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LIBRO SESTO 

Successi de!l J anno 1621. — Capitolati di Madrid e di Mila- 
no.— Tumulto delle Leghe. — Irruzione loro nel contado 
di Bormio; e freno a quelle imposto. 

( 1620 ) Mentre le azioni militari disputato aveva- 
no sopra il possesso della Valtellina, con non mi- 
nor calore bollirono per essa i negoziati nelle cor- 
ti; che per la Rezia si vantarono più felici di quel 
che si fosse lo sforzo dell’ armi. 11 primo tumulto 
de'Valtellini udissi come un all’arme dall’Europa; 
e la stabilita loro libertà pubblicossi per servitù 
dell’Italia. La repubblica veneta ed il duca di Sa- 
voia, pregiandosi particolarmente gelosi della si- 
curezza di cotesta provincia, erano particolarmen- 
te anche commossi di que’moti, onde giudicavano * 
crescere la prepotenza spagnuola e salir ogni ar- 

f ine d’equilibrato contegno. I ministri regii della 
rancia, che dapprima cooperato avevano alle 
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6 LIBRO SESTO 

risoluzioni de’ Vitellini per escludere la lega 
veneta, scorgendo poi cadérne l’intiero frutto 
a favore degli Spagnuoli, a tollerare ogni altro lor 
pregiudicio fuorché questo convertiron le mas- 
sime della loro condotta. E la corte del Cristia- 
nissimo, divertita allora contro degli Ugonotti, 
e raen perciò applicata alle cose straniere, calda- 
mente risvegliavasi dalla repubblica veneta coi 
motivi della comune gelosia verso l’austriaca po- 
tenza, che, per mezzo della Valtellina, arbitra 
ormai potea considerarsi deH’Italia tutta, esclusa 
da cotesta provincia l’autorità della corona fran- 
cese, ed abbandonati con ciò i divoti di questa a 
discrezione della prepotenza spagnuola. Nè soddi- 
sfatta la veneta repubblica di fidare le sue premu- 
re all’ordinario di lei ambasciatore Angelo Con- 
tarmi, mandò il Priuli straordinario a Parigi per 
riscaldare gl’impegni di quella corte, a cui rimo- 
strò questi le perniciose conseguenze dello stabi- 
lirsi gli Spagnuoli neW arbitrio della Valtellina; 
la costante risoluzione del Senato di muover ogni 
pietra per non tollerare novità cotanto pregiudi - * 
chevoli alla liberta d Italia; la necessita di soccor- 
rere la Rezia , comune alleata, acciò, abbattuta 
dagl infelici successi, non si gettasse finalmente in 
braccio agli ambiziosi disegni degli Spagnuoli. 
Abborrendo però la Francia nelle presenti sue 
emergenze da nuovi impegni di guerra pria del- 
l’ intiero tranquillamento del regno, per mezzo dei 
suoi ambasciatori incamminò l’assistenza dovuta 
a propri ed altrui interessi. L’ordinario a Madrid 
cominciò tosto ad aprire in quella corte le risolu- 
zioni del Cristianissimo, disposte a favore del re- 
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tico dominio sopra la tumultuante Valtellina. In- 
di con solenne ambasceria, sostenuta dal Bassom* 
pierre, spiccatosi al principio del 1621, viepiù 
avanzaronsi le premure. 

(1621) Prostrato il Cattolico da grave malattia, 
per accudire a tale spedizione deputò il conte di 
Benevento, don Baldassarre di Zunica, Giovanni di 
Cerica, segretario di Stato, e Gerolamo Caimo, 
reggente del Consiglio d’Italia. A’ 22 di marzo 
Bassompierre sfoderò con questi deputati le sue 
istruzioni: L’invasione della Valtellina, falla sen- 
za alcun dritto dal govemator di Milano; riem- 
piuta questa di truppe spagnuole, e fortificali i 
principali di lei posti sene’ aver guerra alcuna 
contro la Rezia, essere stati i molivi d’ ingelosirne 
e vicini e lontani. Aggiungervisi l'impegno del 
suo re in particolare di aver ad assistere a' suoi 
collegati. Alle rappresentanze de' potentati d Ita- 
lia, che con ogni calore trarre il volevano a rottu- 
re, nulla essersi piegato il Cristianissimo, confi- 
dando sopir con gli off di le gelosie , ed ottenere la 
restituzione dell occupato senza strepilo (farmi. 
L’ordinario suo ambasciatore averne finora indar- 
no avanzate le instanze; riportato bensì che nulla 
altro pretendeasi dal Cattolico , fuorché V indenni- 
tà della religione cattolica , salva cui, sarebbesi re- 
stituita la Valle, anche nelle mani del Cristianis- 
simo. Ma poi gli effetti non corrispondendo alla 
reale parola, per colpa de' ministri, impegnati più 
del dovere nell' intrapreso ; e con replicate premu- 
re sollecitato il Cristianissimo da' suoi alleati a 
spedir loro potenti soccorsi per discacciare gli 
usurpatori deWaltrui; ovechè altro principe men 
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amico e che non fosse genero del Cattolico , sti- 
mandosi ormai schernito , precipitato avrebbe in 
rotture; per mezzo di straordinaria ambasciata , 
essersi compiaciuto il suo re di chieder nuovamen- 
te gli effetti di quelle intenzioni, che una volta 
adempir conveniva. Onde protestava che, dovendo 
ritornar a Parigi senza riportarne il fine dell’am- 
basciata , il quale era il rimetter le còse nello stato 
primiero, sarebbe stato astretto il suo re congiun- 
gersi, come ne veniva caldamente richiesto, con 
gli altri molti interessati contro della seguita intol- 
lerabile usurpazione. Nè più si coprissero gli Spa - 
gnuoli co' sin allora stiracchiati pretesti di reli- 
gione; perocché a favore di essa il Cristianissimo 
non la cedeva ad essi loro nel zelo, nè mancava egli 
di mezzi ed autorità nella Hezia per ripararne i 
pregiudicai, senzachè in essa cercasser d' intrudersi 
gli Spagnuoli. Non l obbligassero dunque a seco 
romperla, o abbandonare i propri alleati: nè ono- 
re ciò, nè costume , nè risoluzione presente della 
sua corona. 

Venivano i ministri spagnuoli dibattuti fra due 
gravi interessi: della restituzione, con cui disim- 
pegnavasi ogni torbido di guerra; e della riten- 
zione, con cui tanto vantaggiavasi la monarchia. 
Ed accresceva l’ irrisoluzione il poderoso partito 
a cui il Feria appoggiato avea nella corte i suoi 
impegni , e l'autorità in contrario degli emoli 
suoi, che gli contendean tal gloria. Del che ben 
consapevole il Feria, premunito si era del favore- 
vole sentimento di tutti gli altri ministri della 
corona in Italia; per mezzo del Vives, ambascia- 
tore residente in Genova, praticata e fatta solto- 
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scrivere dagli altri una carta , per cui di comune 
assenso rappresentavasi al Consiglio di Spagna 
quanto Poperato dal Feria fosse in servigio della 
corona. Ma ciò non ostante, i commissari spagnuo- 
li piegarono finalmente a fuggire ogni rottura con 
la Francia, non giudicando opportuno il cimen- 
tarsi in impresa contrastata da tante ingelosite po* 
tenze : Abbastanza , dicevano, l’invigilare a’ torbidi 
onde impugnavasi la casa d'Austria nell’ Alema- 
gna, senz attrarrle di nuovi in Italia. Spirare ormai 
la triegua diFiandra: e l' erario , smunto, non reg- 
gere a’ presenti impegni, non che al fabbricarsene 
di maggiori. Onde, disposti alla restituzione, solo 
si applicarono a farla senza scapito d’onore, e con 
ritrarne vantaggio, anelando particolarmente ai 
transiti, tanto necessari per i bisogni dell’Ale- 
magna, i quali ottenuti , riportavasi finalmente 
quanto pretendevasi nell’impegno della Yaltelli- 
na.Cosl attestarono a Bassompierre l’ottima e non 
alterata intenzione di Sua Maestà cattolica in ri- 
muovere ogni gelosia, benché ingiustamente con- 
ceputa, e suscitata da’ nemici dell’austriaca casa: 
Da' ministri spagnuoli non per altro essersi assi- 
stili i Vallellini, che per sottrarli dall’eccidio im- 
minente, n'e essersi fatta alcuna mossa fuor delle 
suppliche piu vìve e pressanti deWistessa Valle. Es- 
sersi sempre protestati gli Spagnuoli ( vedendo 
sì lontani e disapplicati i Francesi a curare il mal 
presente, che non potevasi senza l’uso deli anni 
altrove divertire ) che in salvezza della religione le 
avrébbono essi impiegate, come gloriosamente fatto 
avevano a sommossa degli stessi ministri di Fran- 
cia. Quando i V eneti apertamente tramavano a' 
Làvtzam , T . IL . 2 
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danni dell’ austriaca casa, questa forse doveva ul- 
teriormente starsene con le mani legate da rispet- 
tosi e non dovuti riguardi ? Quando però il Cristia- 
nissimo assumesse la tutela della religione, e for- 
masse invincibile ostacolo alla legaveneta , si aster- 
rebbero essi e dalla Italie e dalla Re zia, disin- 
gannando il mondo, e mentir facendo le dissemi- 
nazioni malvage. Ma non doversi giudicar strano 
che, con tanto dispendio sostenuta la religione , 
prima di ritirare le regie truppe dalla Valtellina, 
se ne pretendesse il rifacimento. Ma strepitando 
Bassonipierre contro di una tale richiesta, come 
disconvenevole, proponeva il Caitno l’intento pri- 
mario, a cui unicamente tendeva la pretesa del 
rifacimento: Che, in ricompensa dei dispendii, si 
accordasse al re cattolico il transito libero delle 
sue truppe; e, per levare ogni esitazione alla 
Francia, anche questo sol quando le due corone 
godessero fra esse la pace ; a null’allro protestan- 
do tenderle mire della corte cattolica, che al so- 
stenere la religione nell’Alemagna , pericolosa- 
mente impugnata dall’ Union protestante. 

Dello stesso passo con gli ambasciatori francesi, 
promovevano la restituzione della Valtellina in 
man de’Grigioni anche quelli degli altri principi 
interessati, e con essi gli uffici persino del ponte- 
fice Gregorio XV. Di fresco egli esaltato al trire- 
gno, ogni sforzo impiegava per evitare di fune- 
starlo con la rottura delle corone. Geloso inoltre 
della sua Italia, che da’ rappresentanti veneti, as- 
sistiti da’ Francesi ed assieme da tutta la fazione 
de’ cardinali, proponevasi caduta nella schiavitù 
degli Spagnuoli, quando tollerata si fosse la Valle 
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in arbitrio loro. Protestava il veneto ambasciatore 
avanti di Sua Santità:, Come la sua repubblica, 
più tosto che vedersi incatenata, era per tentare 
gli estremi, ne vilmente voler essa soccombere, ap- 
plicasse il santo padre al rimedio, per quanto gli 
stava a cuore la quiete dell Italia; altrimenti in- 
darno compianta V avrebbe inondata da nazioni 
oltramontane ed eretiche,- per motivi di favorire la 
fede cattolica mettendola app mto ne rischi mag- 
giori Nè si credesse di 'vantaggiarla nell’ assistere 
a malcontenti Faltellinl, i quali se ne abusavano di 
pretesto. E quando avesse veramente in quella 
Falle pericolato la religione, altri mezzi non man- 
care per sostenerla. Infelice la fede, se t U Spa- 
glinoli soli ne fossero i difensori. Essere questa 
offesa grave e comune che questi se l'arrogano 
ma particolarmente di Sua Santità, a cui da IXq 
era raccomandata la Chiesa. Sotto di un tal man- 
to coprirsi i piu ambiziosi disegni degli Spagno- 
li; de quali aneli essa ben ne provò gli esacerbanti 
costumi negl'incontri avuti con quei fastosi mini- 
stri. Aspettarsi da Sua Santità spinti italiani; n'c 
lasciasse metter in ceppi, se d'altro non le caleva, 
la Santa Sede. La Francia ed altri principi ita- 
liani non essere per soffrire novità sì dannose. Sa- 
persi dalle lettere della corte cattolica come il Fe- 
ria avesse il tutto intrapreso senza l’assenso re- 
gio. Perciò, col farsi udire, facile sarebbe riuscito 
il non lasciarvi impegnare la corona , che alla 
comparsa delle risolute e comuni rimosUanze 
avrebbe in tempo frenato i suoi vasti disegni. E 
per rendere viepiù odioso l’impegno del Feria 
spargevasi intercetta una di lui lettera in cui par' 
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tecipava ad un ministro spagnuolo: come, aperta 
dalla felice sua industria la comunicazione tanto 
contesa con l’ Alemagna e la Fiandra, tutti i prin- 
cipi dell Italia chiusi teneva, quasi imbelle man- 
di' a di pecore, nelle indissolubili reti della mo- 
narchia. 

Onde sin Paolo V, l’antecessore, impresso da 
tali gelosie e combattuto fra l’interesse di religio- 
ne e di Stato, freddamente accolto avea il padre 
Ignazio da Bergamo, spedito, come ragguagliossi, 
da’ Valtellini, e nel principio di settembre giunto 
alla corte di Roma. Ben lodò lo zelo Sua Santità 
di que’ battolici; ma non le violente risoluzioni: a 
cui avrebbono, diceva, con altri piu lodevoli mezzi 
dovuto supplire. Al certo che , se partecipato ne aves- 
sero la Santa Sede, con altri migliori partiti si sa- 
rebbon evitati quegli (m ischiati, che mettevano in 
procella la quiete d Europa. Secondo le sue istru- 
zioni espose il padre Ignazio: La necessita del 
violento successo non aver tollerato altrimenti. Se 
differito avessero i cattolici , con P opportunità smar- 
rita sarebbe anche l : insidiata religione. Un tal par- 
tito, comunicato prima alla corte, come avrebbesi 
potuto celare alt oculatezza delle fazioni contra- 
rie ? Impedito non solo sarebbesi , ma anche pub- 
blicato, con rovina de’ cattolici afflitti. Se dopo il 
fatto tante difficoltà insorgevano, in vece d’ esser 
lodati i Valtellini per i difensori della fede, odio- 
samente pubblicati per i turbatori cF Europa, che 
sarebbe stato avanti di eseguirlo ? In simili infelici 
contingenze, p firn a aversi da fare , e poi delibera- 
re; se si pensa , non si eseguisce. La stima che de- 
gli uffici, benché ormai nulla valevoli, faceva la 
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Santità. Sua, non appieno informata dello stato 
torbido della Rezia , appresso cui niun altro po- 
tentato che protestante era in pregio , aver alie- 
nato i Valtellini da ulteriori ricorsi alla Santa Se- 
de, e rivolti a piu utili e necessarie risoluzioni. A 
spese dell! Unione protestante dell’ Alemagna es- 
sere stata in punto di quanto prima venir presi- 
diata la Valle. Ecco (diceva) il vescovato di Coira 
distrutto : esclusa dalla Valle la giurisdizione di 
quel di Como ; il tutto a discrezione de' predicanti, 
entrati nella grande Unione de’ protestanti della 
Germania. Da essi insinuato a Comuni della Re- 
zia, giammai potersi questa assicurare della fe- 
deltà de' sudditi, sinché tutti non fossero della setta 
predominante nelle Leghe: col tollerarli cattolici , 
sarebbonsi sempre intesi cogli Spagnuoli e col pa- 
pa, e di continuo nodrendo perniciose intelligen- 
ze, si sarebbono finalmente ribellati, se a tempo 
non ripar avasù Perciò a morte cercati tutti i no- 
bili ed ecclesiastici di zelo che in qualsivoglia luo- 
go facesser condotta e spirito al popolo, per trarlo 
poi, senza capi, con ogni agevolezza all'inciampo. 
Niun plebeo, niun protestante valtellino molestato 
in què torbidi così universali, per chiaro indizio 
de’perversi disegni. Cosa non fecero nella vita del- 
l'arciprete di Sondrio, la colonna de' cattolici da 
essi abbattuta! Non si adopr arano per proibire 
anche le processioni del Venerabile, quasi insulto 
si facesse alla lor miscredenza con tal pietà dei 
cattolici, dopo esclusa ogni ecclesiastica giurisdi- 
zione, e vietati i ricorsi alla Santa Sede ? Final- 
mente, dalla divina assistenza liberati i cattolici 
doli oppressione, tentarsi dall’ inferno! nemico d\ 
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ridonarli al laccio infranto, sotto apparenze di 
politici pi'etestu Deh! credesse la Santità Sua alla 
sacra mendicità di quell’ abito cappuccino che _ 
niun altro interesse coprir poteva, la pura religio- 
ne essere stata il fin delle mosse, e questa impu- 
gnarsi nell impugnarsi la libertà della V alle, che 
, non era cattolica se rimettevasi sotto la Rezia. Per- 
ciò presentarla egli, secondo le sue commissioni , 
t a’ piedi adorati di Sua Beatitudine, acciò con vi- 
scere di padre riguardandola , non soffrisse di per- 
dere tante anime, per cui, nonché gli ufficii favo- 
revoli, ma di più ancora il pontificio erario, anzi 
lo stesso sangue si assicuravano che profuso avreb- 
be il di lui zelo, uguale all alto grado. Al certo che 
avevasi per impossibile che un pontefice ottimo 
massimo cooperar volesse in rimetter la V alle sot- 
to il giogo de’ protestanti, particolarmente dedican- 
dosi quella e sottoponendosi alla protezione della 
Santa Sede; e quando avesse Sua Santità ricusato 
un tale impegno, si soggettasse la Valle al vescovo 
di Coira, di cui fosse il governo garanteggiato 
dalla Santa Sede e dallo Stato di Milano. Tanto 
aver egli instruzione di maneggiare. 

Ma ìl pontefice, tendendo ad assicurar la reli- 
gione con mezzi che turbar non potessero la tran- 
quillità dell’Italia, come ne seguiva dal sostener 
le pretese de' Yaltellini, rivolto aveva gli uffici 
tutti per ridurre la corte del Cattolico a levare le 
ombre con l’evacuazione della Valle. Interrotto 
poi dalla morte il corso delle sue esortazioni, al 
successore, che poco dopo il principio dell anno 
gli fu dato nella persona del cardinale Lodovisi, 
lasciò il proseguimento delle stesse massime. E, 
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come accennossi, insinuato dalla fazione avversa 
alla potenza austriaca, con tanto maggior calore 
impegnossP nella restituzione della Valle , con 
quanto ne veniva anche a parte stimolato dall'av- 
versione 6ua al nome spagnuolo. Onde, con le 
espressioni più efficaci, giunger fece suoi brevi 
al Cattolico, sollecitando i trattati del Bassompier- 
re, col raccomandar vivamente alla reale equità 
la quiete d'Europa, nè reo si facesse di tanto san- 
gue che sparso avrebhono le imminenti rotture. 
Tanto poterono le pontificie esortazioni nell'ani- 
ino del re, e sì opportune vi^giunsero, tredici soli 
giorni avantila morte di esso, che alle testamen- 
tarie disposizioni aggiunse la clausola al principe 
suo figlio di accettare ed eseguire in ciò il consi- 
glio di Sua Santità. Pocó perciò s’interruppe il 
corso delle negoziazioni per k morte di Filip- 
po III, seguita l’ultimo di marzo: poiché, avvalo- 
rate le pratiche di Bassompierre dal testamento 
reale, entrò egli a’ 4 aprile all’udienza del nuovo 
re Filippo IV, e, dopo gli offici dovuti alla contin- 
genza del fresco 'aweni mento alla corona, ripigliò 
gl’interessi della Valtellina: sopra cui ricevette le 
reali intenzioni, inclinate non meno all’esecuzio- 
ne de’ paterni ricordi, che ad una corrispondenza 
intiera col Cristianissimo; commessane perciò la 
spedizione al Consiglio di Stato. Don Baldassarre 
di Zuniga, ministro principale, rientrando al ne- 
gozio, proponeva d’acquietare la Rezia con cin - 
quecentomila scudi che se le contribuissero dal pon- 
tefice , questi ricevendone poi la sovranità della 
Valle: con che asseriva levarsi ogni gelosia, ed 
assicurarsi la religione, niuno diffidar dovendo del 
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comun Padre. Ma Bassompierre ripugnando : Esser 
ivi per ricuperare e non per vendere, diceva, e riso- 
lutamente premeva per la riduzione delle cose nel- 
lo stato primiero. Onde caddero invano molti altri 
progetti con cui dagli Spagnuoli tentavasi soddi- 
sfare od a’ propri interessi od all’ impegno della 
protezione accordata a' V al teliini , le idee de’ quali , 
per via di Milano, penetravano a farsi udire nella 
corte spagouola. Portossi dal Caimo il partito di 
eriger la Valle in quarta Lega r etica, con annua 
pensione a ciascuna delle altre tre di scudi cinque- 
cento, in riconoscimento perpetuo della participata 
sovranità. E fusse poi in obbligo di stare, senz al- 
cuna innovazione, nelle precedenti alleanze con- 
tratte dal Corpo rctico. E che niun protestante vi 
potesse abitare. Così soddisfarsi alle ragioni dei 
Valtellini, alla sicurezza della religione, ed al ri- 
spetto dovuto alla confederazione antica con la 
corona di Francia, con esclusione d’ogni altra, 
che vietata restava a’ Valtellini, senza il concorso 
di tutto il Corpo retico, giusta le leggi di quella 
repubblica. Altri progettavano, per meglio levare 
le ombre, incorporare la Valle con la Rezia, a cia- 
scuna delle Leghe associando un de’ Verzieri. Pia- 
ceva ad altri formarne un Cantone , ed accrescer- 
ne i tredici del Corpo elvetico, stringendo pur que- 
sto nuovo con particolar nodo a cattolici. O pure 
insoggettirla, come prima, a’ Grigioni, con la con- 
serva di tutti i suoi privilegi, ma sotto la protezio- 
ne della Santa Sede , o mettendo quella dello Stato 
di Milano, altre volte proposta ; e che la sovranità 
partita fosse tra la Rezia ed il pontefice. Ma, co- 
me ragguagligssi, fisso il Bassompierre o nella re- 
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stillazione a’Grigioni co’ medesimi inalterabili di* 
ritti, o nel prender congedo per incamminar con 
la forza quanto non ottenevan gli uffici, tra venti 
giorni di negozio restò digerito e concluso l’ affare 
con le soddisfazioni del preteso dal Bassompierre. 

Muoveva il Consiglio spagnuolo alla quiete la 
necessità di essa nel principio del nuovo regno, 
a cui di troppo pregiudicio riuscirebbono i tor- 
bidi. Doversi anzi intieramente sopire le gelosie 
già concitate. Lasciar impegnare la Francia nella 
guerra che disegnava contro degli Ugonotti, in 
cui quella occupala, avrebbe la corona spagnuola 
avanzali i progressi dell’ Alemagna , ed aprendo 
il teatro della guerra ne’ Paesi Bassi, non avreb - 
bono poi gli Ugonotti avuto l agio di portarsi > a 
militare , come altre volte, con quelli della lor set- 
ta nelle Province Unite. Distaccavasi inoltre coi 
trattati amichevoli il Cristianissimo dal confede- 
rarsi co’ protestanti ed altri potentati avversi al 
nome austriaco. A tali motivi aavan calore gli of- 
fici della regina, per non vederla a rompere col 
fratello. E tutto congiurando con l’ordinaria de- 
bolezza de’nuovi governi, non considerava il Con- 
siglio altro vantaggio della corona che quel della 
quiete. Ed abbenchè il duca di Feria facesse pe- 
netrare nella corte più felici maneggi da esso lui 
introdotti con la Rezia, indi il trattato concluso 
a' 6 di febbraio in Milano co’ deputati della Le- 
ga Grigia, come appresso riferiremo, con pieno 
vantaggio della corona, fisso il Consiglio spagnuo- 
lo in tenersi ben affetta la Francia, assicurò agli 
ambascia dori di questa nè graditi nè accettati dal 
Cattolico gli articoli di Milano; indi, a’ a5 aprile. 
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segnaronsi i seguenti fra le parti in Madrid, che 
in sostanza contenevano: Si rimette sser le cose al 
suo stato primiero , ciascuno ritirando le sue for- 
ze, come avanti questi ultimi moti. Un generale 
perdono di quanto ave sser commesso in contingen- 
ze tali i Valtellini, i quali in niun modo molestar 
si potessero dalle Leghe. Circa la religione, si le- 
vassero nella Valle e contadi le novità tutte pre- 
giudiciali alla cattolica, introdotte dal 1617 sino 
al presente. Presterebbon le Leghe il giuramento 
in forma autentica, e farebbon la richiesta pro- 
messa per l'adempimento dell" accordato, secondo 
la pratica in simili occasioni , avanti del nuncio 
pontificio in Lucerna, dell’ambasciatore di Fran- 
cia, e del presidente od altro personaggio della 
contea di Borgogna, i quali, non più oltre dell ul- 
timo del prossimo maggio, in quel luogo si accoz- 
zerebbono per P esecuzione dello stabilità. E pro- 
metterà il Cristianissimo , assieme con i tredici 
Cantoni, ed i Vale sani, od almeno la maggior parte 
di essi , per la sicurezza de’ Valtellini. Restassero 
in vigore gli antichi trattati di confederazione fatti 
con la Ré zia e casa d! Austria , rispetto partico- 
larmente al contado del Tirolo. E si spedissero 
ordini al Feria per l’esecuzione del pattato dalla 
sua parte, tostoche venisse adempiuto il restante 
nel congresso da tenersi in Lucerna. Vi era poi 
l'atto a parte, segretamente stipulato, per cui pro- 
mettevasi dal Cristianissimo l’opera sua autorevo- 
le, per far che i Grigioni non innovassero altre 
alleanze, giusto non parendo che, recedendo gli 
Spagnuoli , si aprisse a’ Veneti la libertà delle 
pratiche. ; ~ , . 
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Ma pria che-descrivere lo sconvolgimento che 
negli animi interessati apportarono tali capitola- 
zioni, i cui maneggi non piacque interrompere, è 
ragione farsi addietro per dar ragguaglio in quale 
disposizione si trovasser le parti per darvi l’ adem- 
pimento. Dopo r infelice ritirata dell’ esercito por- 
tatosi alla ricupera della Yalle, disperando i Gri- 
gioni con le lor forze esito più fortunato all’im- 
presa, rivolti si erano a riconoscere finalmente 
per necessario il dapprima sbandito ed insultato 
Gueffier, che ritrova vasi negli Svizzeri; da dove, 
con una missione fatta dalla Dieta radunata in 
Coira, con le più sommesse ed umiliate istanze 
fu richiamato. Ricusò egli di potergli accordare 
l'anelato ritorno, quando non venisser prima an- 
nullati gli atti pregiudiciali al suo re, alla sua 
persona ed interpreti, abortiti già dalle dritture 
ai Tosana, Tavate e Cicers; non comportando la 
riputazione del suo carattere di entrar nella Re- 
zia, ove facessero tuttavia comparsa indegna gli 
sfregi non anche emendati. Prontamente soddi- 
sfatto a tal parte, e dalle replicate umiliazioni fi- 
nalmente vinto, a’ 6 di novembre dell’anno ca- 
duto entrò nella città di Coira, incontrato dalla 
maggior parte della retica nobiltà, e de’ cittadini, 
e dalle insegne zuricane egrigione, che l’accolsero 
in mezzo alle più festose acclamazioni, quasi 
trionfante de’ passati insulti, a cui nelle più squi- 
site maniere si sforzarono di soddisfare. Ed ebbe 
l’ambasciatore nei tempo stesso que’ due magna- 
nimi piaceri di perdonare a’ prostrati e debella- 
re i superbi. In esso lui si professavano collocate 
oramai le speranze tutte delle Leghe. Ed appi i- 
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cossi con T intiero spirito al loro ristoro; datosi 
in primo luogo a sopire le interne discrepanze, 
estinte le quali prometteasi con l’agevolezza mag- 
giore l’acquisto del paese suddito, quando il do- 
minante avesse pria superato sè stesso col ridursi 
in perfetta corrispondenza. La Lega Grigia, co- 
me altrove si descrisse, con separati consigli reg- 
gendosi ad arbitrio de’ proscritti, alte divisioni 
gettato aveva nel corpo retico. 11 Gioiero cou Lu- 
cio da Monte ed altri principali aderenti, nel men- 
tre che i protestanti portati si erano alla sperata 
ricupera della Valtellina, per assicurare le cose 
loro che cotanto pericolavano al ritorno temuto 
di sì numerosi nemici, portati si erano ne^li Sviz- 
zeri sotto colore bensì di rinforzare anch'essi gli 
inviti al Gueffier, ma in fatti poi per prevenirlo 
a’ conceputi disegni, ed accrescere il proprio par- 
tito con maneggiare appresso de’ Cantoni catto- 
lici aiuti di gente, per cui dagli Spagnuoli forni- 
vasi opportunamente il danaro. E con diversi 
fini assistiti con ugual favore dagli ambasciatori 
tanto francesi quanto austriaci, cinque compa- 
gnie vennero a quegli accordate da’ cinque Can- 
toni cattolici, che in tutto ascendevano al nume- 
ro di mille e cinquecento fanti, sotto la condotta 
del colonnello Corrado Beroldinghen. Ed un 
grande incentivo formò a tale concessione la ri- 
mostranza del non dover essi ceder in zelo a pro- 
testanti, che con V oro veneto militar facevano le 
lor compagnie nella Rezia. Perche dunque an- 
ch'essi non seguirne almeno, se non superarne 
r esempio? A’ io di settembre giunsero questi 
rinforzi a Tisitisj indi avanzatisi ad Jante s’ inol- 
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trarono poi verso Coira, al poDte di Reichenau e 
luoghi vicini postandosi. In tal guisa aumentate 
le forze a 1 cattolici, e preso animo viepiù grande 
dopo l’avverso successo de’ protestanti sotto Ti- 
rano, alla Grigia tutta dando le leggi, pubblica- 
rono unitamente questi articoli : La liberta in pri- 
mo luogo di religione j lecito e salvo a tutti gli 
ecclesiastici di qualunque ordine 1 abitar nella Re- 
zia, ergervi liberamente dei seminari, monasteri 
e collegi, senza però ingerirsi, come altre volte 
vietato, nel governo della Repubblica. Osservare 
le antiche di lei alleanze. Rinunciare in perpetuo 
alla veneta, e gastigame i promotori; gli atti 
tutti delle dritture di Tosano, Tavate e Cicers 
aboliti; quei soli di Coira raffermati. Alle per- 
sone aggravate costituire un giudicio neutrale. Le 
sedizioni, la vendita degli offici da punirsi grave- 
mente per V avvenire ; richiamare V ambasciato!' 
Gueffì' . e finalmente deliberare sopra il modo di 
riacquistare il paese suddito con l aiuto degli Sviz- 
zeri e de' Francesi. Ed invitava la Lega Grigia 
anche le altre due ad abbracciare sì giuste e mo- 
derate condizioni. 

Scrisse anche il Gioiero al cavalier Robustelli, 
invitando i Valtellini ad assoggettarsi secondo le 
promesse, giacché dominante trovavasi la comu- 
ne fazione. Al che venne corrisposto con iscusa 
dell’armi di S. M. Cattolica, nelle forze di cui ri- 
trovandosi la Valle, non doveva questa dispor di 
sé stessa senza de’ ministri spagnuoli. Trasferi- 
tosi perciò il Gioiero a Milano a nome della Le- 
ga Grigia per ottenere una sospensione d'armi e 
sollecitare lu restituzione dell’occupato, ogni fe- 
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lice esito riportonne dal Feria: Accordata la so- 
spensione anche per le altre due Leghe, quando 
gradita loro fosse, e ricevute ampie promesse dì 
comporre felicemente il tutto, se comparsi fos- 
sero in Milano i lor deputati a trattar seco; pro- 
testando il Feria che, assicurata la religione, al- 
1 tro non pretendeva egli sopra la Valle. Introdotto 
così'il maneggio, come aspirava, oon men con 
Tarmi che co’ trattati ponevasi il Feria a vantag- 
giare per ogni verso i propri disegni. Accettossi 
lietamente dalle Leghe tutte la sospensione. Ma 
la Grigia turbava il progresso de’ negoziati, rifiu- 
tando ella intraprenderli, se la valle di Monaste- 
ro, T Agnedina inferiore, il comune di Tavate, e i 
Partenzaschi non ne venivano esclusi; cagionan- 
done i perpetui loro tumulti, che giammai avreb- 
bon lasciato riposare le Leghe. Ciò tendeva per 
lasciar esposta questa pòrzion della Rezia alle 
ideate pretese dell’arciduca, e per aliena"** le al- 
tre Leghe dall’entrare a parte di quell’utile che 
tutto ambivasi dalla Grigia ne’ trattati di Milano. 
Imperocché questa Lega, occultamente aspirando 
i di lei cattolici ad erigersi in un sesto cantone 
d’aggiuDgersi a’cinque svizzeri dell’istessa fede, 
vedevasi volentieri divisa dalle compagne, presa 
fiducia con ciò di privarle del paese suddito, e 
sola goderne la speranzata restituzione. £ per 
mezzo di sue lettere accertò questa Lega l’ arci- 
duca, non aver essa parte alcuna co’ tumultuanti 
della Rezia, anzi premeva che facesse egli porre 
all’ esame i due predicanti, che prigionieri tene- 
va ad Isprueh per ricavarne la notizia di quelle 
sedizioni, di cui essi erano i principali macchi- 
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natori, e suplicava a trasmetterne per proprio 
governo il ricavato. Pubblicossi poi come il Por- 
ta e l’Alessio, applicati alla tortura, confermato 
avevano: Essere stato lor disegno disfarsi dei 
principali cattolici , ed obbligare gli altri o a mu- 
tar credenza o ad abbandonare la Rczia per 
ridurla ■ assieme con la V alt eliina ad una sola re * 
ligione : mezzo giudicato da essi per unico a so- 
pire in perpetuo le civili discordie. 

Donata così la Grigia totalmente alla fazione 
austriaca, costantemente ricusò la deputazione 
d’alcun de’ suoi per il congresso di Coira, come 
instava il Gueffier, e ne replicava gli offici anche 
più caldi dopo la comparsa de’ deputati svizzeri, 
poco dopo il di lui ingresso nella Rezia, assem- 
brati ancor essi in Coira con le istruzioni de’ suoi 
Cantoni di sopire le sì inoltrate discordie delle 
Leghe confederate. Anzi pretendendo quella, co- 
me la prima Lega e ja più interessata in materia 
di quella religione che particolarmente professa- 
va difendere, avessero a trattarsi i pretesi accor- 
di in propria casa, v’indusse il Gueffier le altre 
Leghe, totalmente dipendenti dalla di lui autori- 
tà, e co’ loro deputati trasferì ad Jante il con- 
gresso, ivi con ogni calore trattando la riconci- 
liazione universale. Maneggiò l’ambasciatore in 
primiero luogo come primiero suo intento il ri- 
pudio delle novelle alleanze, sforzandosi di far 
istabilire l’articolo : Che, benché libera fosse la Re- 
pubblica, non potesse in avvenire per fine di sua 
quiete stringere lega alcuna senza l’assenso del- 
la Francia. Ciò passato in indispensabile legge, 
impegnava egli in ricompensa la perpetua assi- 
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stenza della di lai corona e l’attuale restituzione 
del paese suddito. Non vi assentì la Grigia, le al- 
tre due Leghe vi si soscrissero, riserbata la rati- 
ficazione ulteriore de’ Comuni. Formati per altro 
di universale assenso varii articoli, già pareano 
riconciliate le Leghe e sopito ogni torbido sul 
punto avanzato di rimettere intieramente le vi- 
cendevoli discrepanze in mano di Gueffier e dei * 
deputati svizzeri. Ma questi, opponendosi viva- 
mente all’articolo del ripudiare in perpetuo le 
alleanze, come troppo contrario alla libertà di 
que’ popoli, alteravano i fini dell’ ambasciatore 
francese: e benché egli finalmente ne recedesse, 
progredendo frattanto la fazione spagnuola nella 
Lega Grigia, ad isconcio della vicina unione ven- 
ne dal colonnello Beroldingben sfoderata la sin 
allora coperta istanza per la separazione della 
Grigia dalle altre due Leghe per formarne un 
sesto Cantone de’ cattolici svizzeri, giacché im- 
possibile scorgevasi di comporla in altra guisa. 

E promettevasi quella d'intiera divozione alla 
Francia per obbligare l’assenso del Gueffier, a 
cui in presenza del deputato di Soloturo avan- 
zavasi l’inaspettato progetto. Ma il Gueffier prote- 
stava, essersi chiamato quel congresso, ed assister- 
vi egli per procurare l’unione, e non per cooperarvi 
a stravaganti disunioni. Finalmente la Grigia, re- 
cedendo intieramente dalla già concertata rimes- 
sa, dichiarossi appresso delle altre due Leghe, a 
niun altro stabilimento voler essa concorrere che 
alla missione de’ deputati a Milano, ove essa sola 
avrebbe spedito i suoi se vi ripugnavano le com- 
pagne. Essere un pazzo furore il non seguire gli 
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inviti di quel governatore , che in man propria 
aveva l’ adempimento , per attender piuttosto la 
restituzione dalle vane promesse di potenze lon- 
tane , che sole i propri vantaggi promuover sape- 
vano in pregiudizio dell antica liberta delle Le- 
•ghe. In tal guisa sconcertata e vilipesa la già tan- 
to inombrata e quasi compiuta intromessa di 
Gueffier e de’ deputati svizzeri, verso il fine del- 
l’anno 1620 partirono questi di ritorno infrut- 
tuoso a’ loro Cantoni-, e la Lega Grigia, invano 
ritenuta dagli offici di Gueffier e dalle altre Le- 
ghe, spedì a Milano sei deputati a trattare ccn 
quel governatore la particolare sua alleanza e 
restituzion della Valle, con cui l’invitava il Feria, 
speranzandola inoltre della tanto anelata demoli- 
zione del forte di Fuentes, ed assieme della redin- 
tegrazione de’ beni a’ protestanti espulsi, pure- 
chèsi stabilissero i Yaltellini nella propria reli- 
gione e privilegi. Quanto desiderar si sapesse eì 
prometteva, quando ne’ Icro interessi non intro- 
mettesser la Francia, certo così di ricavarne i 
vantaggi della sua monarchia. A’ 5 di gennaio 
giunsero a Milano i deputati grigioni. È poco 
tardarono a comparirvi anche quei della Valtel- 
lina, sollecita al sommo sul conceputo timore di 
venir sagrificata dagli Spagnuoli a’ soli vantaggi 
regii. Dodici furono i deputati della Valle, tra- 
scelti da’ più riguardevoli, con le istruzioni di 
ovviare la restituzione a’ Grigioni. Averne questi 
meritamente perduto il dominio per i tirannici 
trattamenti, nè potersene assicurare per l’ avveni- 
re. Antiche convenzioni , testi legali, ragioni po- 
litiche. Mji. il Feria, dando orecchio a’ soli suoi 
Lavteari, T. II. 3 
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fini, senza l’intervento de’ deputati della Valle 
giudicò doversi questa soddisfare di que’ vantag- 
gi che nella restituzione procurato le avrebbe. E 
la stabilì a’ 6 di febbraio con le condizioni se- 
guenti: A que Comuni della Rezia che accettato 
a*’ esser la Lega con esso lui trattala da' deputati 
della Grigia, si restituisse la Valtellina c conta- 
do di Bormio ; niiui altra religione che la cattoli- 
ca romana vi si potesse esercitare ; libera la giu- 
risdizione ecclesiastica al vescovo di Como, ed in 
vigore i decreti del sacro Concilio di Trento. Gli 
espulsi protestanti possano vendere i loro beni o 
goderli a condizione di poter abitar nella Valle 
per quattro mesi deli anno, però senza la fami- 
glia, ed in due volte distinte e senza scandalo al- 
cuno ; e dovessero sempre nel loro arrivo presen- 
tarsi a' consoli delle comunità ove intendevano far 
dimora, per non potersi trasgredire il tempo asse- 
gnato. Il generale perdono a’ V altcllini deliope- 
rato, che riconoscevasi per giusto; obbligandosi S. 
M. Cattolica per la loro sicurezza e conseivazio - 
ne dello stabilito ; per il qual effetto manterrebbe 
nella Valle un suo ambasciatore per invigilare al- 
l’osservanza del capitolato ed ali esecuzione dei 
di lei statuti e consuetudini. La confederazione 
era perpetua tra la Spagna e la Rezia con obbli- 
go di rinnovarla ogni dodici anni: per vigore di 
cui il transito alle regie truppe, disarmale per la 
Rezia, armate per la Valtellina. A più di seimila 
non ascendessero, men di quattromila non potes- 
sero esser le leve che si accordavano da’ Grigioni. 
Ciascun anno per ciascuna Lega ducatoni mille 
e cinquecento di pensione. In occorrenza di bi- 
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sogno quel numero di fanti e cavalli che sarebbe 
bisognato alla Rezia , a spese del re. Alimentare 
negli studii di Milano o Pavia alcun numero di stu- 
denti grigioni. Per sicurezza frattanto dell’adem- 
pimento e de’ transiti manterrebbe S. M. Cattoli- 
ca nella Valtellina i forti e i presidii. Le chiavi 
di Bormio e di Tirano in man de’ pretori. Per 
cinque anni si tenessero in piedi i forti di Bor- 
mio e della Riva, poi si avessero a distruggere; 
negli altri luoghi si mantenessero per otto anni 
i presidii spagnuoli: dopo del qual tempo fra i 
deputati delle parti si converrebbe per Pavvenire; 
ed allora si tratterebbe ancora per la demolizio- 
ne del forte di Fuentes. Riservò ciascuno i suoi 
collegati, da’ Grigioni espressamente la Francia. 

E segnarono questi il trattato sotto il buon pia- 
cer de’ Comuni che avessero due mesi di tempo 
ad accettarlo dopo la dovuta notificazione. Tali 
capitolazioni ebbero il titolo di pace perpetua con 
Milano. E, caricati dal Feria di amplissimi doni, \ 

partirono i deputati a* i5 di febbraio verso la 
Rezia per promuovere la riserbata accettazione: 
inseguiti poi anche da Scaramuccia Visconte, co- * 
me ambasciatore straordinario, a tal fine provve- 
duto di copioso contante, con l’aiuto di cui la 
Lega Grigia fatta la leva di mille e cinquecento 
uomini, in otto compagnie divisi, che rinforzas- 
ser le cinque degli Svizzeri che tratteuevansi al- 
lo stesso danaro, confidava essa di far ratificar 
con la forza a tutti i Comuni gli articoli di Mila- 
no, che già accettati e comunicati aveva. 

Ma Gueffier, con tutti gli sforzi attraversando 
tale alleanza, con lo sborso delle pensioni già da 
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molto differite, rinvigorì il partito francese, e ri- 
mostrando le insidie di tali capitoli, magnificava 
gli impegni della sua corte a favore della resti- 
tuzione. Già essere inviato a Madrid ì ambascia- 
tore straordinario per promuoverla, e con partiti 
molto più convenienti al dominio delle Leghe. Ne 
attendessero l'esito, e non precipitassero in brac- 
cio agli oppressori della pubblica liberta. Accosta- 
vasi a Gueffier tutto il partito de’ protestanti, che 
•dapprincipio inclinando a’ negoziati di Milano 
per tema che la restituzione seguisse a solo favor 
della Grigia, vedendo poi esclusa dalla Valle in 
quegli articoli così strettamente la propria cre- 
denza, miglior sorte arrischiar vollero, disco- 
standosi dal partito di Spagna, rhe pareva il par- 
tito de’ cattolici. 11 colonnello di Zurigo, che an- 
cor ritrovavasi a Mayenfeld con tre insegne, ri- 
chiamate le reliquie bernesi da’ loro magistrati, 
contro le minacce della Lega Grigia rinvigoriva 
la fazione assoldando col denaro veneto quanti 
aver poteva dentro e fuori del paese. Ed i predi- 
canti della Rezia, girando con segrete trame a 
sconcio della Lega di Milano, minacciato aveva- 
no l’insurrezione de* loro Comuni per avventarsi 
contro la Grigia e dissiparvi la gente trattenuta 
al soldo spagnuolo. Biagio Alessandro, con alcu- 
ni altri predicanti, cominciò ad eseguir ii dise- 
gno, con la scorta di molti armati a cavallo pe- 
netrando a’ 25 di febbraio nel castello dell’ o- 
diatissimo Pompeo Pianta, che restò sorpreso e 
trucidato. Ed altamente intimando le stesse ese- 
cuzioni contro i proscritti dalle dritture di To- 
sana e Tavate, e contro lutti ,i parziali di Spagna, 
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insorse il partito delle accennate drillure, che 
scorrendo per i Comuni in bande di sessanta, 
ottanta e cento armati, davan'o feroce caccia al- 
la fazione contraria; ed a momenti ingrossando 
quasi estivo torrente, nella stessa rovina del Pian- 
ta altri andavano furiosamente involgendo, e 
riempivano il tutto di violenze e terrore. 

Per frenare tale commozione, che distruggeva 
col danno o con l’apprensione il partito spagnuo- 
lo, l’ambasciatore Visconte, inoltratosi da Jante 
in Retzùns, ivi fatto aveva rammasso delle sue 
forze, che a più di quattromila ascendevano, per 
trarre più da vicino anche la Caddè, poco cu- 
rando della terza, abbandonata, come già accen- 
nossij alle pretese dell’ arciduca. Ed intimando ri- 
solutamente fra quattordici giorni l’accettazione 
degli articoli, talmente la promuoveva con le ar- 
mate minacce, che tutti quasi i Comuni, concor- 
rendo alla missione di Milano, già eleggevano i 
deputati acciò si portassero a maneggiar col Fe- 
ria la moderazione, e finalmente a giurare la 
proposta alleanza, per indi ripassare a prender 
il possesso della Valtellina e collocarvi nuovi ma- < 

gistrati. Posto allora Gueffier da parte ogni ri- 
guardo , e stringendosi totalmente con la già 
abborrita veneta fazione, per opporsi agl’ immi- 
nenti trionfi della spagnuola, accordò l’assisten- 
za e protezione del Cristianissimo, e diè fuoco 
alla già disposta mina. Onde, sollevate aperta- 
mente le insegne de’ Comuni, contro la Lega Gri- 
gia scagliaronsi. Già praticati i protestanti di es- 
sa, altro non attendevano che tal mossa per sot- 
trarsi dalla forza che usata loro veniva dai catto- 
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lici predominanti, lnterpellossi pria il Visconte, 
se luogo si desse a moderare in piacer delle Le- 
ghe gli articoli di Milano? Fidalo egli nelle forze 
che teneva a’ fianchi, ed in quelle che dal Milane* 
se e da’ Cantoni elvetici aspettava, e nulla temen- 
do della fedeltà della Lega Grigia, ogni adito 

f irecluse a' nuovi trattati. Movendo allora le osti- 
ita, entraron le insegne al principio d’aprile per 
i posti aperti ad esse da’ protestanti che ne tene- 
van la guardia; impetuosamente fugarono il Vi* * 
sconte e suoi aderenti, e restò a loro descrizione 
Tosana, vilmente anch’essa abbandonata dal nu- 
meroso presidio. Indi, inoltrandosi all’occupa- 
zione d’Jante, ove ritirato si era l’ambasciatore, 
nulla rattiepidite da un infelice incontro fatto sul 
cammino difeso dalle compagnie de' cinque Can- 
toni, col rinforzo d’ alcuni mille armati, pren- 
dendo le cime de’ monti, e nel tempo istesso 
tentando anche il piano, rinnovaron la marcia. 
Ma gli Svizzeri, trattenuti al soldo spagnuolo, 
sempre più scorgendosi abbandonati, e ad ogni 
momento temendosi chiusi dalia instabil fede dei 
Grigicni amici, già verso Milano sottrattosi dagli 
strani cimenti anche il Visconte, sloggiarono fuor 
della Rezia con la perdita del cannone e baga- 
glio, e sciolsero d’ogni contrasto la fazione con- 
traria. Si rivolsero allora le insegne sopra i Co- 
muni parziali dell’ alleanza spagnuola; cd ebbero 
questi a ripudiare col giuramento i ricevuti arti- 
coli di Milano; indi condannati ìd gravi somme 
di contante col motivo del rifacimento delle spe- 
se e mantenimento de’ presidii. Nè potè operar 
cosa alcuna di salubre il Gioiero, che, soprave- 
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nule con alcune genti dal Milanese, entrato eia 
nella Mesolcina per almen ivi sostenerle reliquie 
dell’ abbattuto partito: poiché dalle insegne, a 
quella parte rivoltesi, ne fu posto in fuga; il tut- 
to così ridotto contro l’alleanza di Spagna. Muni- 
ti i confini della Mesolcina, di Chiavenna e di Pu- 
schiavo con il rinforzo di duemila armati. Dagli 
Svizzeri protestanti soccorse le Leghe con impre- 
stito, e da’ Veneti con donativo di denaro. An- 
che dal Montolone, ambasciatore straordinario 
di Francia, giunto sul principio di maggio in 
Coira, falla breccia particolare contro dei dise- 
gni austriaci, col felice maneggio dello sparger 
argento risvegliando la divozione al nome france- 
se} il che era la somma delle sue istruzioni, con 
quelle assieme di animare la Rezia abbattuta, e 
di assicurarle la redintegrazione del paese solle- 
vato, o col negozio o con l’armi. I deputati dei 
Cantoni svizzeri protestanti eran comparsi ad 
interporvi ancb’essi l'autorevole loro maneggio: 
quelli de’ Cantoni cattolici, che già erano in mos- 
sa, retroceduti alla notizia dell’ affronto ricevuto 
dalle loro espulse bandiere. Ventidue insegne 
raccolte in Coira armavano di vigore i consigli: 
a cui, rappacificate le interne discordie, unita- 
mente applicaron le Leghe. 

Venne in primo luogo stabilito di spiccare tre 
ambasciatori alla dieta generale di Bada per sin- 
cerare i Cantoni cattolici, che strepitavano pórlo 
sfregio fatto alle bandiere loro, e per impegnare i 
protestanti a proseguire sempre più vigorosa l’as- 
sistenza. Al Cristianissimo, alla repubblica veneta 
ed al duca di Savoia, rendessesi grazie ed appor* 
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lassesi raccomandazioni per la proiezione de’ re* 
tic! affari. All’arciduca ed al Feria si avanzassero 
st use, giammai aver preteso le Leghe di offende - 
re i ambasciatore Visconte, nè di usare violenza 
alcuna al suo benché armato carattere. d’atte le 
mosse aver avuta la necessaria mira di ridurre la 
Grigia a non trattare da se sola contro gli obbli- 
ghi della vicendevole antica confederazione. Non 
si frapponesse perciò ostacolo alla sperata resti- 
tuzione, mentre promettevano la corrispondenza 
di buoni vicini. A' Yaltellini ancora passarono uf- 
ficio le Leghe. Ogni operato di esse a nuli' altro 
ormai tendere che a svilupparli dall’ oppressione 
spagnuola ; onde gl invitavano a riconoscere il 
legittimo lor sovrano, che accordava ad essi i pri- 
vilegi e liberta intiera di religione. Nè i sudditi 
della Rezia amassero , poco saggi , di farsi schiavi 
della Spagna. 

Benché colpito il Feria nello sconcio si strava- 
gante de’ già tanto inoltrati suoi disegni, dissimu- 
lando l’offesa per riattaccare il negozio, corri- 
spose alle lettere con dolcezza, ed esebito lo stes- 
so vantaggio delle capitolazioni già contratte, con 
inoltre l’offerta di moderarle a cornun gusto, invi- 
tava i Grigioni a rinnovar deputati. E col bisogno 
nel tempo stesso sollecitando l’opra, fece dagli ar- 
ciducali vietar il commercio alla Rezia, onde il 
grano ed il sale essa ne trae, per gelosia maggiore 
rinforzando di milizie gli austriaci confini. Ma il 
tutto essendo a direzione de’ rappresentanti fran- 
cesi, niun adito aprivasi al Feria. La penuria bensì 
spingendo la Rezia a sollecitare il riparo, dal Mon- 
tolone spedissi all'arciduca il proprio nipote per 
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ottenere la restituzione del commercio. In tale 
stato di cose ecco giungere agli ambasciatori fran- 
, cesi corriere col ragguaglio del trattato concluso 
alla corte di Madrid: e si condussero, a’ a5 di 
maggio, nel congresso chiamatosi a Coirà, magni* 
fìeamente recandovi la felice novella con le regie 
lettere. E vi fecero pompa dell’ interposizione 
francese, che sola più operato aveva di tutto lo 
sforzo delibarmi loro, e dell'unita assistenza de* 
gli altri confederati. 

Ma se lietamente accolsero i Grigioni i non 
aspettati vantaggi , se ne pose nell ultime angu- 
stie la Valtellina. Neppure al capitolato di Milano, 
benché ripieno di molte utili condizioni, sapen- 
dosi questa accordare, dopo di aver gustata la 
libertà, ahborrente in estremo d’ ogni soggezione, 
è inesplicabile quanto si risentisse a’ pregiudizi 
del trattato di Madrid, per mezzo di cui ridona- 
vasi a tutti que’ mali per fuggire-i quali erasi 
esposta al pericoloso cimento della rivoluzione: 
così perduto ii fruito di tanti torbidi e di tante 
rovinose molestie. Ma non perciò abbattute le 
speranze del ripiego, restò stabilito dal Consiglio 
reggente muovere ogni pietra per turbarne l'ese- 
cuzione} e ricorrere in primo luogo al Feria per 
rinforzar di concerto le mosse, supponendolo 
ugualmente sorpreso dai trattato di Madrid, con- 
trario non meno alla Valtellina che alla gloria 
de’ di lui impegni. Infatti il duca, assieme con 
que’ ministri d’Italia che approvato avevano le 
di lui mosse, quasi da improvviso fulmine era 
stato percosso al molestissimo annuncio d’un ta- 
le capitolato, che perder faceva tante fatiche, di- 
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spendi! e sangue sparso per quella Valle. E coi 
vantaggi della monarchia, postergata anche la 
riputazione del di lui governo, fremeva contro 
degli emoli suoi, a’ quali attribuiva sì precipitata 
conclusion dell’ affare; onde tanto più cari ad esso 
i deputati della Valle, che lo stimolavano a non 
abbandonare il merito sin allora acquistato nella 
protezione di quella. Ne per ordini della corte , 
mal ragguagliata del corso degli ajjari lontani, 
cader lasciasse la Valtellina sua nelle antiche mi • 
serie. Quasi non fosse quel desso che poco fa sa- 
grificato aveva la Valle all’ambita alleanza con la 
Rezia, animò il Feria i deputati a nulla diffidare 
della perpetua sua assistenza , esprimendo che 
popoli sì abborrenti d’ogni soggezione ben merita- 
vano di godere sovranità ; e giacche disperar non 
sapevano, tutto sperassero. Penetrar fece ben to- 
sto i suoi richiami alla corte di Madrid; ma non 
fidandosi di* rimuoverla dal tanto impegnato 
adempimento, per altra via più spedita e più cer- 
ta applicossi a frastornarlo, con che si salvasse e 
la riputazione della parola reale sottoscritta ai 
capitoli, ed il vantaggio della corona, manipolato 
con tanto studio in quelle felici congiunture dei 
tempi. Per mezzo dunque de’ propri aderenti si 
pose il Feria ad impedire nelle Leghe istesse l’ac- 
cettazione di quel trattato che tanto ad esse favo- 
riva, promuovendo ne’ cattolici pretese maggiori 
sul punto della religione. Indi sollecitò l’arcidu- 
ca ad intrecciarvi le sue pretese, con ciò traendo 
in penosi ravvolgimenti l’affare. Ne" Cantoni cat- 
tolici poi la fiducia sua maggiore, i quali a di lui 
talento alienato avrebbe dall'entrare mallevadori 
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d’una tanto instabile nazione*, articolo per altro 
sostanzioso del trattato di Madrid. 

Nè'mancando a sè stessi i Valtellirii, deputato 
avevano varii personaggi per ristorare gli abbat- 
tuti loro interessi. La prima e più sollecita mis- 
sione fu a Lucerna sostenuta dal luogotenente ge- 
nerale Giovanni Guicciardi, e da Abbondio Torelli 
e Giacomo Paribelli, questi versato già ne' Can- 
toni. A Roma l’arciprete di Sondrio Giovanni An- 
tonio Paravicino, Giovanni Battista Lanza, paroco 
di Caspano, ed il dottor Giovanni Francesco 
Scbenardi. Ad Ispruch il padre Orazio Torelli, 
gesuita, Giovanni Battista Marinone ed Azzo Be- 
sta. Il padre Alberto Pandolfi, da Soncino, del- 
l’ordine domenicano, che impiegossi alla lunga 
per la Valtellina con ogni zelo, prese la spedi- 
zione di Francia} ed in Amiens ritrovata la corte, 
ivi compì alle sue commissioni. Tutti cospirar 
dovevano nel raccomandare a’ principi la causa 
della religione, e nel frastornare il trattato di 
Madrid, che la metteva in rovina. E comparvero 
alle stampe tre memoriali a nome del clero e po- 
polo della Valle diretti al pontefice ed alle due 
corone, in cui tutta la passione si diffuse per 
muovere non men que’ principi che il mondo 
tutto a favore de’ Vitellini. Riducevansi i prin- 
cipali motivi a far comparir questi piuttosto con- 
federati che sudditi della Rezia’, ragionevolmen- 
te perciò scosso l indebito giogo, e per aver i Gri- 
giori mancalo alle convenzioni, e rotta la data 
fede; e per difesa della religione cattolica da 
quelli manifestamente perseguitata a fin di di- 
struggerla; e per il necessario riparo delle vite 
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insidiale de’ nobili ed ecclesiastici ; e per sollevarsi 
dalle ingiustizie de magistrati intollerabili ; inva • 
no pria tentato ogn altro rimedio. Il rimetterli 
sotto il giogo della Ilczia, altro non essere che 
esporli all'arbitrio de' protestanti : ed essere un 
cader nel reato e censure comminate contro i fau- 
tori dell' eresia. Nè potersi ciò scusare sulla mira 
di evitar nella guerra indi minacciata mali mag- 
giori , onde un minore rendevasi lecito; poiché 
trovar non potevasi maggior male dell eresia. E 
l'assioma dell’ evitare col minore il maggior male 
essersi potuto adattare agli interessi de ' Vallel- 
lini pria che si mettessero in libertà , confortan- 
doli alla sofferenza. Ma riposta da essi nel dovu- 
to stato l'oppressa religione, e provveduti d'ani- 
mo e di mezzi per sostenerla, il ridurli allo stato 
primiero non essere un permettere, ma un positi- 
vo cooperare a favore dell'eresia, che necessaria- 
mente riedeva a porre il piede nella V alle, a ra- 
dicarvi, per sempre più crescere sotto d' un princi- 
pe che con tutto lo studio e violenza vi aspirava: 
poiché escludendosi dal trattato di Madrid tutte 
le novità introdotte in materia di religione dal 
1617 , dunque le avanti introdotte si autorizza- 
vano. E tutte potersi asserire introdotte avanti 
tal tempo, tutte dunque confermarsi. Ma ciò non 
potersi credere intento de' principi cattolici. In- 
gannali essi aver condesceso. Or che giungeva il 
disinganno , come potevano, salva la coscienza lo- 
ro e l onore, dar esecuzione ad articoli sol degni 
da stabilirsi fra principi protestanti ? Con qual 
giustizia senz ’ esser uditi soggettar popoli a sì 
periglioso ed esacerbato giogo? Piuttosto phe ri- 
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mettersi sotto i Grigioni, anche abbandonati da 
tutta l'Europa cattolica, disposti i Valtellini a 
sagrificarsi alla fede e morir con Pormi alla' mano. 
Risaputasi poi la ripugnanza de’ Cantoni cattoli- 
ci ad entrare garanti secondo le condizioni del 
capitolato abborrito, viepiù rinforzandosi lo stre- 
pito de’ Valtellini, mettevano in comparsa l’insta- 
bile ed insoffribile genio della Rezia, solenne- 
mente attestato negli alti delle diete svizzere, ed 
altamente pubblicato da un ambasciatore di Fran- 
cia, come legger potevasi, da chi non aveva su- 
gli occhi propri i costumi, nella legazione retica 
di monsignore Pasquale, citando la pagina 62, 
il qual di presenza osserxò, come i Grigioni, sti- 
mando direttamente contrario alla libertà loro il 
vincolo di data fede, pensavano giustificare ogni 
gran mancamento coll’assioma da essi loro fer- 
mato ed eseguito, homincs liberos omnia posse, 
et in sua republica suisque rebus omnia sibi lice- 
re. Qui aliter sentiat , qui Itane infidelitatem de- 
tesletur, ab hoc Rhaeticam libertalcm minui indi- 
gnabundi querebantur. Scilicct liberlalem puta- 
bant esse licenliam quidquid cuilibet perlibiium 
fuerit agetidi, contro jus et fas, contro omnium 
hominum consueludines. 

Co’ particolari incentivi della religione attacca- 
vasi dal memoriale l’animo del pontefice, a cui 
meglio raccomandatasi questa porta dell 1 Italia ; 
nè il di lui zelo , invece di escluderla, introducesse 
l eresia. Se di tal porta ne avesse egli avuto biso- 
gno per difesa della Santa Sede, dunque a 1 ne- 
mici di essa dover inchinare i nulla valevoli uf- 
fici ? Dunque abbandonare centoventimila anime 
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in un sol colpo, quando anche per una sola il buon 
pastore tanto suda ? Ed era uno stravagante rag* 
giro quello con cui pungevasi la coscienza ponti- 
ficia, acc ; ò evitasse anch’essa le censure fulmina* 
te in Bulla Coenae da questa stessa cattedra so- 
pra cui sedeva. Sinceravano al Cristianissimo il 
tutto intrapreso per puro motivo di religione, co- 
me apparir facevano gli stessi protestanti nel loro 
pubblicato martirologio, annoverando fra' martiri 
della lor fede quanti caddero nel massacro . Sa- 
rebbero i Vallellini ricorsi alla Francia, se in tem- 
po avesser potuto spiccarsene gli aiuti. Per la vi- 
cinanza ed opportunità del pronto soccorso aver- 
lo chiamato dal governator di Milano ; ed allora 
solo quando anche i Grigioni minacciavan l eccì- 
dio estremo con le estere assistenze de’ Cantoni 
protestanti. Contro de ’ soli Grigioni giammai im- 
pegnalo avrebbono la protezione spagnuola ; ed 
averlo fatto con tanta ripugnanza , che, indottivi 
dallo stringere della sola necessita, erano quasi in- 
corsi nel non esser piu in tempo se lardavano ad ore 
i soccorsi. A richiesta degli stessi Vallellini per ri- 
pararsi dalle minacce essersi erette delle fortezze, 
e trattenuti de J presidii : per altro sin all'ultimo 
spirito essi voler esser liberi, nè darsi ad alcuno. 
Andarne gonfi i protestanti dell’assistenza fran- 
cese; levassegliela, fidandosi S. M. ancor de ’ cat- 
tolici, non meri parziali. Non potersi credere che 
un re cristianissimo, il quale con tanta gloria ed 
attualmente impiegava le armi contro gli Ugo- 
notti del suo regno, fuor di quello avesse poi ad 
esserne il sostegno. Rimostravasi in particolare 
ai re di Spagna P impegno della protezione rea- 
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le; il disonore di abbandonare a patti sì pregiu- 
diziali chi fidò la vita, gli averi é la religione al- 
l'alta assistenza del re, suo degnissimo padre . Se 
egli nel testamento commise la restituzione, esser 
stalo difetto di giusta informazione fra le angu- 
stie dell’estrema malattia; in cui altresì racco- 
mandato aveva al reale infante d essere acerrimo 
difensore della religione. Ed il pericolo d' infe- 
zione a’ suoi Stati contigui? Su le porte di Mi- 
lano lasciar dunque insultar l' eresia ? Egli stimar 
ben profusi tanti tesori e tanto sangue per voler 
già purgare la Fiandra ; quivi poi nulla sollecito 
diStati non men fiorili, per vana apprensione di 
guerra? 

Ma con poco frutto de' Vitellini spargevansi le 
querele. CT inviati all’arciduca ne ricavarono vive 
taccomandazioni per la corte di Vienna, dove gli 
esortava avanzare le loro ragioni. Ed il Marinone 
vi si portò, sforzandosi introdurre la Vaile nella 
protezione cesarea, col rimostrare: Non voler es- 
sa conoscere altro padrone che Cimperadore, a cui 
asseriva spettarsi il retto dominio, comeche alie- 
nata dallo Stato milanese senza il dovuto assenso 
di Cesat'e: e supplicava a favore degli stessi Val- 
tellini l’utile dominio, con l’assistenza di quella 
corte: niun colpo però vi faceva, rimesso l’affare 
alle disposizioni del ministero spagnuolo. Nella 
stessa guisa il Cristianissimo, che allora campeg- 
giava sotto Montalbano, rimetteva le istanze del- 
la Valtellina a' suoi ambasciatori negli Svizzeri, 
inaiano di cui le reali istruzioni. Gl’ inviati alla 
corte di Roma ebbero, sul fine di luglio, la pri- 
ma udienza dal Cardinal n'p >te, che tutta la col- 



40 LIBRO SESTO 

pa de’ pregiudizi riversò negli Spagnuoli , .dai 
quali preso il millantalo impegno per la sola reli • 
gione, ad essi anche spellava di non tradirla. Per 
altro , concluso 1 affare, non doversi involgere in 
nuovi torbidi. Alle precorse rimostranze de F al- 
telimi avere bensì Sua Santità fatto ufficio appres- 
so del Cristianissimo , ed imposto al suo nuncio 
acciò si vantaggiasse al possibile la religione. Per 
caldeggiare le rappresentanze degl’inviati vallel- 
lini, aveva il Feria fatto comparire a Roma, con 
Giovanni Yives, il presidente Àcerbio, che, do- 
mestico amico del papa, inlrodur potesse nel di 
lui animo propizi sensi con maggior grazia su 
tale fiducia. Introdottisi poi all’udienza del Santo 
Padre, gli presentarono le chiavi del paese. Fi 
mantenesse egli una sola religione, e facesse argi- 
ne a sì pregiudiciale capitolato , in cui gli Spa- 
gnuoli vendere non potevano le anime altrui. Udì 
alla lunga lo stato della Valle, benignamente ac- 
colse il memoriale, ed assicurolli della ponti- 
ficia assistenza anche con gente e danaro; ma che 
al presente loro bisogno, già accomodato l’affa- 
re, altro espediente non gli restava che replicare 
gli uffici appresso del Cristianissimo; e con nuo- 
ve istruzioni al nuncio in Lucerna (di cui essi 
querelavansi, come di più politico che ecclesia- 
stico, e più zelante degl’interessi di Stato che di 
quelli di religione) imporgli strettamente i van- 
taggi della fede cattolica e la sicurezza delle 
anime. 

Onde pendendo da Lucerna l’affare, quivi do- 
vette applicarsi la cura maggiore. Vi si trovavano 
sollecitamente assembrati gli ambasciatori fran- 
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cesi Montolone , Mirone e Gueffier, ed il presi- 
dente del Parlamento maggiore della contea di 
Borgogna, Adriano Tomasini, come deputato dal 
re Cattolico, per iucumbere tosto all’esecuzione 
del trattato, unitamente col nuncio apostolico 
Scappi. Ricevuta nel congresso di Coira, come 
ragguagliossi, la copia degli stabiliti articoli, a 
nome della parte maggiore de’ Comuni segnato 
erasi incontanente un atto di ratificazione, e tras- 
messo a Lucerna) impazienti le Leghe di rientra- 
re una volta al possesso interrotto della pregiata 
lor Valle. Ma poi la! atto, attentamente passato 
sotto l’esame del presidente Tomasini, degna- 
mente rigeltollo, come cavilloso e mancante nel- 
le cose, non meno che nelle persone. Ed il Feria 
e l' arciduca non mancavano acuire al presi- 
dente l’attenzione. Difettoso pretendevasi l’atto 
nella sostanza delle cose, mancandovi il giura- 
mento richiesto, in vece di cui facevano i Gigio- 
ni sottentrare la loro semplice parola ed onore. 
Manchevole inoltre nelle persone, sottoscriven- 
dosi luogotenente della Lega Grigia chi, secondo 
accertali avvisi, non dovevasi avere per legittimo, 
escluso il capo di detta Lega sol per esser catto- 
lico, il quale non approvava per suo luogotenen- 
te colui che per tale intrudevasi) nè pur uno dei 
cancellieri prètesi riconosciuto per tale) niuno dei 
promettitori espresso col proprio nome) ed altri 
molti difetti, a cui aggiungeva la doglianza d’ es- 
sersi in tal atto attribuita intieramente la restitu- 
zione alla massima possanza, clemenza e buona 
affezione del re Cristianissimo , ancorché ella ven- 
ga dalla graziosita ed equità del Cattolico a ri- 
Lavizart , T. II. 4 
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spetto di Sua Santità, prìeghi del Cristianissimo , 
ed a favore del pubblico riposo, come apertamente 
risultava dalla formalità de’ capitoli. Pretendersi 
perciò che ciascun comune delle Tre Leghe pre- 
stasse il giuramento a parte per l’intiera esecuzio- 
ne del trattato, senza modificazione immaginabi- 
le: in forma autentica spedissero tal giuramento, 
in numero corrispondente a’ voti che tengono nel- 
le diete, per mezzo do* lor deputati, ad una gene- 
rale assemblea, in cui nuovamente questi pre- 
stassero il giuramento. E di tutto ciò si formasse 
atto autentico, segnato da ciascun deputato e mu- 
nito col particolare sigillo, ed unitamente quello 
de’ cancellieri e segretari. E per quel medesimo 
atto fosse poi deputato uno o più per comparire 
a Lucerna a nome pubblico, per reiterarvi, con 
mandato speciale da parte di tutti, lo stesso giu- 
ramento e promesse avanti monsignor nuncio e 
rappresentanti delle corone, appresso de’ quali 
avesse a restare, non solo l’atto generale, ma i 
particolari ancora di ciascun de’ Comuni. Tanto 
richiedersi da esso per compire all’esigenza dei 
capitolati j riserbando di conformarsi a quanto di 
migliore suggerito avesse la prudenza degli altri 
rappresentanti. IN è rigettar si potè da questi la 
cautela del presidente, godendo anzi svelate lotte 
le sue opposizioni, acciò, sfoderandole ad una ad 
una, non involgesse l’affare in nodi indissolubili. 
Ma in gravissime difficoltà cadevano poi ad una 
tale pretesa gli ambasciatori francesi ed inviati 
grigioni. 

Poiché, gonfiatasi, secondo il suo costume, la 
tu ba plebea della Rezia, dalla facilità impensata 
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dell'ottenere a quella del pretendere passando gli 
spiriti, universalmente fremeva contro l’artieolo 
del perdono. La Valtellina bensì le piaceva, aia 
più la vendetta: Dunque inulta la crudelissima ri- 
bellione, ed animarla in avvenire co’ felici ricordi 
delpassato? Perciò, appena tre giorni dopo d’es* 
sersi presentato nel Congresso di Coira il capitola- 
to di Madrid, dagli ambasciatori francesi erasi 
frettolosamente disteso l’atto della ratificazione 
senza le richieste formalità, per evitare il malsa- 
no furore del volgo. Ma poi, convenutosi prati- 
carlo, ebbe il Gueffier a personalmente impiegar- 
vìsi, cavalcando su’ Comuni, con l’aderenza dei 
magnati. Gran parte finalmente erasi arresa, con 
la riserva però che sette almeno de’ principali co- 
spiratori vallellini venissero risolutamente esclusi 
dall’universale perdono j l’Agnedina inferiore, 
parte della Valle di Partenzo, con alcun altro Co- 
mune, totalmente inflessibili ad ogni ombra di 
tale articolo. Invano rimostravasi dal Gueffier e dai 
retici magnati: Aderissero a 1 consigli paterni del 
Cristianissimo , che con tanto affetto abbracciato 
aveva la causa loro; e per tante cure prese dal reai 
cuore contribuissero questa leggier mercede del 
perdonare a ’ ribelli in grazia di tanto interces- 
sore. Donassero i loro giusti sdegni al genio dei 
principi amici, senza di cui alla fine non tenevano 
forze per la ricupera; ed abbandonali ne verreb • 
bono, quando continuassero i Grigioni nella con- 
tumace vendetta. Doversi tale soddisfazione alla 
Spagna , che finalmente parer non voleva cf aver 
derelitti i suoi parziali, e consegnato in man del 
carnefice popoli già ricevuti sotto la protezione 
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della monarchia. Col trattato di Madrid , scancel- 
lato l’indecoroso di Milano. Poter essi esercitar 
nella Valle la loro religione , se vietato pro- 
mettevano il risentimento. L’avrebbono col tempo 
eseguito (dicevasi segretamente all'indocile orec- 
chio), se fuor di tempo noi pretendevano. Deh , 
non fornissero il tanto anelato pretesto agli Spa - 
gnuoli di rompere il mal tollerato capitolato! Per 
un pazzo furore , non perdesser vantaggi che mai 
più se li sarehbono presentali. Ma lusingavansi i 
renitenti che, anche ricusata la gravosa condizio- 
ne del perdono, non sarebbero stati abbandonati 
da’ principi amici, per il proprio loro interesse, 
da cui tratti li vedevano a romperla con la. Spa- 
gna, piuttosto che lasciar al di sotto la Rezia. Fi- 
nalmente però, aggiungendo il Gueffier le risen- 
tite minacce d’obbligar con la forza i ripugnanti, 
col muovergli addosso le insegne zuricane e dei 
Comuni assenzienti , ne trasse almeno la parte 
maggiore de’ suffragi ; e, chiamata l’universale 
Dieta, vi comunicò la più che necessaria sua as- 
sistenza per dirigere al possibile i requisiti, ben- 
ché tuttavia riuscir non potesse ad accordarli in- 
tieramente nella prescritta forma del Tomasini. 
Pure, con tre deputati grigioni comparve final- 
mente l’ ambasciatore in Lucerna per dar compi- 
mento alfesecuzione penosa. Ivi chiamati i Can- 
toni cattolici e misti, al principio di luglio, vi si 
aprì la Dieta per farli entrare mallevadori, e pro- 
mettere, secondo i capitoli, per i Grigioni l’adem- 

il Montolone l'affare , onorando la 
nazione svizzera, particolarmente i raccolti Can- 


pimento. 
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toni, su’ motivi della confidenza in essi ben col- 
locata delle corone; e li chiamava, entrando, co- 
me non diffidava, garanti, per applauditi pacifi- 
catori dell Europa. Si accostarono gli uffici veneti, 
del nuncio apostolico e degli oratori grigioni, che 
a’ suoi antichi confederati appoggiava la tran- 
quillità e felicità della Rezia, che dipendeva da 
tale implorato assenso: diaccile tante cure fasti- 
diose eransi prese per essa, coronassero al presente 
le grazie con la piu rilevante, che goder la faceva 
il frutto deW altre tutte. Ma gl’interessati contro 
del capitolato, maneggiandosi potentemente per 
divertirne l’assenso, unico giuoco ormai per sor- 
tir dalla rete, ridusser l’affare nella pendenza 
maggiore. A’ partitanli del Feria accostavansi an- 
che i proscritti grigioni, che, esclusi dal trattato, 
migliorata cercavano per ogni mezzo la condizio- 
ne loro in nuovi articoli. E gl’inviati della Valle, 
or con gli ambasciatori, or co’ deputali svizzeri, 
giammai posando, non tnancavauo d’ardentemen- 
te soddisfare alle commissioni loro. Introdotti al- 
l’udienza della Dieta, altamente la commosse il 
Faribelli, esponendo, come già altre volte, lo stato 
misero della Valle sotto la Rezia , i pregiudizi 
enormi del trattato di Madrid; indi, riducendosi 
al particolare spettante alla promessa da prestarsi 
da’Canton’: Degni e potenti Confederati ! (ei perora* 
va) voi dunque , dopo essere stati da' Grigioni cor- 
risposti con sì acerba ingratitudine, avete tuttavia 
per essi a sudare. Dimenticai' vi conviene la fre- 
sca ingiuria fatta alle vostre bandiere co’ tradimen- 
ti uniti alla forza, discacciate, come mimiche , dal- 
la Rezia , quando appunto i vostri ambasciatori 
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erano per entrarvi a comporne le differenze, c ter- 
minarvi le intestine discordie. Voi dunque per .vi 
ossequiosi confederati avete a concorrere, per po- 
litici riguardi, nella vendita delle anime nostre ? 
Voi, onorati col titolo ben meritato di difensori del- 
la Chiesa , e che con tanto zelo ne sosteneste sem- 
pre r encomio, mantenendo illibata la religione nei 
vostri distretti, e difendendola ne' vicini? Me ne 
condolgo, non meno con la mia infelice patria, che 
con voi ; vi si propone al presente di rimettere i 
protestanti nelle mal acquistale sèdie della Val- 
tellina. Eccola nelle vostre generose braccia, aspet- 
tare da voi o le sue felicità o l ultimo eccidio. Deh ! 
vostra sia quella gloria che in ciò non ebbero le 
corone, mal ragguagliate, donando i popoli op- 
pressi da tale capitolato a’ giusti lor dritti , solle- 
vandoli dagli aggravii della postergala religione. 
Ma nulla si discorra de' dritti : benché, trattandosi 
di libertà, a voi sì cara, non dubito s' inclinerebbe 
il vostro valoroso cuore a farci godere un tal te - 
sot'o. Ad altre, ad altre cure ne riduce il trattato 
di Madrid. Se pria cospiràvamo a liberarci dal- 
la servitù, or ci basta salvar le anime, salvar la 
vita. Ecco dichiarata la fiera intenzione de Gri- 
giori nettano cavilloso e pien di frode, dal pre- 
sidente di Borgogna degnamente rigettato ; il 
presente assenso de retici Comuni figlio piut- 
tosto della forza , che di cuore leale. Nell istessa 
allegrezza del ricuperare inaspettatamente la tan- 
to sospirata Valtellina, poteron forse quelli ce- 
lare i pensieri del risentimento? Per divino vo- 
lere non si rese abbastanza palese l’ efferato di- 
segno? Niun altro motivo al certo obbligolli alla 
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ratificazione , che il suggerito , questa appunto 
esser la strada di incamminarsi alla vendetta, 
sebben tacita e senza strepito, eleggibile però, 
comeche fuor di pericolo. Intanto sottoscrissero 
r ultimo atto, in quanto sperano di poter poi, ri- 
messi una volta nella Falle , sfogare a lor pieno 
talento la tanto decantata minaccia di lavarsi le 
mani nel nostro sangue, e far con la strage di noi 
le pompe funebri ai suoi estinti compagni. Ma il 
giuramento li lega, ma il rispetto de' principi mal- 
levadori li frenerà. Oh Dio ! che rispetto, che fe- 
de può mai legare l’instabilissimo Proteo eli quella 
popolare stravagante nazione? Che sa essa di giu- 
ramenti e promesse ? Que’ nobili che ne sono capa- 
ci , troppo debole freno al furor popolare. Già se 
ne vide la pruova : o conviene ad essi secondare, 
o soccombere. I predicanti loro si sciolgono da 
ogni vincolo sopra degli abbominati papisti. E 
quanto possa appresso de' Grigioni il timor rispet- 
toso de principi, il ridicano la Spaglia, la repubbli- 
ca veneta e la stessa Francia, con qual riguardo 
fossero dalla Rezia trattale. Tante leghe infrante, 
tanti uffici vilipesi; gli ambasciatori sbanditi; che 
sbandili? posti in pericolo della vita. Ne fa di biso- 
gno metter ciò sugli occhi dell' Elvezia , che tante 
volte diede a qtielli il ricovero. E quindi raccolgasi 
quale stima facciano i Grigioni de sudditi, se niu - 
va san concepirne de’pi'u gran principi. Ma le ar- 
mi vicine e le forze invitte de Cantoni cattolici li 
rimetteranno in dovere ? Ah! pur troppo impara- 
rono già a non temerle, anzi insultarle; e se i 
Cantoni cattolici li minacceranno, i protestanti gli 
affideranno . Ed ecco fra di voi , degnissimi Cari • 
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toni, per la Rezia ingrata introdotta la guerra 
civile. Altri, altri capitoli assicurino il comune ri- 
poso. E vi muova il vostro interesse almeno , se 
quello de ’ miserabili V altellini non merita le vostre 
alte cure. Coll' entrar voi garanti, gli avete di con- 
tinuo a soffrire prostrali a’vostri piedi per sempre 
nuovi ricorsi. Esauditeli questa volta sola, per non 
piu esaudirli, per non piu averne molestia. Deh 
sciogliete con voi aneli essi d impaccio! Ma che 
dissi averne dovreste i continui molesti ricorsi? Ah! - 
no; che posti noi a discrezione della furia popola- 
re e de' retici tumulti, sotto altri colorali pretesti 
tolti di mezzo i capi, niuno ardirebbe di fare , ben- 
ché necessari , richiami. E se pure alcuno avesse 
cuore di ricorrere a principi mallevadori , punito 
verrebbe come reo di perniciose intelligenze, e, 
come ribelle , mandato al supplicio. Se da' pretori 
grigioni severamente gastigavasi già chi osato 
avesse ricorrere a' tribunali stessi superiori della 
Re zia, che farebbono poi col richiamarsene che si 
facesse appresso degli esteri? E chi entrerebbe ad 
esaminare i fatti loro? Al certo con mano armata 
non ci assaliranno, ne in un sol giorno pretende- 
ranno d essere spettatori della ideata vendetta : 
bensì ad un per uno ci faranno perire. Nè alcun 
potentato del mondo, se con esercito non istà fra 
noi armato, è valevole a ripararci la vita, le so- 
stanze e la fede. E quando sarem senza testa, 
prima non avendoci a dar tempo i nostri persecu- 
tori, chi ne dona la sicurezza di que' miracoli, fa- 
migliari una volta alla Rezia ne’ di lei santi Euse- 
bio e Placido, di poter portare con le proprie mani 
il capo nostro reciso, e girar commovendo a ven- 
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della degl’ ingiusti uccisori il cielo e la terra? Ah ! 
se prima di nulla offenderli ne tiranneggiarono 
tanto , e sparsero il sangue nostro più zelante , 
benché raccomandato da solenni vostre ambasce- 
rie, che non fai'annopoi, cotanto esacerbati da noi? 
No, non ce la puonno condonare. E fidandosi di 
que principi che loro restituirono la Valle, comechè 
obbligati dallo stesso interesse amantenergliela , in- 
fierir armo a piena voglia , e vorranno rifarsi con 
usura del sostenuto massacro. Forse i loro predi- 
canti gli hanno da contenere religiosamente in uf- 
ficio, se essi stessi, capisquadra e lordi di sangue 
tradito , son le trombe più sonore delle sedizioni ? 
Non vincolo di giuramento, non rispetto di malle- 
vadori: già lo vedeste; non che dunque dar mano, o 
potenti Confederati , a partili che con noi, anche 
voi stessi involgono in perpetui molestissimi aggra- 
va, in quella vece, commossa a più sani pai’titi Iq 
ben nota vostra generosità, mela figuro intieramen- 
te rivolta a procurarci la nostra sicurezza; onde a’ 
piedi vi pongo supplichevole la palila mia , che 
sicura ormai della efficacissima vostra protezione , 
gode fregiarvi del glorioso titolo di Sollevadori del- 
l oppressa giustizia e religione; non potendo voi 
che corrispondere alla virtù de" celebratissimi vo- 
stri maggiori , ed a quel genio che nodrì sempre 
la Valtellina di dipender da voi , anche con i am- 
bizione di entrare nel Corpo istesso, aggiungendo- 
si a' Cantoni cattolici, che farebbe la somma, seb- 
ben troppo contrastata felicità. 

Si avvaloravano le esposizioni de’ Valtellini dai 
mezzi del Feria e dall’ autorevole testimonio degli 
stessi Grigioni proscritti, che alla contraria fazio- 
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ne imputavano volonlieri il mal oprare addotto 
dal Paribelli nell’assemblea. Onde i deputati dei 
sette Cantoni, prendendo a tutto cuore gl’interessi 
della Valtellina, inclinar fecero anche il nuncio e 
rappresentanti delle corone a giudicar necessario 
il provveder meglio di quel che facesse il capito- 
lato di Madrid all’indennità della religione alme- 
no, se d’altro non piaceva prendere impegno 
maggiore, avendone anche il nuncio del ponte- 
fice sopra ciò fresca e particolare premura. Alle 
rappresentazioni de’ValtelliDi inorridivano quei 
Cantoni, che principi cattolici, nel punto d'essere 
gli àrbitri, -del tutto sì malamente trattato avesser 
que' popoli nell’interesse della comune fede, po- 
tendo per altro le corone sì agevolmente provve- 
derci, e raggirare a talento loro l’animo de'Gri- 
gioni con l’esca della bramata restituzione. 11 che 
bene scorgendo anche gli ambasciatori francesi, 
concorrevano finalmente essi stessi a far officio 
acciò differissero i Cantoni d’entrar garanti, sin- 
ché meglio assicurata si fusse la religione, abbrac- 
ciandone i vantaggi non sol per la Valle, ma uni- 
versalmente per tutta la Rezia -, e con la religione, 

5 resi anche a proteggere gli abbattuti interessi 
el vescovato di Coira, che sollecitati venivano 
dal canonico suo Gasparo Saino. £ comparsovi 
inoltre Massimiliano Moro, consigliere dell’arci- 
duca, annodandovi le di lui pretensioni, accre- 
sceva difficoltà al negozio, ed a favore de' Valtel- 
lini allontanavalo dalla conclusione. Nè pure nella 
Dieta universale degli Svizzeri, raccolta a Bada, 
erasi di più concluso, che il riferire affare di tale 
importanza a ciascun de' Cantoni. Ma i cattolici a 
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parte mostravansi. senz'altea esitazione, aperta- 
mente contrari all'entrare in alcuna garanzia, 
esclamando, al par de' Yaltellini, contro la più 
che nota instabilità de’ Grigioni, e contro il niun 
conto che questi facevano de’ loro confederali : 
Non poter essi entrare, salva la coscienza e t ono • 
re , a dar forza ad articoli sì contrari alla catto- 
lica fede. Onde, assembrati gli ambasciatori delie 
potenze per levare tal motivo a’ CantGni, si pose- 
ro a digerire sul particolare della religione altri 
capitoli più vantaggiosi; segretamente in ciò con- 
tenendosi i ministri francesi , per promoverli poi 
nella Rezia con autorità e confidenza maggiore. 
Contenevano tali articoli: Libero l’esercizio della 
religione cattolica in tutte le Leghe, in Coira stes- 
sa, ed ovunque rifossero persone ad essa aderenti. 
Dappertutto edificar si potessero chiese, conventi 
e monasteri di qualsisia ordine. Le entrate a que- 
sti ed altri luoghi pii occupate, si avessero a re- 
stituire al primiero lor uso. Il vescovo e capitolo 
di Coira si rimettessero in possesso d' ogni lor ren- 
dita e dritto, tanto ecclesiastico , quanto politico. 
Gli espulsi ed esuli grigioni cattolici si restituisse- 
ro nella patria d loro onori ed averi. Nella V al - 
tellina e contado di Bormio niun altra religione 
che la cat tolica si tollerasse ; in pieno rigore l ec- 
clesiastica giurìsdizione e le visite del prelato. Nel 
monastero de 1 Domenicani :n Morbegno qualsisia 
ordine vi si potesse introdurre. Non fosse lecito 
convenire i Valicllini per le multe non anche sod- 
disfatte, onde vennero aggravati dalle dritture. E 
spiccossi Gueffier da Lucerna per sollecitare in 
persona appresso le Leghe T'accettazione de’nuovi 
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articoli, particolarmente appresso de’ predicanti e 
degli espulsi Yaltellini, i più ripugnanti in materia 
di religione. Senz aprir punto da chi venisser pro- 
posti, sol pubblieoi 1 i per unica strada alla ricu- 
pera del paese suddito. Prometteva agli. espulsi il 
rifacimento intiero de’ loro danni, e dava inten- 
zione di moderare a favor loro gli articoli, met- 
tendo essi in possesso d 1 una chiesa in Tirano, e 
libero l’ esercizio della loro credenza nel pretorio 
di Sondrio. Mosse però invano l’ambasciatore 
agni lusinga ed ogni officio: risolutissimi i Comu- 
ni di nulla alterare il favorevole capitolato di Ma- 
drid, si protestarono inflessibilmente: da esso non 
voler punto recedere. Quell’ istessa liberta di reli- 
gione che fioriva nella Rezia, volerla essi ad ogni 
costo nel paese suddito. Ogni opera così dell’ a in* 
basciatore delusa. 

Erasi frattanto intimata la Dieta universale a 
Bada per il principio d’ agosto, affine d’ultimare 
in essa l’affare nelle antecedenti indeciso; prote- 
standosi dagli Spagnuoli di non poter dare com- 
pimento alcuno al trattato, quando con la garan- 
ti degli Svizzeri non si adempissero prima le 
condizioni sì necessarie ed antecedenti di esso. Ma 
i Cantoni cattolici, pubblicando in una scrittura 
la loro ultimata risoluzione, ricusarono di neppur 
intervenire alla Dieta, come superfluo al già riso- 
luto loro stabilimento di negare l’assenso richie- 
sto; cobi facendo cadere ogni speranza che in tale 
Dieta concepivasi dagli interessati. Esprimeva la 
dichiarazione de’ Cantoni cattolici il dispiacere 
clic provavano essi di non aver ricavalo altro che 
strapazzi ed ingratitudini da tante lom sincere 
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ammonizioni, fatiche e dispendii da tanto tempo 
impiegati a favore della tumultuosa Rezia; lo 
stupore che, con tanto pregiudicio della cattolica 
religione, si fusse concluso /' affare della V coltelli- 
uà fra potentati^ che pur erano cattolici; onde i 
Cantoni non vi potevan concorrere. Contenendosi 
massime ne' capitoli di Madrid antiche confedera- 
zioni con la casa d' Austria , le quali, a’ Cantoni 
non note, potevano facilmente trarli in obbliga- 
zioni da non assumere, stante la volubile proce- 
dura de Grigioni, da cui non tenevano sufficienti 
promesse e cauzioni di non esser involti per essi 
loro in fastidiosi disturbi. Di comune assenso dun- 
que aver essi deliberato di non caricare un tal pe- 
so sovra le spalle proprie e de’ lor discendenti Es- 
sendo l’affare in mano di sì potenti monarchi, co- 
me il Cristianissimo , il Cattolico e Sua Santità, 
non essere necessario involgervi i Cantoni, i quali 
confidavano non mancherebbero altri numerosi 
parliti di terminar con quiete i affare senza i pro- 
posti dagli articoli di Madrid, che mettevano i 
Cantoni in continue e fastidiose contese, ed in con- 
tingenze abborrite di propagare fra essi loro i re- 
tici dissidii. Nè valsero puntogli uffici del nuncio, 
che rimostrava ad essi, per cagione del negato 
assenso, instare una guerra crudele tra le corone; 
nè meno i progetti de’ rappresentanti francesi, che 
per togliere ogni apprension di disturbo, dichia- 
ravano la condizion della garantia, come, per man- 
camento de' Grigioni, non avrebbono primi i Can- 
toni a prender l’armi conti’ essi , ma solo dopo le 
mosse della Francia, quando ne fosse/' richiesti, e 
sempre a spese di Sua Maestà cristianissima. Con 
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niun’arte, con niuna proposizione giammai ot- 
tennesi di trarli nè all’assenso nè a Bada. Gli altri 
Cantoni protestanti, ben prevedendo che, soli, 
non sarebbono stati accettali, richiedendosi dagli 
articoli o tutti o la pai te maggiore de’ Cantoni, ri- 
cusarono poi essi ancora di soli entrar nell’inutile 
impegno. 

Così arenato restò l’affare, ed i Yaltellini tutta- 
via respirando, ormai si maneggiavano con tutto 
il coraggio, avvaloratele ragioni loro ed autoriz- 
zate finalmente anche dal Corpo elvetico, che, 
col rifiuto d’entrar garante per i Grigioni, chia- 
ramente attestava al mondo l’ in tollerabile insta- 
bilità di questi e le giuste querele de' Yaltellini. 
Onde, riassumendo i primieri spirili della lor li- 
bertà, ritornato l’arciprete Paravicini da Roma, 
v’istradarono il Paribelli, giunto pur allora dai 
Cantoni, sul timore che non si ripigliasse il ne- 
gozio sul piede degli articoli di Madrid. Ed ebbe 
l'istruzione di replicare gli uffici più caldi, e met- 
tere sul tavoliere altri mezzi di aggiustar le ver- 
tenze, con vantaggio maggior della Valle e sod- 
disfazione de' principi interessati. Rappresentò 
egli nella corte di Roma, per necessario sostegno 
della religione, l’escludere dalla Valtellina intie- 
ramente il dominio della Rezia, che dichiaravasi 
apertamente pretendervi la libertà d’ogni creden- 
za, cioè di ridurre fra poco la Valle alla condi- 
zione delle Leghe, che, in materia della fede, 
sempre più vi facevan smarrire e quasi perdersi 
la cattolica romana. E sì felicemente maneggiossi 
•il nuovo inviato, che il lutto superò nell’animo 
del pontefice, fuorché il rispetto alla Francia: la 


Digitized by 



LIBRO SESTO 55 

quale, accalorala dalle indefesse istanze de’ Veneti, 
continuamente premeva per mezzo del suo amba- 
sciatore appresso di Sua Santità, acciò, per quan- 
to le slésse a cuore la pace delle corone, obbli- 
gasse co’ suoi paterni offici la restituzione della 
Valle: ben contento il Cristianissimo di moderare 
gli articoli di Madrid in materia della religione, a 
cui li confessava veramente per troppo pregiudi, 
ciali; ma fisso nel restante a volerne, anche a co- 
sto di rotture, l’adempimento. 

Scioltosi in breve tempo il Paribelli dalla corte 
di Roma, riposar non lasciollo l’abilità sua, addos- 
satogli dal Consiglio reggente il viaggio a quella di 
Spagna, per dove spinti ed assistiti i Valtellini dal 
Feria, ne speravano i frutti maggiori. Sin allora 
da semplici appoggi ed uffici del governator di 
Milano raccomandati in quella corte gl’interessi 
della Valle, esigeva l’opera che vi comparisse fi* 
nalmente qualche inviato a sostenerli, particolar- 
mente in tale urgenza, ed assieme a complire per 
tanti disturbi a cui per i Valtellini soccombeva la 
corona. Prese il Paribelli, nel settembre, la mos* 
sa, e giunse l’ottobre a Madrid. Non v’incontrò 
l’adito della corte, ritirata all’Escuriale. Non per- 
dendo perciò il tempo, tnaneggiossi in guadagna- 
re i ministri del Consiglio; e, ridotto in lingua 
castigliana il disposto memoriale, donògli comu- 
nicazione maggiore. Frattanto, benignamente udi- 
to dal duca dell’Infantado, dal marchese di Mon- 
tesclaros e d’Aytona, con istudio particolare si 
introdusse all’ orecchio di don Pietro di Tole- 
do; a cui l’emulazione col Feria credevasi non 
lasciasse mirar di buon occhio que’ successi, ten- 
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tati invano nel governo dello Stato da esso lui 
sostenuto. Ritrovò tutti diversamente impressi 
dello stato delle cose; nè dissimular potevano lo 
stupore, come si avesse precipitato in capitoli sì 
contrarii alla religione ed alla sicurezza di popoli 
fidati al patrocinio della corona spagnuola. La 
relazione uniforme del presidente di Borgogna 
tanto più apriva gli occhi a quel ministero, pun- 
gendolo che i Cantoni svizzeri avessero avuto ai 
pregiudicati interessi riguardo maggiore che la 
corte del Cattolico, a cui spettava più che ad altrui 
di vantaggiarli. Dando così i ministri motivi d’ in- 
clinazione maggiore, non pareva ad essi da ricusar 
quella strada, la quale aperta veniva opportuna- 
mente dal rifiuto degli Svizzeri, per uscir con 
onore dalla precipitata capitolazione. Ed in ciò 
viepiù li confortava l’ impegno di guerra in cui ve- 
devano entrata contro de’ suoi Ugonotti la Fran- 
cia: sebbene alieni gli Spagnuoli dal romperla con 
quel regno, sicuri però di meglio sostenere l’im- 
pegno de’ Yaltellini in tale diversione, onde assi- 
curavano que’ ministri all’inviato che giammai 
piegato avrebbono a partito il quale congiunta 
non avesse la salvezza delle anime e il manteni- 
mento dei dritti dovuti alla Valtellina. Dibattevasi 
perciò nel Consiglio ogni altro mezzo che quello 
di nuovamente soggettarla a’ Grigioni, su le va- 
rie proposte deir inviato, e del risorgente partito 
del Feria. 

Nello stesso tempo che esso Feria incamminava 
alla corte Tapprovazione de’ suoi impegni, con 
varii mezzi oodriva pratiche nella Rezia per trar- 
la a seco capitolare, rimostrar facendole vivaolen- 
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le: Slare in di lui mano tutti i di lei vantaggi , che 
invano sperava ella da’ ministri francesi, il cui 
re in tutt’ altro impegnato , pasciuti venivano i 
Grigioni sol di lusinghe e di ostentata potenza. 
Quello che ottener non poteano dagli uffici dei 
principi lor confederati e dalle Diete degli Svizze- 
ri, star disposto a lor piacere in Milano, ove gli 
invitava a seco lui convenire , pronto a restituire 
la Valtellina, a sola esclusione dell’ esercizio della 
religione protestante ; per altro goduto avrebbono 
ogni altro vantaggio, l’unico de’ transiti capitolato 
alla Spagna. Ma se forse fidar volessero alla sor- 
te dell armi le lor pretese, come pareva stoltamente 
si disponessero , avrebb’ egli in persona difeso la 
V alle ed il contado, ed un altra volta imparereb - 
bono a proprie sanguinose spese quanto duro rie- 
sca l'urtare contro la potenza spagnuola ; giacche 
amica sperimentare non la volevano , essendo fi- 
nalmente per far conoscere ad essi quanto valesse 
inimica. 

Benché alcuni aprisser l’orecchio ad abbrac- 
ciare i progetti, con cui sicuramente entravano al 
possesso del perduto, traendone altri grandi van- 
taggi, senza dipendere dalla sorte incerta dell’ ar- 
mi e de’ maneggi altrove intavolati; entrato il fu- 
rore nel volgo, incapace ormai erasi questo reso 
d’ogni sano partito. Imperocché, predominante la 
fazione contraria alla spagnuola, nè più sperata 
la restituzione per via dell’ intrapreso negozio, 
benché questo tuttavia si tenesse in piedi, e spe- 
ranzar li potesse, pressati inoltre i popoli dall’an- 
gustia de’ viveri, introdotta dalle negate estrazio- 
ni dagli austriaci dominii, ogni altro consiglio 
Lavizari , T . IL 5 
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riputando più eleggibile che quel dello starsi in 
riposo, ferocemente chiamavan le mosse, e pen- 
devano ad una generale insurrezione. Invano per- 
suadevano i Veneti per più profittevole la soffe- 
renza, alle ultime sole disperazioni de’ trattati dif- 
ferendo le armi; poiché dagli stessi aderenti della 
veneta fazione spargevansi consigli tali per mere 
apparenze politiche: rie altro desiderare la repub- 
blica veneta che l'impiego della forza, sola ormai 
profittevole contro la tenacità ed ostinazione spa- 
glinola. Già sapersi pronte le sue genti al soste- 
gno, e l erario a’ dispendii dell intrapresa. Anche 
i Cantoni protestanti invano sulle insinuazioni 
di Gueffier fomentavano la quiete, con isperanze 
di buon esito dai trattati; molli di essi a parte 
somministrando esca al fuoco, collo sperare d’ im- 
pegnarvi la Francia, la quale pensavano non ab- 
bandonerebbe i propri confederati a discrezione 
degli Spagnuoli con pregiudicio della reale auto- 
rità, e così divertire il Cristianissimo, come ane- 
lavano i protestanti, dalla guerra intrapresa contro 
de’ lor fratelli Ugonotti. Si movessero pure, e sa - 
rebbono stati rinforzati da ventiquattro insegne di 
Zurigo e di Berna. Invano pure alla imminente 
sollevazione opponevasi il Gueffier , caduto in 
troppo grave diffidenza dopo l'impuntarsi del ca- 
pitolato di Madrid e della parte avuta, come si 
riseppe, negli articoli di Lucerna. Nè pur udito, 
se gli chiudeva ferocemente la bocca, pretenden- 
dosi dalle Leghe, invece di consigli, il compimen- 
to delle pensioni. Indi, giunto il furore fino al 
consultare di assicurarsene, e tenerlo in pegno 
de' loro avanzi, rapidamente ebbe egli a ricovrar- 
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fri negli Svizzeri, da quelle parti altamente prote- 
stando , che si guardassero i Grigioni dal dare 
ansa tale agli Spagnuoli di totalmente receder dal 
capitolato di Madrid. Intanto, ecco (spargevano i 
predicanti) congiurate le corone a' danni della no- 
stra credenza, benché in altri interessi emole e divi- 
se. Come favorir ci puote la Francia^ se attualmen- 
te impiegasi nel suo regno alla rovina della nostra 
religione? Meglio conquistare da sé soli la Falle, 
senz averne l’obbligo ad alcun 1 altra cosa che al pro- 
prio valore; imporre poi liberamente il gastigo e le 
leggi ai’ rube Ili, fuor dell’ arbitrio de' potentati este- 
ri, che ne’ sudditi altrui indulgenti, perdonare non 
la sapevano a’ propri. Né pure in Germania soste- 
nersi da' protestanti con infortunio la guerra. /Ar- 
dissero anch 3 essi, e ben vedrebbesi il Feria promuo- 
vere piu accettabili partiti. Désso egli le leggi della 
religione nel suo Milano , e non la prescrivesse ove 
niun dritto gli si spettava. Con tarmi , con l’armi 
alla mano ollerrebbesi finalmente quanto indarno 
aspettava. si dalla vile tolleranza deli? ozio. Se tanto 
erasi conceduto alla loro inerme quiete , il tutto 
fidar dovessero dall'armato vigore. Riempivano 
particolarmente gli espulsi Valtellioi della propria 
impazienza gli animi deile Leghe; onde, con pub- 
blico decreto della generale assemblea, venne sta- 
bilito ebe ciascuna Lega mettesse sotto le insegne 
quattromila soldati, i quali, provveduti di tutto 
il bisognevole, stessero pronti agli ordini ulterio- 
ri. Indi intimossi il giorno de’ 21 di settembre ed 
il luogo di Tosana per l’ammassamento generai^ 
delle forze. Piacque però più di nominare che di 
veramente elegger quel luogo, per muovere, con 
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l’apprensione della vicinanza , la Lega Grigia 
qualor ripugnasse; appena duecento ivi comparsi 
per sostener l’apparenza, e seco trarre i dubbiosi 
a prender l’armi. E per viepiù strascinare i re- 
pugnanti, scorrevano in due squadre i predicanti 
Giorgio Giannazzi e Biagio Alessandro, minac- 
ciando ferro e fuoco; e non senza qualche esem- 
pio di fierezza, la maggior parte delle insegne 
incamminarono verso l’Agnedina superiore, ove 
segretamente chiamavansi. Sotto di tre colonnelli 
ordinaronsi: le truppe della Grigia si sottoposero 
a Giacomo Giodero, della Gaddè ad Armanno 
Pianta, e delle Dieci Dritture a Giovanni Pietro 
Guler. Non compivano il numero destinato dalla 
Dieta, alla metà sola di esso ascendendo, mentre 
non sorpassavano seimila, sebben la fama, segui- 
ta da alcuno scrittore, ne portasse novemila. E 
per l’Agnedina inferiore prendendo rapida mar- 
cia, si sforzarono prevenire ogni voce della lor 
mossa, nelle Valli di Levigno e Pedenosso a’ 12 
di ottobre preso il notturno riposo, per prose- 
guire il vegnente giorno alla sperata sorpresa di 
Bormio e del suo forte, indi innoltrarsi agl’inviti 
degl’ideati successi. 

Un tale attacco però non ritrovava sparecchiata 
la Valle, benché i Grigioni ad ogni loro potere 
ingegnati si fossero di addormentare il Feria con 
le ufficiose espressioni, ed in apparenza coltivato 
il maneggio da essolui introdotto. Poiché sin nel- 
l'antecedente marzo, per le rotture che minaccia- 
vansi dalla fazione ripugnante al capitolato di 
Milano, aveva fatto visitare la Valle da don Fran- 
cesco Padiglia, comandante del reale castello di 
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quella città, e dall’ingegnere Baldovino, acciò ne 
riferissero lo stato, e si provvedesse al bisogno 
della difesa: sul sentimento de’ quali diessi prin- 
cipio a tre mezzelune che a mezzogiorno fian- 
cheggiassero il borgo di Tirano, ad esse aggiun- 
gendo le sue palizzate e steccate- Terrapienossi 
un antico fianco verso oriente; e vi si collocarono 
due pezzi d'artiglieria, così altri due nel castello, 
ancb’esso riducendosi a difesa maggiore, quivi 
assistente all’opera il cavaliere fra Giovanni Batti- 
tista Pecchio, milanese, che comandava il Terzo 
dal Rhò per gravi disgusti rinunciato. Dal conte 
Giovanni Serbellone applicossi a rinforzare il ca- 
stello di Sondrio, di tre baloardi accrescendolo, 
e vi si trasse un pezzo d’artiglieria per ciascuno. 
Nel forte di Bormio si ridussero a perfezione due 
mezzelune, e di quattro pezzi si munirono. Risa- 
putosi poi Tarmamento della Rezia, d'ogni di lei 
moto notizioso il Feria per mezzo de* suoi parzia- 
li, anch'esso con gagliardi apparecchi si pose in 
istato di sostenere, non solo la Valtellina e il con- 
tado bormiese, ma anche lo Stato di suo governo, 
dubitar polendosi che tali mosse aver potessero, 
col fomento, ancor l’assistenza di altre potenze. 
Chiamò i Terzi di Napoli e di Sicilia, e ai nuovi 
arruolandone, talmente accrebbe le forze eh’ era- 
no di già in piedi, da nulla temere invasione ne- 
mica. E per ostentarne la sicurezza, interdisse 
alle Leghe il commercio dello Stato, ed operò che 
s’impedissero anche le estrazioni a favor d’esse 
dalla Valtellina. Ordinò al Pecchio di gettarsi nel 
forte di Bormio con le otto compagnie alloggiate 
ne’ contorni di Tirano, le quali essendo il restan- 
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te de) di lui Terzo, da questo intiero veniva poi 
quegli difeso. A' a di ottobre restò provveduta la 
piazza di Tirano d'altre compagnie avanzate dal 
Terzo di Serbellone. A Morbegno e Sondrio si 
spinse il Terzo napolitano del Monti, ed entrò an- 
che nella Valtellina, con patente di tenente gene- 
rale e col proprio Terzo, don Giovanni Bravo, con 
ordine di venir questi seguito ad ogni urgenza dal 
Terzo di Lombardia, e da quello di don Rodericò 
Pimentelli, avvicinati già sulle Trepievi, siccome 
in Como disposte alcune compagnie di cavalli. Ed 
inoltre stabilito dal Feria di avanzarsi in persona 
alla testa delle regie truppe, se obbligato l’avessero 
degni di tal ripiego i nemici. Per romperne le 
mosse, spedito aveva egli all’arciduca il capitano 
Panìgarola, acciò, dandone l'occasione i Grigio- 
ni con l’attacco della Valtellina, venissero assaliti 
di concerto, nè ardissero poi, per timore delle 
spalle minacciate dagli arciducali, innoltrarsi. E 
ritornò il Panigarola con le disposizioni favore- 
voli dell’arciduca, e con regalo d’ una collana 
d’oro del valore di cinquecento ducatoni; con ciò 
attestato quanto quel principe gradisse l’ impe- 
gno per mettere in esecuzione le sue pretese so- 
pra le Dritture. 

Il tenente generale Giovanni Bravo giunse in 
Tirano a’ 4 di ottobre, e sollecitato dal Pecchio 
acciò si provvedesse al crescente pericolo, spinse 
nelle vicine terre del Bormiese le truppe di fre- 
sco giunte del Serbellone : contramandate poi, 
collocolle in Ponte e Cbiuro, verso la parte mi- 
nacciata inoltrando le sei compagnie della Valle. 
Nel distretto di Sondrio distribuì il Terzo di Lom- 
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bardia} e con varie marce e contromarce nulla 
profittevoli al bisogno, più cbe a disporre la guer- 
ra, parea patentato generai delle mostre. Distaccò 
finalmente, a’ 12, venti compagnie di fanti spa- 
gnuoli, co* lor carriaggi ben forniti di provvisio- 
ni e vettovaglie, ma con ordini vacui di far alto 
quattro miglia sotto di Bormio in quelle prime 
contrade del territorio. Ne fremevano il Pecchio, 
ed Ottavio Sforza, comandante del forte, che, 
cinti di soli ottocento fanti, non valevano a contra- 
stare il varco a’ nemici, nè a difendere il borgo, 
come conveniva, sotto gli occhi del forte, in cui 
fu duopo ristringersi. Pria però, poco lungi da 
Premadio, a circa un miglio da Bormio, col fa- 
vore d'una trincera, procurarono otto compagnie 
di.far testa. Nel riconoscere i posti fu ammazzato 
sotto il cavallo allo Sforza; e da’ nemici, che ormai 
a piena marcia sopravenivano, venne a’ i 3 dato 
Passalto alla debole opera della trincierà. Nel qua- 
le, con agilissima franchezza scorrendo i Grigioni 
per i dirupi che restan di fianco, indi con tal fuo- 
co inquietavano i soldati regii, che dopo la per- 
dita di alcuni ebbero i capitani ad ordinarne la ri- 
tirata, e l’incendio della terra di Premadio, per 
levar quell’alloggio a’ nemici. Inseguirono questi 
la marcia per, la costiera sinistra de’ monti, evi- 
tando il fuoco cbe sopra facevasi dal forte, ed 
alle ore diciotto entrarono a coperto dell’abban- 
donato borgo. 

Da millecinquecento Grigioni, spiccatisi prima 
di giungere a Premadio, presa avevano la dritta 
del monie, per cui s’innalzarono verso la terra 
d’Oga, a fine di calare da quella sopra il ponte 
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di Ceppina, posto il più opportuno per escludere 
i soccorsi che dalla Valtellina potessero avanzar* 
si, e così mettere il forte di Bormio in necessità 
della resa. Avevano quivi i regii una guardia di 
soli cinquanta moschettieri della compagnia del 
Pecchio, comandati dal Carpano, alfiere riforma- 
to. Unite quattro case e cinte di palizzate, forma- 
vano tutta la fortificazione. Eppure sì coraggio- 
' samente sostennero gli assalti, che, fatti cader 
molti de’ nemici , gli allontanarono finalmente 
dall’ impresa. Onde, rivolti questi al ponte supe- 
riore di Santa Lucia, ne discacciarono la debole 
guardia, ed ivi si postarono. Altra banda erasi 
distaccata verso de’ Bagni per occuparvi la Serra, 
che sopra quelli domina l’ angusta avvenuta del 
Tirolo, da cui temevano. Ivi ancora ebbero a ca- 
der vani tutti gli sforzi, benché rinnovati anche 
al. Favore delle ore notturne, sempre ben soste- 
nuti da quella guardia. Fu altresì la prima cura 
de’ Grigioni tagliar l’acquedotto che provvedeva 
il forte: ma per molti giorni non abbisognava 
questo di acque, prevenuta Purgenza con quan- 
tità di tinacci che servono alla condotta delle uve, 
e provveduti in tempo dalla Valtellina. Dibattessi 
nel campo grigione se conveniva attaccar il forte; 
ma faceva cader tal animo ed il fuoco gagliardo 
di cui vedevasi continuamente avvampare, e le 
frequenti sortite, che, tenendo in all’arme conti- 
nuo l’esercito, nulla mostravano di temerne, e 
comparir facevano il presidio non men di corag- 
gio che di numero. Sprovveduti i Grigioni d'o- 
gni apparecchio nella mossa tumultuaria, ritirate 
in tempo le vettovaglie dal borgo, nè con inviti 
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di sicurezza tratto alcuno de’ paesani a riabitare 
e provvedere le case; col timore di vedersi a mo- 
menti attaccati da’ soccorsi regii, e d’ esser còlti 
nello stesso tempo dagli arciducali, a’ quali non 
avean potuto tagliar l’ avvenuta d’ Ombraglio ; 
genti più atte a tumulti che a giusti incontri; ac- 
cresciuta inoltre la necessità dal fuoco che dai 
colpi vibrati dal forte già cominciavasi a propa- 
gare nel borgo, nel terzo giorno dopo l’ingres- 
so risolvettero di sloggiarne, come già eseguiva- 
no tumultuariamente i gregarii. Scoperta la mar- 
cia dal forte, ne sortirono alcune compagnie, cbe, 
unite a due d’archibugieri a cavallo, giunte pur 
allora, sotto dell’esperimentato Onelli e di Michele 
Asburgo, investirono alla coda il nemico. 11 co- 
lonnello Armanno Pianta, mentre anima i suoi 
al contrasto, vilmente abbandonato, e cinto da 
tre soldati dell’ Asburgo, pade a colpi dii fucile; 
indi, senz’ordine alcuno datisi i Grigioni a fuga 
sciolta, perduti in essa alcuni pochi sotto il ferro 
inimico, ed in maggior numero i prigionieri, con 
alcuni cavalli e parte de' pochi bagagli, si ridus- 
sero in salvo nell’ Agnedina, e si disciolsero a vo- 
lo per le lor case. 

Nel tempo stesso che davasi la carica a’ nemi- 
ci, anche contro del misero borgo di Bormio si 
esegui, d’ordine dello Sforza, una crudele ostili- 
tà, facendovi proseguire il fuoco a distruggerlo, 
acciò non più avesse da prestare ricovero in pre- 
giudicio del forte. E l’agevolezza d’attribuir l’in- 
cendio a’ Grigioni, quasiché nella ritirata propa- 
gato l’avessero per ogni casa, già in alcuna ecci- 
tato da’ colpi del forte, maggiormente inclinar 


Digitized by Google 



66 ' LIBRO SESTO 

fece alla fiera odiosità; benché poi dalle giuridi- 
che informazioni prese alcun tempo dopo si 
svelasse il fatto, quando i Bormiesi, confidando 
ottener dal Cattolico graziosa compensa, ebbero, 
giammai abbastanza ristorati de’ gravi suoi dan- 
ni, a piangersi più afflitti dagli amici che dai 
nemici. 

Benché ingloria riuscisse la fuga de’ Grigioni, 
comparve poi a maggior segno salubre, quando, 
ritardata un giorno solo, sopragiungeva con mil- 
lecinquecento fanti a tagliarla il Baldirone, che 
per il monte Otnbraglio avanzato già erasi con 
buon nervo, da essere inseguito incontanente da 
maggiori altre truppe arciducali. E vi comparve 
fra poco anche lo stesso Feria. Ragguagliato egli 
della mossa de’ Grigioni, compir volle le sue pro- 
messe di difendere in persona la parziale sua 
Valtellina, per iscoprirne unitamente con gli oc- 
chi propri le qualità, e maggiormente acquistar 
gli animi de’ popoli in tal guisa favoriti. Onde, 
presa sollecitamente la marcia con cinquecento 
cavalli e riguardevole comitiva d'officiali, col suo 
Consiglio di guerra, entrò nella Valle. Al primo 
toccarla, risentissi la terra con qualche scossa di 
terremoto, e fu tosto dalle adulazioni arrecato a 
terrore che s' inviscerasse nella Rezia alla formi- 
dabile venuta di tal principe. Notiziato per cam- 
mino della fuga de’ nemici, prosegui nonostante, 
sino a Bormio trascorrendo. Fumante tuttavia 
quel borgo, benché il Feria non desse luogo a 
richiami contro de’ suoi officiali sopra l’incendio, 
aprì però il cuore a compatirne la sorte in gene- 
roso, benché al danno non pari, sovvenimento. 
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Donò a’ prigionieri la libertà, acciò i fuggitivi, 
spargendo il valore delle armi regie, vi fusse chi 
anche magnificasse la generosità e clemenza spa- 
gnuola. Udì le comuni doglianze contro la con- 
dotta del mastro di campo e tenente generale 
Giovanni Bravo , che se adempiuto avesse alle 
sue parti, come ne venne in tempo sollecitato, 
non fuggiva dalle mani un’intiera vittoria, e stra- 
ge memorabile del nemico, con riputazione del- 
]’ armi regie , e vantaggio di dar poi le leggi 
all’ avversione grigiona, domata da sanguinosa rot- 
ta: ovechè, con le inescusabili sue dimore, arri- 
schiato avea il Bravo la perdita del forte, se fosse- 
ro stati forniti i nemici di coraggio o di provvi- 
sione uguale al numero, per assaltarlo: Con emù 
l azione indegna verso degl Italiani, averli esposti 
al pericolo, per soccorrerli poi a’ passi estremi, e 
così aver solo la gloria co' suoi Spagnuoli di aver 
rintuzzato il nemico e liberata la Valtellina. Per- 
ciò , nulla attento al reale servigio , avere unica- 
mente aderito alla propria ambizione , e apertamen- 
te ricusalo d’ innoltr arsi con le sue forze, se al di 
lui comando non rassegnavasi il forte. Nè alcuna 
ragionevole scusa seppe egli addurre, che la men- 
dicata dello stanco soldato. Acremente il riprese 
i) Feria; ed isfuggito non avrebbe esemplare ga- 
stigo, se interposta non si fosse l’età decrepita, 
fatta venerabile dal merito de’ passati lunghi ser- 
vigi. Riportò il Carpano, in premio della valorosa 
difesa al ponte di Ceppina, una compagnia del 
Terzo di Serbellone, ed i soldati compagni, tre 
paghe. Agl» officiali, tutti gli encomii corrispon- 
denti. Lo stesso giorno restituissi il Feria nella 
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Vai tellina , prendendo alloggio alle Prese, ove 
accolse il tenente generale dell’ arciduca ed il 
consigliere di questi Massimiliano Moro, con Ro- 
dolfo Pianta, avanzatisi dal Tirolo per inchinar- 
lo. Scusò Baldirone la tarda mossa delle truppe 
arciducali, ormai però ammassate le milizie tiro- 
lesi e qualche nervo di Tedeschi, per innoltrarai 
di concerto, come il Feria invitava, fremendo che 
i Grigioni, d’ogni altra potenza parziali, avessero 
osato di muoversi contro le insegne reali e contro 
d’un paese ricevuto sotto la protezione della mo- 
narchia : Ormai doversi a quelli far la guerra in 
propria casa, per toglier loro i pensieri di portarla 
in avvenire con tanta baldanza nell’altrui. Giacche 
incapaci mostravansi delle ufficiose richieste, si 
ammaestrasser con l armi, se non alla parzialità , 
almeno al dovuto rispetto: questo il tempo di ri- 
cordarsi di tante loro indegne mancanze alle ca- 
pitolate promesse, questo il tempo di ricordarsi 
delle sanguinarie persecuzioni fatte contro degli 
aderenti della corona ; questo il tempo di far a ' 
predicanti decidere l’ispanismo per inimico della 
Repubblica , e per distruttore della retica libertà e 
religione. Accarezzò benignamente il Pianta, as- 
sicurandolo come nè essolui nè altri avrebbero 
giammai avuto motivo di pentirsi dell’ inclinazio- 
ne al partito spagnuolo. Tenne dapoi in Tirano 
consiglio di guerra per deliberar da qual canto 
fosse più opportuno d’invader la Rezia. Vi entra- 
rono alcuni primarii ancor della Valle; e stabilissi 
di tener la parte di Ghiavenna; da questa tuttavia 
calar potendo i Grigioni, che altrove restavano 
abbastanza esclusi. £ davano spinte maggiori alla 
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risoluzione i moti di que’ presidiarli, i quali più 
volte eran trascorsi a depredare su’ confinanti 
monti dello Stato milanese, benché il rimanente 
si contenesse in piena quiete. Onde il capitan 
Vassallo, pavese, con alcuni soldati del Serbel- 
lone e delle compagnie della Valle, a' 24 d’ago- 
sto portatosi già per sorprender Gbiavenna in 
rappresaglia e vendetta, lasciato vi aveva la vita 
con alcun altro, nel mentre che, vicino ormai al- 
l'esecuzione del disegno, scoperto venne ed ur- 
tato dal presidio grigione. 

Per compir dunque la maturata impresa si ri- 
dusse il Feria a Morbegno in mezzo a’ compli- 
menti e le più grate dimostrazioni de’ Valtellini, 
che, affollati in ogni luogo al di lui passaggio, 
risuonar facevano i più lieti evviva al loro chia- 
mato liberatore. Assegnata Traona per l’ammas- 
so, con la possibile celerità vi si raccolsero i 
Terzi spagnuoli, che ritrovavansi nelle parti su- 
periori della Valle, e quello assieme del Serbel- 
lone con la cavalleria. Chiamaronsi da Como i 
Terzi di Vattevilla e di Lodovico Pimentelli, im- 
barcatisi con otto pezzi d’artiglieria. E nulla rat- 
tiepidito dalle piogge che incomodavano l’ autun- 
nale stagione, in pochi giorni, data la rassegna, 
ritrovò il Feria sotto i suoi ordini da sei in set- 
temila fanti e cinquecento cavalli: con cui si mos- 
se verso Chiavenna, servito dal cavaliere Robu- 
stelli ed altri capi valtellini, che ambivano se- 
gnalarsi non meno con la divozione che con l’at- 
tuale valore sotto i di lui occhi. Poco fidando i 
Grig ioni delle mura del borgo, posta avevano la 
difesa in un trincerone che il copriva, abbrae* 
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ciancio la Valle tutta, dall' uno all’altrojato dei 
monti. Parte della Rezia, parte di quel contado, 
e parte degli espulsi Valtellini, vi facevan presi- 
dio} allora però non eccedeva i cinquecento sotto 
il comando del colonnello Battista e del capitano 
Ulisse Salici. Nè alcun soccorso vi comparve giam- 
mai dalle Leghe, benché premurosamente chia- 
mato} posta la Rezia tutta in gravissime appren- 
sioni dagli arciducali, ed anco dagli Svizzeri cat- 
tolici, che, accordate alcune leve a’ proscritti gri- 
gioni, inoltrate già a Bellinzona, da ogni patte 
cader facevano il già abbattuto coraggio di quella 
vacillante repubblica. Spinse il Feria a’ 2S del- 
P ottobre la compagnia di cavalli deU’Onelli a 
riconoscere la trincera, e sortiron contr’essa due- 
cento Grigioni, che, fatta una sola scarica, si ri- 
gettarono ne’ lor postamenti al comparir che fe- 
ce l’esercito intiero. Presentossi questo il susse- 
guente giorno schierato in ordine d' assalir la 
trincera, nel mentre che il capitano Buttiritrotto, 
fuoruscito chiavennasco, con la pratica intiera 
de' siti alzandosi per il monte, calar dovea a far 
impressione ne’ fianchi. Al gran fuoco che dap- 
principio fecero i difensori, davano questi argo- 
mento di voler sin all’ultimo sostenersi. Ma poi, 
nel momento di ricever l’assalto, atterriti dalle 
forze mimiche, si abbandonarono improvvisa- 
mente alla fuga, inseguilli la cavalleria condotta 
dal Buttintrotto, che molti ne raggiunse, e ne 
tagliò a pezzi da cinquanta con un capitano. Soli 
sei si perdetter de' regii} ed al cavalier Robustelli 
restò ucciso il cavallo che montava, a’ fianchi del- 
lo stesso Feria, che gliene rimise uno de’ propri. 
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Entrato l’esercito nel borgo, sottoponevalo indif- 
ferentemente al saccheggio; tua il Feria con tut- 
ta l’autorità salvate le case de’cattolici, che fran- 
camente ristetter nel borgo, lasciò sfogare la mi- 
litare licenza sopra quelle de’ protestanti, rico- 
vratisi per i vicini monti, ove salvaron la vita, 
che perduta avrebbon forse nel borgo, come 
diessi a vedere nella persona di Paolo Pestalozza, 
de'più doviziosi; il quale, benché infermo e di età 
cadente, fu gettato in quel primo furore dalle fi- 
nestre. I due pretori grigioni che vi risiedevano 
si salvarono prigionieri con alcuni espulsi Vaitei* 
lini al riscatto. 

Proseguì poi il barone di Vattevilla co’ suoi 
Borgognoni a dilatar il terrore nella vicina Prega- 
gli, per dove ritiratisi i Grigioni, ebbero i re- 
gii ad aprirsi il cammino non senza costo di san- 
gue. Due delle prime terre distrusser col fuoco, 
soddisfatte particolarmente le ostilità nell’abita- 
zione smantellata del colonello Battista Salice, 
onde ne riportarono cinque grossi pezzi d’arti- 
glieria, tra’ quali uno di sessanta, con l’insegna 
gentilizia de’Trivulzi, due di ragione già del ca- 
stello di Chiavenna, etre guadagnati circa un se- 
colo da’ maggiori di quella illustre generosa fa- 
miglia nelle guerre di Lombardia, in cui ebbero 
rinomato servigio. E più oltfe si sarebbono avan- 
zate le ostilità, se disarmate non le avessero le 
supplichevoli instanze della Pregaglia superiore 
spiccatesi da Soglio, con cui chiedendo pace e si- 
curezza, l’ottennero dal Serbellone, a condizione 
benché durissima di astenersi dall’esercizio della 
religione protestante sino ad altre deliberazioni 



72 LIBRO SESTO 


del Feria, che partito era alla vòlta di Milano to- 
sto guadagnata Chiavenna, ed ordinatone il go- 
verno con alcune fortificazioni, raccomandato 
aveva con tremila soldati di guardia al Sèrbello- 
ne il contado. Ed invigilando questi a mante- 
nervi l’autorità dell’ armi regie, risaputa rotta da 
un predicante nella Pregaglia l'imposta condi- 
zione, con le minacce di ferro e fuoco potè obbli- 
gare que’ popoli a porglielo nelle mani per tra- 
smetterlo, come intendeva, al tribunale inquisi- 
torio in Milano. E poco tardarono anche la Lega 
Grigia e Caddè a chiedere trattati amichevoli e 
sospension d’armi, giammai ridotta la Rezia dopo 
l’acquistata sua libertà in si deplorabile ed ab- 
battuta condizione. 

Imperocché al principio di novembre anche le 
truppe arciducali, che ascendevano a diecimila sol- 
dati sotto del Baldirone e del colonnello di Sultz, 
obbligate col terrore le altre due Leghe ad aprire i 
lor transiti, sopra quella delle Dieci Dritture get- 
tate si erano, quasi antico patrimonio di casa d’Au- 
stria. Come sudditi naturali ed ereditari ebber 


que’ popoli a consegnar Tarmi, giurare la fedeltà, 
e prostrati chieder perdono della renitenza tra- 
scorsa; TAgnedina bassa, e la Valle di Monastero, 
come già porzione del Tirolo,Malans e Mayenfeld 
per convenienza) soggettato il tutto alla violenza 
dell’ armi. Per imbrigliare l’alienazione de’ nuovi 
sudditi ne’ luoghi opportuni furono stabiliti presi- 
di!, disegnati forti, ed estesa la forza anche nella 
Caddè, molti comuni di essa obbligati al giura- 
mento di non impugnar Tarmi, nè stipulare allean- 
za alcuna contro e fuori della casa austriaca : nè 
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elegger potessero o mutare alcun magistrato sen- 
za l’assecso dell’arciduca: l’Agnedina superiore 
ed il Comune di Puschiavo, che influivano alla 
sicurezza della Valtellina, particolarmente a ciò 
astretti. In Coira stessa entrati gli arciducali, ed as- 
sicurata col presidio di settecento soldati, quasi per 
assistere a’ diritti irragionevolmente abbattuti del 
di lei vescovo. Vi comparve questi trionfante, con 
usura delle oppressioni sofferte: le antiche sue 
preminenze e giurisdizioni sopra le terre, risu- 
scitate a nuova vita; e facendola ormai da primo 
membro della Repubblica, con ammirazione e do- 
lore estremo di essa, dopo tanto tempo d'uso con- 
trario ebbe questa inaspettatamente a soffrire il 
di lui vicario e maresciallo, non solo nella com- 
parsa, ma di più nel reale maneggio de' pubblici 
congressi. Rodolfo Rianta , restituito anch’ egli 
nell’Agnedina , aggravava 1’ insoffribile condi- 
zione dell’ inferiore, dando le leggi come feudata- 
rio dell’arciduca; e munito egli in tutto dell’alfa 
assistenza, avevano a pentirsi i nemici degli insulti 
contro la di lui casa vibrati. Tra le prime sue cu- 
re fui' onorar il sepolcro del trucidato fratello con 
appendervi in trofeo gli uccisori; il predicante 
Biagio Alessandro, ritratto dalla fuga e condotto 
nelle carceri d lnsprucb come il più colpevole 
nella morte di Pompeo (il cui sangue compro- 
vavasi sparso di propia mano del predicante, 
mentre caposquadra guidava furioso i masna- 
dieri), lasciò dopo alcun tempo la destra micidia- 
le, indi il sedizioso capo sotto al carnefice. Il df 
lui compagno Bonaventura, mentre' fra dirupi 
cerca lo scampo, sottrattosi bensì dall’ignominia 
Lavizari , T . II . 6 
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di tal pena, ma non dalla morte. E da tutte le terre 
insoggettite agli arciducali sbanditi e cercati al ga- 
stigo i predicanti, come capi d’ogni tumulto, e 
trcuibe sediziose; obbligati i popoli '«stessi alla 
dura condizione di tradire di propria mano gli 
accreditati loro pastori. E finalmente il tutto ri- 
volto, siccome prima all' avversione , così nello 
stato presente, al dispotico arbitrio degli Austriaci. 
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Io cui si contengono i successi del 1622, 1623 e 1624. — 
Nuovi capitoli di Milano, e tumulti della Rezia, che la se- 
conda volta resta domata con l’armi e coi trattati di Lindò. 
— Deposito della Valtellina in mano della Santa Sede. — 
Articoli di Roma. — Proposizioni de’ Valtellini alla Fran- 
cia. — Stabilimento di lega contro degli Austriaci ; ed in- 
vasione di essa fatta sopra la Valtellina sotto la condotta 
di Couvrè. 


(1622). li accolto tal frutto da’ domestici loro 
dissidii e furor popolare, lacerati non rnen da sè 
stessi che dagli esteri, giacevano i Grigioni senza 
alcun capo d’autorità, senza guida, senz’ordine; e 
spogliati non solo del paese suddito, ma con parte 
sì considerabile della Repubblica per fino degli 
antichi spiriti di libertà, altri vantaggi ormai trat- 
tar non sapeano.che quelli della servitù. Dallo 
strepito minaccioso dell’ armi che loro stavano in 
seno chiuso l’adito a’ vacui conforti de’ rappre- 
sentanti francesi, ed abbandonati da’ loro Zurica- 
ni, che all’ingresso de’ vittoriosi nemici, dopo di 
essersi per tredici mesi inutilmente trattenuti a 
Mayenfeld, sul maggior uopo ritirato avevano il 
suo reggimento; all’ odiato Feria convenne ad 
essi rivolgersi. Mostravasi egli pronto ad acco- 
gliere i deputati delle due Leghe, e ad accor- 
dare frattanto la richiesta sospensione d’ armi, 
indi sparger faceva sui Comuni: A che tanta 
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ripugnanza verso de' propri loro vantaggi? Non 
potere i Francesi vietar alleanze a’ popoli liberi, 
ed alleanze sì utili, ed alleanze co’ principi con - 
finanti. La Lega di Francia così non esser lega , 
ma oppressione; e quando la stipularono non es- 
sersi donati i Grigioni per confederati di quella 
corona, ma venduti per ischiavi. imparassero dagli 
Svìzzeri d’uniforme sistema, i quali, non ostante la 
lega col Cristianissimo, ad ogn altro principe da- 
vano luogo. Onde, inclinando l’universale con- 
gresso alla missione de’ deputati per trattare e 
stabilir gli affari col Ferià, comparvero questi 
numerosi da ciascun Comune, rappresentanti le 
due Leghe, il vescovo e la signoria di Mayenfeld. 
Anche gli Svizzeri, risvegliati a prò de’ Grigioni 
da’ ministri delle potenze, che apprender facevan 
ad essi le perdite della Rezia per danni deh corpo 
elvetico, vi spedirono i lor deputati per promo- 
verne i vantaggi possibili : benché 1’ ambasciator 
Casati impiegasse per attraversarne la spedizione 
ogni artificio, insinuando che quella riuscir po- 
teva profittevole sol quando si spiccasse da’ Can- 
toni cattolici. Nulla però si adoprarono in favor 
de’ Grigioni, i quali, già entrati in maneggio col 
Feria all arrivo degli Svizzeri, quasi poco curanti 
dell’assistenza loro, ne alienarono l’animo in 
guisa, che, fomentato il puntiglio dalle arti spa- 
gnuole e da’ regali del governatore, alle case loro 
senz’altro impegno fecer ritorno, lasciando con 
intoppo minore i raggiri del Feria. 

Anche la Valtellina vi spedi sollecita i suoi 
agenti. Per il Terziero superiore Abbondio To- 
relli, Francesco e Giacomo Venosta; Azzo Besta 
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per Teglio; Giovanni Guicciardi, Giovanni Batti- 
sta Schenardi e Lorenzo Paribelli per il Terziero 
di mezzo; Giacomo Antonio Malaguzzino, Fran- 
cesco Musso, e Giovanni Maria Paravicino per le 
Squadre; Baldassare Casolario e Gasparo Masche- 
roni per il contado di Bormio: con l’instruzione 
tutti d’invigilare a’ vantaggi della lor patria; ob- 
bligar il Feria a fidarsi più de’ V altellini che dei 
volubili Grigioni, ed a favorire più i parziali che 
i nemici della corona; e con le solenni proteste di 
accettare ogni altra condizione che quella del re- 
tico dominio. Ora (esprimevano unitamente al 
Feria) resterebbero sincerati i popoli ove tendesse 
la protezione spagnuola, se a’ vantaggi della loro 
liberta e religione, o pure a' soli della corona, co- 
me andavano diffamando gli emoli della potenza 
austriaca, i quali asserivano : Non curarsi dai regii 
ministri la Valtellina per altro che per darla in 
prezzo alla retica ambita alleanza. Ed ebbero dal 
Feria in mezzo a benigne accoglienze non solo 
l’asseveranza, ma questa volta anche il frutto della 
sua propensione più felicemente che negli ante- 
cedenti capitoli di Milano. 

Pretesero bensì dapprincipio i Grigioni l’ese- 
cuzione del capitolato di Madrid, ed in corri- 
spondenza una confederazione perpetua con casa 
d’Austria. Ma rigettolli francamente il governato- 
re; giurando per quella croce che da cattolico ca- 
valiere portava al cuore non men che al petto , 
non potersi restituire la Valtellina per il pericolo 
della religione, che più fidarsi non conveniva ai 
loro spergiuri ed instabilità. Per colpa de’ Grigioni 
e rottura di guerra annullati gli articoli di Ma- 
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drid, ne pur si nominassero. E se partivano senza 
concludere, come pareva inclinassero , ben tosto 
inseguiti gli avrebbe con l’armata a dar le leggi 
nel paese loro col fuoco, giacche le ricusavano dai 
pacifici trattati in Milano. Ricevessero pure a 
tulio lor gusto e la guerra e la pace ; che l' una e 
l’altra a suo modo far la poteva. Fiaccale le pre- 
tese dai risoluto tenore del Feria, a proprio pia- 
cere ei dislese gli articoli, anzi prescrisse le acer- 
be leggi. In primo luogo, come mediatore tra i 
Grigioni eia Valtellina e contado di Bormio, stabi- 
lì: che le due Leghe { niuna menzione più facendo- 
si di quella delle Dieci Dritture nè dell’ Agnedina 
inferiore, come recise dal corpo della Repubbli- 
ca, ed incorporate al dominio arciducale) cedes- 
sero tutto il dritto che aver potessero sopra la 
Valtellina e contado di Bormio in perpetuo; e ne 
avessero in ricompensa venticinquemila scudi an- 
nui, la regia camera costituendosi sicurtà di tal 
somma. Libero il commercio. I Valtellini espulsi 
potessero per due mesi abitar nella patria con le 
altre volte annesse condizioni, ed obbligo in oltre 
di aver venduti nel termine di sei anni tutti i loro 
averi in quella esistenti. Per le controversie che 
insorger potessero tra 1 Grigioni ed espulsi co’ Val- 
telimi , P arciduca Leopoldo vi provvedesse per un 
anno un suo giudice. Per l’avvenire ciascuna delle 
parti si eleggesse un arbitro, e t arciduca vi de- 
putasse un terzo, che, uniti, decidessero le verten- 
ze. A’ 25 di gennaio del nuovo anno 1622 venne 
tal accordo sosciitlo dal Feria e da' deputati del- 
l’arciduca, de’ Grigioni, de’ Valtellini e Bormiesi. 

Si segnarono lo stesso giorno gli articoli stabi- 
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liti tra’ Grigioni e Spagnuoli, et una perpetua con- 
Jederazione sul piede di quella che l anno ante- 
cedente concertassi già con la Lega Grigia nello 
stesso Milano. \i si aggiunsero in materia di re- 
ligione, ed in grazia del vescovo di Coira gli ar- 
ticoli digeriti in Lucerna altrove descritti; am- 
pliati anche questi a dover espellere dalla Rezia 
tutti gli apostati; il Concilio di Trento in libero 
vigore appresso de’ cattolici, ed ogni contrario de- 
creto abolito. Dagli Spagnuoli si restituisse il con- 
tado di Chiavenna ; da cui però ne venissero esclusi 
i protestanti, n'e abitar vi potessero questi che a 
tenore delle condizioni stabilite in tal materia per 
la Valtellina. Il presidio alla Riva si mante- 
nesse per un anno, finche i Valtellini per sicu- 
rezza loro nella bocca della Valle al Sasso Corbe 
provvedessero altri ripari Mediatore lo stesso Fe- 
ria, si conclusero altri trattati tra’ commissari del- 
l’arciduca e i Grigioni: in cui rinunciavano questi 
ad ogni confederazione che aver potessero con le 
Dieci Dritture , Agnedina inferiore e Valle di 
Monastero, con le quali non trattassero che con- 
forme le leggi di buona vicinanza verso dei sud- 
diti arciducali, a cui non prestassero fomento al- 
cuno tumultuoso , anzi concorressero a frenarli 
qualor tentassero sollevazioni e fellonie. Si ri- 
sarcissero i danni a' Reti proscritti. Per anni 
dodici, e fin quando prescritto avesse la propria 
sicurezza, potesse l’arciduca mantener presidio in 
Coira e Mayenfeld, senza però alcun aggravio 
di que’ luoghi. E quasi poche fossero tuttavia le 
leggi , prendendo la gran congiuntura, avanzò 
il colonnello Teodoro Trivulzio le sue pretese 
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sopra la Mesolcina; iodi il marchese Fabrizio 
Bossi sovra di Fuschiavo, come cobccsso già in 
feudo alla famiglia Malacrida, di cui ereditato 
avea le ragioni : sotto 1’ ombra predominante 
ognuno aspirando allo spoglio delle Leghe. 

Non meno con lali capitolati che con l’ estrin- 
seche dimostrazioni ancora trionfatore della Re- 
zia, il duca di Feria su gli occhi stessi de’ nu- 
merosi deputali e di tutto il gran popolo con 
strepitosa e solenne pompa entrar fece in Milano 
i pezzi d’artiglieria nella fresca narrata spedi- 
zione riportati. Di alloro vittorioso andava ornato 
l’attiraglio, e d’estremo contento il cuor degli Spa- 
gnuoli, vedendo finalmente trionfare co’ vantaggi 
anche le soddisfazioni onorifiche della corona, 
tante volte vilipesa da' Grigioni, che or girati ad 
arbitrio del regio ministero, alte vendette soffri- 
vano dell’ antiche ripugnanze. Temperate però le 
gloriose pompe del Feria co’ generosi trattamenti 
verso de’ deputati, non meno a sè stesso che ad 
essi loro soddisfar volle, a spese della regia Came- 
ra sempre trattenuti in Milano, e dopo un solen- 
ne banchetto, con preziosi regali, estrazione di 
grani, larghe mercedi, finalmente licenziati; così 
avendo saggio la Rezia tanto de’ danni quanto 
degp aitili che trar si poteano da quella corona. 
Nel susseguente febbraio diedero conto i deputati 
del maneggio loro nella Dieta d'Iante, e ne pro- 
mossero la ratificazione, soddisfatti i Comuni se 
non d’articoli cotanto gravosi, che almeno non 
si fosse di più cercato dal Feria. Fer mezzo dei 
loro deputati ricevettero nel marzo il contado di. 
Ghiavenna, e vi provvidero il commissario. 
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Nè tardarono gl» Spagnuoli a godere il van- 
taggio de 1 transiti ; appena stipulati gli accordi, 
per la Rezia incamminati i soccorsi all’arciduca> 
a cui il colonnello d» Mansfeld molestava l’ Alsazia. 
Passarono per la via di Chiavenna i Terzi di Gio- 
vanni de 1 Medici e del Yattevilla, dieci compagnie 
napolitane del Monti, e cinquecento cavalli^ gover- 
natore generale di queste genti il Peccriio, ma- 
stro di campo Gtldarena -, il conte Ottavio Sforza 
generale dell’artiglieria: con niun contrasto bensì 
de’ popoli, ma con aspre opposizioni de’ retici 
geli, cbe molti soldati privarono dell'uso de» 
membri, e molti ancor della vita. 

Il ragguaglio del felicemente concluso, e tanto 
più dell’esecuzione che veder facevasi, riempì 
i popoli della Valtellina d’ estremo giubbilo. Or 
finalmente (si congratulavano) ben impiegate le 
fatiche, le sostanze ed il sangue della patria. Or 
potersi accei'tare l’Europa de' giusti intenti del 
Feria. Or veramente comparir questi non meno 
per un gran ministro di un gran re, che per l'e- 
roe della religione, ed alto sostegno dell' equità , 
sollevatore degli oppressi, domatore de' superbi e 
dell' eresia; elogi tutti che si videro al piede di 
pubblica stampa del di lui busto. Ed allora mas- 
sime crebbero le soddisfazioni, quando la Vaile 
sentissi sgravata delle soldatesche, riformate tre 
compagnie di essa, le altre truppe ritirate-nel 
Milanese, sol mille fanti trattenuti sino all’intie- 
ro stabilimento e sicurezza degli affari. Ed anche 
per tale presidio moderato l’aggravio con la tanto 
bramata provvisione di ridurre la soldatesca ai 
disegnati quartieri, ovecbè prima, distribuita per 
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le case, vi recava angarie e disordini, a cui in va- 
no opponevansi poi le querele de' Vallellini a Mi* 
lano, e gli ordini rigorosi del Feria, coli’ aver an- 
che spedilo nella Valle ad eseguirli il Cavalchino, 
podestà di Como: poiché gli officiali stessi co- 
spirando col soldato agli aggravi nell’ angariare 
la libertà del commercio, tutto ardivano, del tutto 
stimandosi creditori appresso de 1 Valtellini obbli- 
gati, Per unico rimedio negoziata dunque dagli 
agenti della Valle in Milano la provvisione dei 
quartieri appartati, ottennero sopra ciò gli ordi- 
ni e gli impresarii, che nel marzo, a spese della 
regia camera, vi si applicarono, e compirono l’o- 
pera. Aveva la Valtellina per ufficio cotanto do- 
vuto di grata rimostranza spedito pubblico man- 
dato nell’ accetta ed eloquente persona del pa- 
dre Cherubin Ferrari Legnani, altrove accennato, 
acciò a nome d’ essa complimentasse l’eccellenza 
del governatore: come quegli eseguì, non sol re- 
citato, ma per via delle stampe ancor pubblicato 
l’elogio, con particolare compiacenza pregiandosi 
quivi di aver presagite le vittorie per mezzo di 
quella perorazione in cui infiammò già egli il va- 
lore ad ottenerlejed a nome della Valle rese grazie 
al Feria de’ gloriosi effetti della di lui protezione, 
resa viepiù pregiabile dall’ impiego della propia 

f iersona, e dal dolce conseguimento delia donata 
ibertà. 

Se pelò godeva la Valtellina del nuovo stato, 
più della stessa Rezia ne fremevano i ministri 
francesi e veneti, che con latte le pratiche dati si 
erano ad impedire la ratificazione de' capitolati, 

cotanto svantaggiosi a’ comuni interessi. Caduti 

1 - ' 
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S et ò indarno gli uffici, . non accompagnati dalle 
ovute forze, a’ Cantoni protestanti rivolte aveano 
le premure per suscitare delle armate mosse, on- 
de si alterasse l’esecuzione. Si contennero que- 
sti nel deputare un’ambasceria al Cristianissimo, 
acciò soccorresse l’oppressa libertà della confede- 
rata repubblica. Indi fecero altri ufficii appresso 
dell’arciduca, raccomandando ad esso di non in- 
noltrarsi in paese alleato degli Svizzeri; taciti per 
altro sovra dell’occupato. Gli ambasciatori veneti 
con più caldo vigore strepitavano nelle corti, in- 
sinuando il torto degli Spagnuoli in voler nullo 
il capitolato di Madrid: Se i Grigiori i trascorsi 
erano in atti d’ostilità, non avere perciò mancato 
a tregua alcuna che li contenesse. Se gli Svizzeri 
ricusavano d‘ entrai' garanti , non essere tanto ne- 
cessaria la promessa di nazione mercenaria ove 
interveniva la garanzia di sì potenti corone. Se 
i Grigioni erano cotanto mutabili e tumultuosi 
da non più fidar ad essi il paese suddito , dove- 
vano appunto gli Spagnuoli aspettare su tale caso 
un motivo più giusto di privarli del posseduto alla 
prima mancanza della data fede. Ma l ingordigia 
sopra la Falle non esser stata capace di modera- 
zione alcuna. Quell’ aver ridotto la V allellina in 
repubblica essere un troppo deboi colore per sod- 
disfar il mondo* A cagione della propria debo- 
lezza, bisogno e parzialità, restar quel paese in 
servaggio specioso ed eterno degli Spagnuoli. !Nè il 
Feria mancava di ribattere. A che tanti strepiti 
per il trattato di Madrid , discesi i Grigioni, a cui 
per altro quello favoriva , in più degne condizioni 
per la religione cattolica ? Folevano forse i F e- 
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neti a dispetto degli stessi interessati maneggiarne 
i vantaggi , importuni e violenti tutori dell altrui? 
Si riducessero pure alla moderazione spagnuola 
anche le altre potenze; poiché potendo egli a prò • 
prio arbitrio dettai'e in Milano gli articoli, appa- 
gato si era d'introdurre la sua corona senz esclu- 
derne alcun 1 altra dall alleanze, anzi specificata- 
mente riservata la francese. Perche poi altri farsi 
lecito di pretendersi soli ? Questo sì riuscire l op- 
pressione della r etica libertà , in privar quella re- 
pubblica sin dall arbitrio di farsi amici, e degli 
utili sì rilevanti e chiari che quella traeva dalla 
confederazione collo Stato vicino. Se impugnato 
aveva la forza, essere stato a ciò non sol provoca- 
lo, ma necessitato dalle armi impugnate pria dai 
Grigioni ; a niun altro insulto, benché non ne 
mancasse r di alti , commosso. Ed in Roma con 
ostentazione distinta fece egli presentare al pon- 
tefice per mano dell" ambasciatore spagnuolo le 
capitolazioni, acciò, scorgendo Sua Santità i gran 
vantaggi della religione, non che lasciarsi rapire 
ad indebite opposizioni, aver dovesse gli Spa- 
gnuoli per l’unico sostegno della Chiesa in quel- 
le parti. In Ispagna eziandio assistendo il Feria 
con tutti i suoi mezzi all' inviato Paribelli , or- 
mai alla corte aveva fatto piacere 1’ impegno ; 
cangiata la primiera alienazione dalle rappresen- 
tanze de’ Valteilini e dalla felicità de’ successi. 

Ai 5 di novembre aveva l’anno caduto otte- 
nuta il Paribelli la reale udienza. A nome della 
sua patria prostratosi, con succosa orazione rese 
grazie al re della clementissima protezione ed 
assistenza delle sue armi. Rimostrò la giustizia 
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con cui esse impiegavansi a favor della Valle non 
meno che della Chiesa; la perfida nemistà dei 
Grigioni contro la sua corona. Quanto meglio si 
fidasse S. M. dei cattolici della Valtellina, che 
sempre avrebbono aperto il cuore istesso co ’ tran- 
siti ad un monarca sì benemerito, il quale atterrito 
non si sarebbe al certo alle minacce degli emoli 
della potenza austriaca, per lo strepito di cui 
udir non si avessero le pretese della giustizia e 
della religione. Presentò infine le sue credenziali 
ed il memoriale disposto, il quale restò nelle mani 
del segretario di Stato, acciò il leggesse nel Con- 
siglio. Corrispose il re ed in voce all’inviato, ed 
in sue lettere alla Valle: Che l avrebbe avuta per 
raccomandata. Ove giovar le valesse , di buon 
grado V avrebbe eseguito. Non mancando però 
alla corte gli emoli antichi del Feria, ed insi- 
stendovi gli uffifci contrari del nunzio apostoli- 
co e degli ambasciatori francese e veneto, che 
lutti unitamente premevano l’esecuzione del trat- 
tato di Madrid, da cui intendevano di recedere 
unicamente sul punto della pregiudicata religio- 
ne; anche l’inviato valichino, senza disporre la 
prima ideata partenza, proseguì il corso de’ suoi 
maneggi. E necessariamente ve l’impegnavano gli 
sforzi sempre più crescenti de’ rappresentanti 
contrari. Avanzatasi ormai la Francia a minac- 
ciare la guerra, anche dopo i capitolati sì van- 
taggiosi del Feria, recedevano finalmente gli Spa- 
gnuoli scendendo a nuovi progetti: dallo stesso 
pontefice sollecitati, che cauto dapprima in di- 
chiararsi, unissi dappoi apertamente ai professati 
intenti del Cristianissimo. Perciò l’ ambascialor 



86 LIBRO SETTIMO 

del Cattolico in Francia, con l’intervento del nun* 
zio, proponeva ai ministri di quella corte nell’a- 
prile : Quando gli Svizzeri non $’ inducessero a 
promettere per i Grigioni , bastassero i due re 
mallevadori. Si desse ordine agli ambasciatori 
residenti in quelle parli , acciò in materia della 
religione concertassero essi gli articoli più confa- 
centi ed uniformi a ’ digeriti nel capitolato di Mi- 
lano; progetti che indi ai 3 di maggio si ridus- 
sero in un trattato nel luogo d'Àranguez d’Acu- 
gna, con l’intermezzo degli stessi nunzii aposto- 
lici, fra l’ambasciatore francese ordinario alla 
corte spagnuola conte della Rochepot, e don 
Baldassare di Zuniga. 

Tenevano mira cotesti articoli all’accordato di 
Madrid, il qual esprimevasi in suo vigore ed in 
* tutta la forza che aver poteva, non ostante ogni 
altro trattato, modiflcato però dalle seguenti con- 
dizioni: Si depositassero i forti eretti nella Pai- 
tellina in mano d’ un principe da nominarsi , sin- 
tanlo che l’affare fosse ultimato con la religione , 
ed i V nltellini in sicuro . Dal depositario e presidio 
si prestasse il giuramento in man del pontefice e 
delle due corone; nè s' intromettesse il depositario 
in affare alcuno di giurisdizione politica, ma si 
contenesse nella pura guardia, il tutto conservan- 
do nello stato presente. Tenuto fosse dar libero il 
transito per la Falle e contado di Bormio senza 
differenza alcuna a favor d ogni principe catto- 
lico. Il contado di Chiavenna restasse come avan- 
ti libero ai Grigioni, a riserva della religione, ri- 
dotta a soddisfazione di Sua Santità. Se i Gri- 
gioni, durante il deposito, muovessero l armi sen- 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO 87 

za cagione , privati venissero d' ogni vantaggio 
che goder facevano ad essi i presenti trattati. 
Quanto alle vertenze deW arciduca con la Rezia, 
interposto vi avrebbe il Cattolico l' autorità sua per 
qualche ripiego, dichiarandosi tal affare per di - 
sparato, e nulla connesso con quello della Vai- 
tellina. Le due corone, senz’ intromessa di terzo, 
sole esecutrici del trattato, che fra due mesi dai 
due re si dovesse ratificare. Ma il Cristianissimo 
disapprovollo, ed acremente 1’ impugnarono i 
Veneti per l’accordo de’ passi, che figuravano a 
vantaggio dei soli Spagnuoli. Ed abbenchè si 
sollecitasse dal nunzio pontificio la ratificazione 
di esso, insinuando ai ministri francesi oltre il 
nervo d’altri motivi ; finalmente piu agevole ai 
loro intenti il deposito, per trarre i forti di mano 
ad altro principe , men interessato , con minore 
difficoltà che dagli artigli della potenza spagnuo- 
la; riprov&v&si non ostante tale capitolato come 
conchiuso senza la debita reale autorità fuor 
delle commissioni della corte. Alieno però il Cri- 
stianissimo dalle rotture finché il regno non fosse 
ridotto in calma, frattanto che discioglievasi dalle 
interne agitazioni, in piedi manteneva il negozio 
per guadagnare il tempo opportuno alle ultimate 
risoluzioni: massime che a nuovi moti penetra- 
vasi disposta la Rezia, il di cui esito attender gio- 
vava. Onde traendo dimore, sopra del deposita- 
rio muovevansi dissensioni. Proponevasi il pon< 
tefice, il gran duca e Lorena. Piaceva agli Spa- 
gnuoli particolarmente il gran duca, ed esibivano „ 
depositar i forti eziandio in mano de* Yaltellini, 
da cui si mantenessero finché la religione fosse 
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posta in sicuro. Ma il ministero di Francia , fìsso 
nella demolizione, quanto al deposito mostrava 
inclinare nel pontefice o nel duca di Lorena, ri- 
gettando come sospetto quel di Toscana per l’ar- 
ciduchessa sua madre. E per mezzo del suo nun- 
zio erasi dichiarato il pontefice, non esser egli 
per accettar tal deposito, se non in caso s’ incon- 
trassero sopra gli altri proposti depositari diffi- 
coltà insuperabili. Poiché agitato il pontefice fra 
i pensieri di veder disimpegnata la guerra delle 
corone, e gl 1 imbarazzi che assumer poteva col 
deposito, ad una congregazione de’ cardinali, i 
più provetti ed esperimentati nelle contingenze 
di Stato, commesso già aveva l’esame di materia 
così scabrosa. Ed in quella il cardinale Maffeo 
Harberini, personaggio d’alta estimazione e capa- 
cità, risaltar fece il suo parere contrario all'ad- 
dossamento del deposito, per declinare dà’ ri- 
schiosi cimentigli perdere la cotanto necessaria e' 
venerabile prerogativa di comun padre dei princi- 
pi cristiani, o la riputazione della Santa Sede, che 
con forze deboli e lontane esponevasi, od ai fu- 
rore de’ protestanti, od all’ incursioni dell’ armi 
collegate o spagnuole, qualor profittasse ad al- 
cuno di più tosto appigliarsi alla forza che al ne- 
gozio. Ma il cardinale Lodovico, àrbitro dello zio, 
sostenne ed inclinar fece in contrario, e co’ mo- 
tivi di atterrire con tal deposito i nemici della 
romana sede, al veder in man del pontefice quel 
paese, ove già fabbricati eransi tanti insulti alla 
cattolica religione, ed anche cogli stimoli vittoriosi 
per lo più del proprio interesse, sperando aver 
forse col tempo a ritener in dominio ciò che da 
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principio accoglieva®! in semplice deposito : ciò po- 
tendo agevolmente portare le contingenze d'Eu- 
ropa, del che nè mancar lasciava esempi simili, 
nè motivi particolari di tanto sperare. Onde de- 
cretata venne l’accettazione, quando però vi fosse 
il consenso de' collegati, ed in particolare della 
Francia. 11 lutto così piegava a ripor nel pontefi- 
ce tale deposito, perocché Lorena non gradiva 
agli Spagnuoli per riguardo de’ soldati, che di- 
stinti non si sarebhono da’ Francesi} onde propo- 
nevano di chiamarli poi o dallo Stato ecclesia- 
stico, o dai (anioni svizzeri, o dall’Allemagna. 

Ma nel mentre che i negoziati alteravano nelle 
corti il capitolalo di Milano, totalmente lo scon- 
volsero i repentini gravissimi moti della Rezia. I 
popoli soggiogati dall’arciduca essendo di natura 
feroci ed impazientissimi del giogo, viepiù acerbo 
questo rendevasi loro da' trattamenti sprezzanti 
del soldato che vi stava di presidio, dalla super- 
bia insueta de’ comandanti, e più di tutto dal- 
l’impedito esercizio delia propria credenza. Tol- 
lerossi bensì da ptincipio a’ predicanti il ristretto 
impiego di battezzare ed assistere a’ matrimoni; 
ma poi alla corte d’Inspruch per mezzo de’ suoi 
deputati sopra ciò reclamando i popoli, ne ripor- 
tarono per contrario sollievo: non voler in modo 
alcuno l'Altezza sua soffrir predicanti , covili di 
miscredenza non metto che di tumulti. Indi spedissi 
l’ordine di renderli prigionieri. Penetrata tale no- 
tizia, osi assentarono essi, come intendeva l’osten- 
tato rigore dell’arciduca, od occulti fra i popoli, 
nodrirono 1’ antica credenza, e più viva la ripu- 
gnanza agli ordini arciducali. Introdotte le mis- 
Livi za ri , T. II. 7 
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sìodì de’ Cappucini, con estrema indegnazione dei 
popoli si rimise tra essi la religione cattolica, e 
comparve l’insolito sagrificio dopo quasi un se- 
colo d’esilio. Dal pontefice sollecitata l’opera, e 
commessa alla direzione del padre Iguazio da 
Bergamo, altre volte da noi lodato, che ne de- 
scrisse in persona il bisogno (e che nel mezzo 
inverno del i63a in faticosissimi viaggi perdè 
poi la vita, consagrata al suo carico di prefetto 
delle missioni nella Rezia), tutti gli sforzi inol- 
tre si rivolsero alla conversione di que’ popoli, 
per mezzo di cui traevasi con l’utile delle anime 
anche la divozione maggiore al novello principe. 
Al qual fine ai 2 x di aprile, per fiancheggiare le 
missioni, pubblicati furono dagli arciducali gli 
ordini seguenti: Confermatasi t esilio de predi- 
canti. Vietatasi ogni esercizio di credenza contra- 
ria alla cattolica romana , e qualunque occulto 
contenticelo e lezione di libri eretici. Se alcun le- 
gittimo impedimento esenti non li facesse, atesse- 
ro tutti ad intervenire al catechismo e concioni 
cattoliche ne' giorni festiti. Senza però che obbli- 
gati tenissero da pena alcuna ad abbracciare la 
romana sede; allora solo ciò desiderandosi quan- 
do, conosciuti gli errori della propria credenza , li- 
beramente il chiedessero. A’ cattolici fosse conces- 
so l' erigere altari ovunque ad essi gradisse , ed 
d loro esercizio in niun luogo impedito. 

Efferarono in guisa gli animi articoli tali, che 
spirando furore, altro non macchinavano ormai se 
non trucidare gli arciducali. Ben molti del paese 
soggioga^ intolleranti di sì acerba catena, ab- 
bandonata la patria, si erano sparsi fra’ Cantoni 
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protestanti; ed altri portati al servizio del conte 
* di Mansfeld e del marchese di Bada, sollecitavano 
particolarmente quello a rivolgere nella Rezia il 
pronto ed allora strepitoso fulmine deU'armi sue, 
al sollievo di quella religione di cui era rino- 
mato braccio. Ma la sterile asprezza de’ monti non 
era per la condotta del Mansfeld; benché rivolto 
a più profìcui disegni, non-mancando però egli 
di nodrirne le speranze, e con queste l'animo alla 
rivolta. Vi si aggiungevano le promesse assisten- 
ze degli Svizzeri della comune credenza; e da- 
gli occulti predicanti dato l'ultimo stimolo, p'assò 
l’accordo ne’ popoli di tosto vendicar la patria 
dal giogo, ed opprimere gli oppressori. All’esi- 
genza dell’armi, di cui eran spogliati, segre- 
tamente provvidero con bastoni ferrati di acute 
punte. Indi ai 24 di aprile nella Valle di Partenz, 
alla di cui aria respirano universalmente gli abi- 
tanti ferocia maggiore, cominciò la rivolta. Im- 
manemente scagliandosi sopra le incaute com- 
pagnie degli arciducali, da cinquecento ne sagri- 
ficarono in un istante al loro furore. Si pose iu 
salvo avventuratamente il restante verso di Ma- 
yenfeld , Castels e Coira. Le donne istesse co- 
spirando con uguale animosità, una scia di esse 
ebbe il sanguinoso pregio d’aver prostrate sette 
vittime della sua clava; amazzone perciò immor- 
talata ne’ retici annali. 

Nella strage degli arciducali involto restò an- 
che il padre Fedele da Sigmaringa, cappuccino, 
ed odiatissimo prefetto di quelle missioni. L’ es- 
ser creduto autore de’ violenti pubblicati articoli, 
molesto insinuatore dell’obbedienza di quelli, e 
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reo capitale per la conversione di molti prote- 
stanti (fra’ principali Corradino Pianta e Rodolfo 
Salice, nobilissime spoglie donate alla fede, in 
cui non solo meritò il padre Fedele, ma nel'pre- 
gio ancora de’ cattolici loro discendenti, la pietà 
de’ quali nodrita può dirsi e mantenuta da quel 
sangue, che di copiosissime altre grazie venne 
da Dio onorato), questo fu il processo e la con- 
danna dell’uomo zelante. Indi, animati i tumul- 
tuanti dal felice successo a liberar totalmente la 
Rezia dagli arciducali, postisi attorno Castels, sot- 
to condizioni ignominiose obbligaron la resa. E 
sempre più rinforzati da’ Comuni, invaghiti del- 
l’aspirata libertà; sopragiunti anche secondo il 
concerto premesso i rifugiati con validi aiuti di 
gente e denaro contribuito dalle collette fatte 
ne’ Cantoni svizzeri a favore dell’oppressa loro 
credenza, come pure dall’erario della repubblica 
veneta, che giudicò tal mezzo più efficace degli 
uffìcii alle corti; anche Mayenfeld alle strette ri- 
dussero, e dopo varie fazioni lo ricevettero a 
patti. Coira sola ormai tenendosi dagli arciduca- 
li, all’assedio di essa applicarono. Comandavasi 
il presidio dal Baldirone, che, sollecitati i soc- 
corsi dal Feria, si accinse a sostener la difesa. 
Spinse quegli incontanente il Serbellone all’oc- 
cupazione di Chiavenna, e per quel cammino in- 
noltrossi con circa venti compagnie il mastro di 
campo Camillo Monti, e felicemente geltossi in 
Coira ai 7 di maggio, con promesse di rinforzi 
anche più validi animando i difensori. Ma dopo 
varie fazioni e sortite stretto l’assedio da’ tumul- 
tuanti, fra poco ascesero questi al numero di 
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settemila , accostandosi ad essi anche i prote- 
stanti delle due Leghe, benché mostrassero que- 
ste in apparenza di concorrere in niun modo co 1 
sollevati, anzi di voler applicare a domarli. Trin- 
cerati i posti all’esclusion de’ soccorsi e delle vet- 
tovaglie, tagliati i condotti dell’acqua, introdotte 
pratiche di fellonia nello stesso presidio ; da cin- 
quecento Salisburgesi tumultuando e trattando a 
patte la ptopria salvezza col tentare di dar l'in- 
gresso a nemici, videsi il Baldirone in necessità 
di capitolare la resa. Perduto il coraggio dal suo 
soldato, che ormai per le occupate angustie di- 
sperava i soccorsi, udiva il comandante ad ogni 
momento gli universali impulsi di mettersi in 
sicuro per non esasperare con l’ ultima difesa il 
furore implacabile de’rustici, da cui non si avreb- 
be poi ottenuto legge alcuna di guerra, ma di 
pura barbarie; avidi di tingere nuovamente le 
loro mazze e bastoni ferrati nell’ assaggiato san- 
gue degli arciducali. 

Con la mediazione adunque del vescovo, capi- 
tolo e senato di Coira, ai 1 6 di giugno restò segnato 
l’accordo: con armi , bagaglio e bandiere spiegale 
sortisse il presidio. V icendevoli ostaggi di sicurezza. 
1 predicanti Giovanni da Porta, Gaspare Alessio, 
Biagio Alessandri , ed il capitano Giacomo Rui- 
nella si liberassero jra un mese dalla prigionia di 
Inspruch: sino alla libertà loro, il vescovo e i cano- 
nici di Coira si trattenessero in arresto ; e godes- 
sero questi dà ’ Grigioni salvaguardia e protezio- 
ne ; alle persone, loro ed averi , sotto la pubblica 
fede, accordata ogni sicurezza. Sortirono nel se- 
guente giorno gli arciducali dalla città, con par- 
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ticolare indegnazioDe del regio soldato in passar 
per mezzo alle file de’ Partenzascbi, che, quasi 
novelli Ercoli, pompa facevano delle lor clave e 
bastoni ferrati, orridamente ancor tinti del san- 
gue de’ sorpresi presidiarli. Ed arrossivano che 
a tali nemici ed armi avesse avuto d’arrendersi il 
valore di veterani. Alla comparsa dell’ abborrito 
Baldirone commosso il furor plebeo, a dispetto 
della salvézza capitolata, sagrificato il voleva alla 
propria avversione. Nè da altro rispetto potè con- 
tenersi l’insano volgo, che dalla sospirata libera- 
zione de’ suoi predicanti, i quali se gli rimostra- 
rono perire nelle offese del Baldirone. A duemila 
non giungeva il presidio. Consapevoli del lor de- 
litto, presero i Salisburghesi altro cammino, con- 
tro il volere del comandante; ed egli per Ghia- 
venna, indi per la Valtellina , con appena duecen- 
to de’ suoi, smembrato già dagli Spagnuoli, piegò 
nel Tirolo: rese così vane le mosse del Pecchio e 
del cavaliere Robustelli, che con molte truppe 
erano avanzati a Puschiavo, e del Serbellone, con 
altre forze giù penetrato nelì’Agnedina, per ten- 
tare il soccorso, che non diffidavano di portare, 
se pochi giorni sostenuta si fosse la difesa di 
Coira. 

Al calore di sì prosperi successi, riunitesi nel- 
l’antica confederazione le Tre Leghe, solennemen- 
te rinunciarono agli articoli di Milano, come dalla 
sola forza dettati , protestando , a’ conforti del 
Gueffier, di aderire unicamente a’ capitolati di 
Madrid. Soggiacquero a multe i Comuni più par- 
ziali degli Spagnuoli. Ord inossi l’armamento di 
milleduecento soldati per ciascuna Lega., i quali 
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avessero da star pronti ad ogni bisogno, assieme 
cogli Svizzeri, che a momenti sopragiunger do- 
vevano, con la leva di un reggimento assoldato 
dai Veneti. A tutte le avvenute le sue custodie; 
ed il barone Rodolfo Salice capitan generale. E 
rinvigoriti i Grigioni dalle alte promesse degli 
esteri, con tutto il calore attendevano al ristoro 
dell' abbattuta Repubblica} pubblicato un perdo- 
no, ed universale obblivione del trascorso: con 
che , rimessi gli spirati dell'antica libertà , non 
conienti <ii premunirsi contro gli Austriaci, sor- 
tirono a predare e mettere in contribuzione gli 
stessi confini arciducali. Imperocché, dal Mansfeld 
distratte neli'AUazia le forze dell’arciduca, anche 
l’Agnedina inferiore abbandonata, accrescevasi il 
coraggio alle Leghe. Solo il Feria sosteneva l’im- 
pegno. Questi bensì sollecito, non solo della Vai- 
tellina, ma anche della Valle di Monastero, si 
prese universale la cura contro gli attentati gri- 
gioni. Ordinò egli che il sergente maggiore Al- 
bertazzi si portasse da Bormio con tre compagnie 
ad assumere la difesa del forte di Santa Maria, di 
cui ebbe il comando ; e vi si provvedeva dallo 
stesso Bormio la vettovaglia. Anche il contado di 
Ch'avenua e la Valtellina rinforzossi opportuna- 
mente di truppe, quello già tentato da’ Grigioni 
con sorpresa, e questa con parlamento. Intolle- 
rante qiiel contado degli aggravii della soldatesca 
straniera, col mezzo di molti principali cospirato 
avea per liberarsene: Francesco Stampa perciò 
avanzatosi a Coira per sollecitare occultamente i 
Grigioni a prevalersi della favorevole disposizione 
de’ popoli. Onde, calati quelli in qualche numero 
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sopra Chiavenna, vicini già ad essa, sorpresero 
bensì alcuni cavalli che d’ordine del Serbellone, 
postone in gelosia, battevano la scoperta; ma poi, 
obbligati a ritirarsi nella Valle di San Giacomo, 
che apertamente li favoriva, anche da quella, do- 
po lunghi contrasti, vennero sloggiati dalle trup- 
pe spagnuole sotto la condotta del capitano Caro- 
sio; indi sottoposta la Valle, in pena della profes- 
sata sua parzialità , al saccheggio ed al fuoco; 
stretti nel forte di Fuentes i più inclinati a’ Gri- 
gioni, assieme con gli officiali del l'accennata Valle 
ed alcun altro di Chiavenna; da Francesco Stam- 
pa però sfuggita a tempo la burrasca. Per altra 
strada le Leghe tentarono Fanimo de’ Valtelli- 
ni, commettendo a Costantino Pianta di portarsi 
a’ confini , e chiamarli con larghi partiti alla dovu- 
ta soggezione. Vi deputò il Consiglio reggente 
Azzo Desta, per levare ogni gelosia agli Spagnuoli, 
richiesto ad essi che, per mezzo d’un loro officia- 
le, vi assistessero. JNull’ altro però potè ricavarne 
il Pianta, se non che: Le Leghe trattar dovessero 
cogli Spagnuoli, dalla protezione de' quali intiera- 
mente dipendeva la Valtellina , a cui lecito non 
era, dopo tale e tanta assistenza di quella coro- 
na, il dipartirsene con ingrata sconoscenza. Anzi, 
non differissero i Grigioni a placare gli esacerbati 
Spagnuoli , poiché grave tempesta sovrastava alla 
Rezia, se in tempo non meltcvasi a coperto. 

Fi vane non erano le minacce, poiché l’arciduca, 
scioltosi ornai dalle apprensioni che recava ad es- 
so il Mansfeld, dissipato questi in guisa, che nep- 
pur le reliquie del suo volante campo apparivano, 
tutto l’impegno rivolto aveva al gastigo delle sol- 
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levate Dritture, per rimettervi, col giogo, anche 
l'onor calpestato delle sue armi. Licenziata per- 
ciò la gente spagnuola che portata si era al di lui 
servigio, acciò ingrossasse nella Valtellina, solle- 
citò le proprie forze e quelle del Feria, acciò uni- 
tamente si attaccasse la Rezia. Numerose truppe 
riempirono in breve tempo la Valtellina, oltre il 
nervo dicenzfato dall’arciduca, avanzati in essa 
due Terzi spagnuoli con sei compagnie di cavalli; 
il Terzo di don Roderico Pimentelli avvicinato 
sulle Trepievi. Eransi anco poste in piedi sei 
compagnie nella Valtellina, spedite nel luglio le- 
patenti dal Feria, sotto de’ capitani Giacomo Ve- 
nosta di Grossotto, Àntorio Omodei di Tirano, 
Ortensio Piazzi, Carlo Lavizari, Felossio Marlia- 
nico e Carlo Robustelli; quest’ultimo, comechè 
figlio del cavalier Robustelli, col carico di go- 
vernatore dell’ altre compagnie , che riempiute 
venivano da seicento soldati. Ingrossate le genti 
dell’ arciduca su’ confini tutti della Rezia, divise 
avevan le forze dì questa in varii postamenti, che, 
trincerati e ben muniti, difficultavano gli attac- 
chi. Stabilissi finalmente di unire con isforzate 
marce improvvisamente le genti, tanto spagnuo- 
le quanto arciducali, e da una sol parte penetrare 
nelle Dritture. Scelta perciò l’Agnedina bassa al- 
l’impressione nella Valle di Monastero, sotto del 
Baldirone gli arciducali, indi gli Spagnuoli dalla 
Valtellina, sul fine d’agosto s’ammassarono. Al 
Ponte Martina trincerati validamente i Grigioni, 
fidavano in sè stessi, nell’opere erettevi e nell’an- 
gustia del sito. 

Ma quivi sol finto l'attacco: alcune milizie del 
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f >aese sostennero di fronte l’apparenza, mentre 
e intiere forze disegnavano per altro cammino 
guadagnare a’ difensori le spalle. Intrapresa dun- 
que di notte la marcia, girando per le montagne 
tirolesi del Finstermintz, sull’ imbrunire del susse- 
guente giorno penetrò l'esercito nella Valle di 
Samnun, parte ultima dell’ Agnedin3, custodita 
sol dalle proprie asprezze. Ivi congiunsesi anche il 
conte di Sullz, condottier generale, con quelle 
truppe che sotto il di lui comando ingelosivan 
la Rezia dalla parte di Feldchirch: con che a cir- 
ca ottomila soldati crehber le forze. Preso il ripo- 
so della notte , superossi nel seguente giorno 
asprissimo monte; da cui, d’improvviso calando 
entro le trincere di Ponte Mariina, convenne ai 
difensori precipitosamente abbandonarle. Le sei 
compagnie della Valle sorliron quivi l’onore di 
sostener la vanguardia in tutta l’impresa, avide 
di far mostra non men del valore che dell’odio 
vatiniano contro l’infesta Rezia. Più di duemila 
Grigioni e Svizzeri, ritirati dalla vinta trincera, 
ad ogni angustia ed opportunità di transito met- * 
tendosi in difesa, molestissima rendevan la mar- 
cia, e da vicino con le armi, e da lontano sulle 
ripide pendici de’ monti col rotolamento immen- 
so di pietre. Ma intrepidamente proseguì l’esercito 
sempre il cammino, segnandolo con le crudeltà 
maggiori, che il lutto mettendo a ferro a fuoco, 
nè agli stessi prigionieri nè a donne nè a fanciulli 
la perdonarono. Trattò opportunamente la supe- 
riore Agnedina la propria indennità; onde per il 
monte Scaletta verso le cercate Dritture piegò l’e- 
sercito, penetrando a 'favate. Ivi tra’ ricchi spogli 
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riconosciuto venne uno stendardo che, donato 
già dal pontefice Giulio II alla Rezia, vi si osten- 
tava in memoria illustre de’ servigi assieme cogli 
Svizzeri prestati in Italia. Con solenne funzione 
venne stracciato, quasi in faccia alla Rezia, giu-' 
dicala indegna, per alienazione sua dalla Chiesa, 
di possedere un pontificio gradimento. Dissipossi 
inoltre l’archivio di quella Lega. A’ 5 di settem- 
bre toceossi la Valle di Partenz, ove anelava l’im- 
peto tutto della vendetta. Superato il luogo della 
Giostra, ebbe l’esercito un furiosissimo contrasto, 
gli estremi sforzi ivi tentati da' Grigioni. Con le 
loro alabarde, spadoni e legni ferrati diedero le 
pruove tutte della disperazione, e vi volle tutto 
il coraggio a sostenerne il cieco urto, sotto cui 
cadde il capitano Giacomo Venosta con cinquan- 
ta gregari!. Ma finalmente dissipati, lasciaron sul 
campo da quattrocento de 1 6uoi, ed in mano dei 
vittoriosi abbandonarono^con sei insegne, anche 
libero il varco, in niun luogo più arditi di cimen- 
tarsi. Sfogò in que’ distretti il furore della solda- 
tesca alle vive memorie de 1 compagni incauti tru- 
cidati dalla ferocia partenzasca. Quasi si dovessero 
a quelli esequie tali, arsero in pire funeste tutte 
quelle abitazioni, rendendo un misero spettacolo 
a' suoi popoli, rifugiali sulle cime de’ monti, ed 
indi ne’ Cantoni protestanti. Sino a Mayenfeld, 
ove a’ 7 dello stesso settembre pervenne l’eserci- 
to, il lutto desertcssi. Cotesto luogo abbandonato 
da’ propri abitatori, servendo di comodo alloggio 
alle truppe, fuggì l’esecuzione del fuoco. E spar- 
so il terrore nelle altre Leghe, benché dapprima 
cospirassero nella comune difesa, niuna poi ardi- 
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ta di muoversi, supplichevoli spedirono deputati 
per rattenere il male maggiore, ed intercedere 
per Malans e Mayenfeld, giacché dichiara vasi il 
generale di non inrtoltrarsi che per gastigare i 
'"ribelli. Scusavano il favore prestato a questi, co- 
me estratto a forza j nè per altro concorso a’ tu- 
multi che alla propria indennità. Rimproverò il 
generale a’ deputati l’ instabilità delle Leghe, nè 
potersene più oltre fidare , qualora non dessero 
ostaggi di non muoversi puuto. Così evilossi il 
pericolo che sovrastava a Coira ed a' Comuni già 
favorevoli a’ sollevati. Mentre però in altre mosse 
disponevansi le truppe, dopo il riposo d’un gior- 
no solo, fissale vennero ne’ loro posti da una con- 
clusa sospensione d’armi, che fino a’ 24 del ve- 
gnente ottobre dato luogo a’ trattati, sopì final- 
mente ogni moto ulteriore. 

1 Cantoni protestanti ed altri priacipi interes- 
sati ne’ vantaggi della Rezia, incontanente dopo 
la sollevazione delle Dritture, applicati si erano 
coi maneggio degli uffici per divertire i temuti 
risentimenti dall'arciduca. Sin nel luglio perciò 
ottenuta una conferenza, si tenne in Feldchirch 
fra’ deputati grigioni, svizzeri ed arciducali, spe- 
rando sopire col negozio lo strepito dannoso del- 
l’armi. A Lindo richiamossi dappoi l'affare, asse- 
gnati li 4 di settembre per la transazione e so- 
spensione d’armi. Ma l'arciduca, differito il trat- 
tato, volle prima dar luogo a’ suoi risentimenti, 
che, con le forze di già ammassate, disanimassero 
per l’avvenire i tumulti, fiaccassero le pretensio- 
ni delle Leghe, e vantaggiassero maggiormente il 
' negozio. Dopo i successi dell 1 armi, spedito per 
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l'ordine della sospensione di esse mediatore -del- 
le Dritture l’abate di Tisitis, a ciò supplicato dalle 
due Leghe, e per il GuefGer l’ interprete regio Mo- 
lina, coll’ intervento de’ deputati d’ogni Cantone, 
all’ultimo di settembre restò concluso Paffare: In 
grazia de tredici Cantoni , perdonatasi a tumul- 
tuanti, e restituitasi alle due Leghe la signoria di 
■Mayenfeld, con che l' Agnedina inferiore e le Drit- 
ture giurassero nuovamente l'omaggio all’arcidu- 
ca, come suo principe legittimo e naturale. Rinun- 
ciassero ad ogni altra lega, fuorché a quella di 
Fi ancia e degli Svizzeri , ed anche a queste , ove 
pregiudicassero gl’interessi austriaci. Si risarcisse 
dalla Rezia il castello di Rotzuns ; si punissero i 
piit colpevoli, -ed umilmente le due Leghe supplicas- 
sero il perdono con alto a parte , passando scusa 
sopra la patita violenza nell essersi riunite alla 
terza. In favore della religione cattolica gli arti- 
coli antecedenti. De 1 soli cattolici dichiarato il tem- 
pio di Puschiavo, con liberta ai protestanti di edi- 
ficarne a parte. Non potessero le due Leghe con- 
trarre alleanza alcuna co’ popoli soggettati all’ ar- 
ciduca, ma sol diportarsi con essi da buoni vicini. 
Pria di contrarre alleanza con alcun altro princi- 
pe, sien tenute parteciparlo agli Austriaci , a cui 
liberi sempre fossero i transiti. Dall arciduca e dalle 
due Leghe si deputassero giudici che a Rodolfo Pian- 
ta ed altri danneggiati facesser ragione, aboliti gli 
atti contrari. Non più tenuto fosse t arciduca ai 
seicento fiorini che ciascun anno sborsar faceva 
a favor delle Leghe , e ciò in pena (T essersi con- 
giunte a di lui ribelli. Come si sarebbero esse di- 
portate per l'avvenire, avrebbe anch’egli grazio- 
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sarnente corrisposto. Ogni dodici anni si rinnovas- 
sero tali capitoli; per sei anni libero alt arciduca 
di tener presidio in Coira e Mayenfeld per sicu- 
rezza degli accordali; ed avesse a ritirare le altre 
truppe. Indi, rivolti gli arciducali a far ratificare 
ed eseguire il trattato di Lindo, profittando del- 
T introdotto terrore, non solo fecero cader vani gli 
ufGei contrari de 1 rappresentanti francesi, ma ri- 
mostrando a’ popoli quanto ingannevoli fossero 
quelle promesse onde indotti si erano a dannosi 
tumulti, obbligarono ad arbitrio loro la Dieta di 
Coira a spedir deputati ne’ Cantoni svizzeri per 
significarvi le risoluzioni della Rezia, totalmente 
inclinate alla condizione de' trattati presenti, nè 
più aspirare al trattato di Madrid,- a cui intiera- 
mente le due Leghe rinunciavano. 

Alle frontiere si videro immantinente distrutti 
i trinceramenti ed ogni altro riparo disposto con- 
tro gli Austriaci. Giacché sicuramente abitar vi 
potevano, anche dagli Svizzeri protestanti ricac- 
ciati alle case loro i rifugiati delle Dritture. Allo 
Steich ed altri luoghi disegnati forti, per imbri- 
gliare in perpetuo l’alienazione de’ popoli, e dai 
nuovamente soggiogati fatti contribuire ostaggi 
continui, per levare ad essi ogni pensiero di cose 
nuove. 

Così domata un’altra volta la Rezia e ridotta a 
piacere degli Austriaci, anche il Serbellone, li- 
cenziando dal contado di Chiavenna quel com- 
missario grigione Teodoro Prevosti, finallor tol- 
leratovi, succeder gli fece un soggetto della Val- 
tellina, Gerolamo Para vicini; ed al ristoro del 
castèllo obbligò a travagliarvi i popoli stessi della 
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Pregaglia. Ritornate dalla Rezia le compagnie del- 
la Valtellina, quasi in trionfo dell'abbattuto an- t 
fico dominio, vi spiegarono le alte rappresaglie; 
e di tale animosità rinfiammarono, che, di nulla 
temendo, essa ormai tutto credette potere. Onde 
il Consiglio reggente, non meno con risolute let- 
tere ed uffici portati dal capitano Abbondio To- 
rello, che con l’istessa proibizione del commer- 
cio, obbligò il governo di Puschiavo a sopprimere 
l’esercizio protestante, licenziare il predicante, 
ed assieme gli espulsi Yaltellini, che da quella 
. vicinanza pareva tollerar potessero con passione 
minore la perdita della patria. Accrebbe inoltra 
la Valle le sue soddisfazioni nel vedersi sgravata 
delle numerose truppe che riempiuta l’aveano, 
alla metà d’ottobre ritirate nel Milanese, a riserva 
dell’ordinario presidio, che formossi col Terzo 
del Peceliio e con la compagnia de’ cavalli del- 
l’Onelli. Le compagnie della Valle furono rifor- 
mate. E ricolmò le pubbliche allegrezze l’arrivo 
da Spagna dell’inviato Paribelli, che verso la fine 
dell’ anno fatta la sua comparsa nel Consiglio 
reggente, diede felice conto deH’operato: Di pu- 
gno reale il decreto della proiezione. Gli ordini 
a ministri d'Italia per l’assistenza, ed alla Ca- 
mera di Milano per il rilievo de 1 venlicinquemila 
scudi dovuti annualmente alle Leghe, de' quali ne 
prendeva Sua Maestà in perpetuo il carico. Ed 
in testimonianza della particolare disinvoltura con 
cui l'inviato avvinto aveva la stima reale, fregiato 
egli col dono d una collana d’oro del valore di 
mille scudi. 

Nè tra gli ultimi contenti della Valtellina fu 


104 LIBRO SETTIMO 

il vedere Rodolfo Pianta, quel suo parziale, non 
sol rimesso al governo dell'Agnediua inferiore, 
ma ridotto di più con la moglie alla cattolica re* 
ligione per opera del padre Giacinto da Brescia, 
missionario cappuccino in quelle parti; ed ob- 
bligati dal novello di lui zelo a vivere secondo i 
riti cattolici anche i sottoposti alla propria giu- 
risdizione. Nel mentre che la Rezia, afflitta da’ fre- 
schi incomodi degl’interni tumulti ed armi este- 
re, da gravissime penurie di vettovaglie e mor- 
bi contagisi, faceva un misero risalto all’altrui 
miglior sorte; anche il Trivulzio sopra la debo- 
lezza di essa rinvigoriva le già promosse sue pre- 
tensioni: rimostrando nulla la vendita fatta dai 
suoi maggiori de’ posseduti dritti sopra la Me- 
selcina, e per trattarsi di fìdecommisso e feudo 
non alien abile in pregiudizio de’ discendenti, e 
per ragione del pattovito prezzo di ventiquattro- 
mila e cinquecento scudi d’oro, intieramente non 
esborsati da' popoli, che con ciò pensarono a re- 
dimersi. E rinforzò le sue ragioni con un’ inve- 
stitura imperiale. Ma reclamando que’ popoli, e 
vigorosamente sostenendosi, nulla accordare la- 
sciavano; snervata anche l’investitura cou dichia- 
razione imperiale, d'essersi con quella il puro 
titolo conferito. 

Nel mentre però le altrui pretensioni turbs- 
van la Rezia, anche la Valtellina restò sorpresa da 
quelle dell’arciduca. Impazienti le due Leghe di 
venir private del paese suddito, senza deporne 
le speranze, spedito avevano deputati al Feria 
per tentarne tuttavia quella restituzione, che an- 
che dagli accordi di Lindò nulla favorivasi. In- 
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teressò tal pratica anche le mire dell’arciduca, 
che, signore della terza Lega, Agnedina inferiore 
e Valle di Monastero, con l’antico dritto di co- 
testa parte della Rezia sopra la Valtellina, mosse 
a Milano i suoi deputati con la richiesta della 
porzione ad esso per tal ragione dovuta. Fosse 
ciò per disciogliere e torbidare le pratiche delle 
due Leghe, fosse per conseguire, altamente ne 
temettero i Valtellini; osservatosi particolarmen- 
te nel trattato di Lindo riservarsi all’arciduca i 
dritti già spettanti a’ popoli soggiogati sopra la 
signoria di Mayenfeld. Onde più terribili a'Val- 
tellini le pretese dell’arciduca che quelle delle 
Leghe, non solo si posero a dubitare che un ter- 
zo della Valle ceder potesse in contingente sorte 
di quello, ma tutta intiera, quasi a sconto di spese 
od altri colori, che giammai non mancano a’ pre- 
potenti. E contro dell arciduca quale appoggio la 
schermirebbe ? La Francia, i Veneti , gli Svizze- 
ri , impegnati unicamente per i vantaggi della 
Rezia : gli Spagnuoli favorir se stessi nel favorir 
* l arciduca. E forse promosse da loro stessi quelle 
pretese, che come d? altrui, piu francamente aves- 
sero da soddisfare. Ma in nuovo non aspettato si- 
stema ben tosto ridotta la faccia degli affari, ad 
altri disegni ebbero a rivolgersi gli Austriaci, ed 
i Valtellini a temere, indi anche a soffrire mali 
maggiori. 

Lo stato così abbattuto della Rezia, la di cui 
libertà non più cbe per ombra viveva, sempre più 
aumentando le gelosie delle potenze avverse al- 
l’austriaca grandezza, obbligate le aveva final- 
mente per proprio interesse, se non per merito 
Lavizabi, T . Il , 8 
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de’ tumultuosi Grigioni, a recar loro il sollievo, 
anche con le risoluzioni di passar dagli uffichal- 
la forza, c da’ negoziati alla guerra. Onde il Cri- 
stianissimo, perdonandola a’ suoi Ugonotti, e pa- 
cificando il regno, disarmato avea gli interni moti 
per applicare agli esterni. Àgli stimoli del veneto 
ambasciatore Giovanni Pesaro e del duca di Sa- 
voia, che abboccossi col re m Avignone nel no- 
vembre dell’anno corrente, gettaronsi i fonda- 
menti di una lega, che, promossa da abbocca- 
mento in Lione col principe Vittorio, nel feb- 
braio del nuovo anno 1623 a stabilimento si ri- 
dusse tra’ principi, per la redintegrazione della 
Rezia : obbligandosi il re mantenere quindici in 
diciottomila fanti, la repubblica veneta dieci in 
dodicimila , il duca di Savoia ottomila, ed in ol- 
tre per ciascuno duemila cavalli. Con V intelligen- 
za sopra piu di condurre a ’ loro stipendi il conte 
di Mansfeld, per impiegarlo in diversioni contro 
gli Austriaci. E riserbavasi luogo d’entrare in tal 
lega agli Svizzeri, come più interessati d’ogni altra 
potenza nell’oggetto di essa , al re tP Inghilterra, 
ed altri principi dell’ Italia e Germania , che invi- 
tar si dovessero, particolarmente il pontefice, per 
quella riverenza che meritava, ed a questo si do- 
vesse non sol dar luogo, ma per mezzo degli amba- 
sciatori si avesse a sincerare delle giuste cause di 
tal lega per la sicurezza d'Europa e della stessa 
Santa Sede. IL par ticipati ad esso immantinente gli 
articoli, sfoderarono gti alleati la pronta risoluzio- 
ne della guerra quando a' trattati di Madrid non 
si fosse attualmente data l’esecuzione. Così nelle 
Diete degli Svizzeri si promossero gl’interessi dei- 
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la lega. Ed alla corte di Madrid il Rochepot, or- 
dinario ambasciator della Francia, presentò a no- 
me di essa : o l’ adempimento degli articoli di Ma- 
drid, o l intimazione della guerra. Opponevano gli 
Spagnuoli le nuove capitolazioni in cui discesa 
era la Rezia. E. che se la Valtellina fosse stata at- 
taccata con l’armi, per mezzo delle islesse sareb- 
v be stata difesa. INè mancava il Feria di sostener 
nella corte le deliberazioni a prò de’ suoi impe- 
gni. / gran vantaggi della corona ne'' transiti as- 
sicurati a favor d essa nello stato presente della 
Valtellina; quanto inglorio l abbandonar questa , 
e prostituirne la liberta, di Jresco e solennemente 
ricevuta sotto la protezione reale. E radunando 
un fiorito esercito, con numerose leve accrebbe 
le vecchie truppe, e non men con gli uffici che 
con la forza disponevasi a ribattere i disegni della 
nuova lega. Per contenere i Grigioni, che da’Fran- 
cesi e Veneti cominciavano a lasciarsi rincorare, 
vietato ad essi il commercio; lo stesso opeiaudo 
che eseguito venisse dal Consiglio reggente della 
Valtellina. Ma nella corte di Spagna i caldi uffici 
del nunzio apostolico uniti agl’interessi della mo- 
narchia, avendo ammolliti gli animi al principio 
ripugnanti, in troppo viva considerazione ormai 
mettevano quanto dannoso fosse alla corona 
turbar la pace d Italia quando tanti torbidi nel - 
l’ Allemagna e Fiandra involgevano le forze spa- 
gnuole. E quello che piu moveva , disimpegnato il 
Cristianissimo da ogni altra cura, e gli entoli tutti 
dell' austriaca casa con esso lui a rinforzar le 
pretese. Laonde il Consiglio nel febbraio istesso 
condiscese al deposito de’ forti in man dtl pon- 
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tefice, che dal nunzio proponevasi per unico 
mezzo d’evitare la guerra, assicurando che Sua 
Santità accettato l’avrebbe a nome della Chiesa 
per istudio della pubblica pericolante tranquilli- 
là. Mostrossene ben:l alieno il Cristianissimo , 
protestando non voler altro attendere che Tese* 
cuzione del capitolato di Madrid. Ma il rimostrato 
bisogno di aversi prima a meglio assicurare la 
religione, di mal’ animo inoltre applicandosi egli 
alle rotture, se intieramente non vedesse prima 
domato il proprio regno, come disegnava nel 
terminarla una volta con gli Ugonotti, fin allo- 
ra composti piuttosto che disarmati, condiscen- 
der lo fece al partito. Sospettando però la Lega 
di maliziose lunghezze, con cui gli Spagnuoli 
l’avessero a deludere col deposito, dopo varii di- 
battimenti sopra dello stringere il tempo all’ulti- 
mazione dell' affare, concertossi finalmente il de- 
posito a condizione che i forti stessero in mano 
del pontefice sino alla finale conclusione, la quale 
si avesse a disporre da Sua Santità a soddisfa- 
zione. delle due corone; ed a di lui carico la quie- 
tanza. E quando questa non seguisse, avesse a 
restituir i forti come già li ricevette, in man degli 
SpagnuolL Durante il deposito si componessero le 
- pretensioni de' due re, si assicurasse la religione , 
la vita e le sostanze de ’ Valtellmi, e nulla frat- 
tanto si alterasse il governo politico della V alle. 
Sopra il tempo da durar il deposito dichiarò il 
Cristianissimo la sua volontà, nel pretendere u/- 
timate le differenze per tutto il mese di luglio; non 
però a condizione formale di esso deposito, ma a 
pura espressione del suo volere , con cui professa- 
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va allargherebbe la mano quando per natura me- 
desima dell’affare non si fosse ultimato in tal ter- 
mine; se poi per difetto degli Spagnuoli si avesse a 
protrarre il tempo, sfodererebbe la forza. Al qual 
effetto nulla rallentavano le pratiche della Le- 
ga, sempre più procurando avanzarsi ed aggiun- 
ger compagni,.bencbè già accordato il deposito, 
persuadendosi che gli Spagnuoli traessero piutto- 
sto il tempo con tal mezzo, e che non fossero per 
disporsi ad abbandonare un’impresa in cui con 
tanto studio e dispendio ed utile della monar- 
chia eransi inoltrati. 

Sino alle prime minacce d’una tal lega, sol- 
lecito il Consiglio reggente della Valtellina, che 
vedeva ridotta la patria fuor di quel porto ove 
tranquillamente credevasi stabilita, per discio- 
gliere l’insorgente procella spiccato aveva ver- 
so degli Svizzeri l’inviato Paribelli, con istruzione 
di alienarli dalle pratiche della Lega. Risaputosi 
poi l’accordato deposito, totalmente ne restarono 
sorpresi i Valtellini , ben iscorgendo ad altro ciò 
non tendere che a rimetter la Rezia in possesso 
della Valle con riputazione degli Spagnuoli. Clic 
altro poter partorire il metterli nell'arbitrio del pon- 
tefice, benché favorevole alla religione, dichiara- 
tosi però sempre co’ sentimenti della Francia con- 
trario alla lor libertà? Altamente esclamava il Pa- 
ribelli in Lucerna perché piuttosto non conse- 
gnare agli Svizzeri cattolici le guarnigioni, od 
agli stessi patriolti, acciò nella propria dolcissima 
libertà potessero almen naufragare con la spada 
alla mano, o capitolar da sé stessi , senza gli 
enormi pregiudizi? Ma i Cantoni cattolici, indif- 


Digitized by Google 


HO LIBRO SETTIMO 

ferenti contenendosi, nè per la Lega nè per la 
Valtellina s’interessavano. Spedissi anche dal Con- 
siglio reggente un espresso a Roma, con memo- 
riale a Sua Santità, in cui supplicavasi di non dar 
luogo a trattalo alcuno , senza prima udir le ra- 
gioni della V alle, con pregiudizio della religione 
e privilegi di essa, come seguì nel capitolato di. 
Madrid, stabilito senz’ intervento delle parti; ra- 
gionevolmente dubitandosi che le premure della 
Lega non precipitasser P affare' contro il dovere 
e la riputazion pontificia. IN è mancavasi dagli stes- 
si Spagnuoli di nodrire la fiducia de’ Valtellini. 
Nulla fatto contro l impegno della dagli stessi 
assunta protezione; mentre, avendosi a concluder 
il tutto per man del pontefice con soddisfazione 
delle corone, restava tuttavia aperta al Cattolico 
la strada di sostenere i vantaggi. Con che, man- 
tenendoli nell’antica divozione, sollevavansi i 
Valtellini dal conceputo timore; e nulla temendo 
d’essere abbandonati, molti di essi dar poterono 
orecchio e favore al dottore Giacomo Lanfranco 
di Puschiavo, che, gloriandosi emulatore, ei di- 
ceva, deW eroica impresa de V all eliini nell’ essersi 
liberati da’ protestanti , li sollecitava in aiuto a 
purgare anche la sua patria, da cui non sapeva- 
no sradicarsi. Nè in altro modo potersi eseguire 
la Jresca bolla di Sua Santità, che escludeva in- 
tieramente dall' Italia gli eretici. Anche Puschia- 
vo per sua sorte giacere di qua da ? monti, ed in- 
cludersi ne' felici ordini pontifica. Non essere an- 
che discacciati i protestanti dalla Valtellina, se 
tanto da vicino vi mantenevano, quasi a dispetto, 
il loro esercizio. Forse obbedito avevano agli or- 
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dirti de magistrati ? Dunque rassegnar si facesse- 
ro alla forza ; ed acciò non più macchinassero il 
ritorno con perpetue molestie della patria, restas- 
sero trucidati. Disposti per mezzo di tale insi- 
nuazioni molti seguaci nella Valle, con l’intelli- 
genza d’alcuni cattolici della sua patria, portas- 
si, coperto dalla notte, a’ 25 d’aprile per la 
strana esecuzione. Ma non potè talmente celarsi, 
che, penetrato qualche sospetto, non ne stessero 
in guardia i protestanti. Invigilando questi sul 
grave pericolo, di alcune sentinelle stavano di 
continuo premuniti. Una di esse bensì sorpresa ed 
uccisa; ma, postisi in fuga verso la Rezia, i mi- 
nacciati ebber la sorte di evitare la strage, a ri- 
serva di alcuni de* più lenti, che vi lasciaron la 
vita. Si contennero indifferenti i cattolici del luo- 
go; ed il Lanfranco co’ seguaci ebbe l’agio di 
applicarsi al saccheggio delle case protestanti, ac- 
creditando la rapina con la zelante ostentazione 
di dar al fuoco pubblicamente i ritrovati libri 
della contraria credenza. Nel presente stato degli 
affari risentissi al vivo stravaganza tale dal Con- 
siglio reggente. A’ richiami che ne fecero i Gi- 
gioni protestò esso non averne parte alcuna, ed 
ordinò di severamente inquisire i colpevoli; ben- 
ché più all’apparenza che all’effetto s’ incammi- 
nassero gli ordini. Non tanto per soddisfare quan- 
to per iscoprire l'animo de’ Grigioni prendendo 
motivo da tale sconcerto, sotto li 4 maggio p a ssò 
il Consiglio reggente i suoi uffici alle Leghe per 
mezzo di lettere; in cui a gente plebea e facino- 
rosa attribuendo [improprio attentato , invitava 
eleggere comuni deputati , che rimettessero i Gri- 
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gioni e Valtellini in corrispondenza intiera, se- 
condo gli accordali di Milano dell’anno decorso , 
parendo che gli interposti accidenti alterata aves- 
sero l'amistà tra vicini dovuta. 

Ma le Leghe altro ormai aspiravano che i frutti 
dell’ amistà tra’ vicini, animate da’ principi amici 
a sperar in breve di rimettere nella Valtellina 
1' antico dominio. Verso la metà del maggio 
inoltrato frattanto nel Milanese il generale di 
Santa Chiesa Orazio Lodovisi, fratello del re- 
gnante pontefice, con seco un corpo di millecin- 
quecento fanti e cinquecento cavalli (•), per indi 
proseguire la marcia nella Valle dopo qualche 
ristoro delle sue truppe, a complimentare con 
esso deputassi dal Consiglio reggente Giovanni 
Giacomo Paribelli e Giacomo Venosta : ed ebbero 
l’istruzione d’introdurre la patria nel di lui pa- 
trocinio; il che non poco profittevole giudicavasi 
allo stato presente degli affari. L’eseguirono feli- 
cemente gli inviati, dopo i primi uffici insinuan- 
do al generale: Rimirasse la Valtellina, non solo 
come raccomandala alla cura del deposito, ma di 
più ancora come paese che incorporar potevasi od 
al palHmonio della Chiesa o a quello della sua stes- 
sa famiglia. Ad altro non aspirare la Valle che ad 
esimersi dall’ intollerabile dominio delle Leghe ; e 
giacche tanto se le contendeva la dovuta libertà, 
bramar dopo questa un principe proprio, come, 
dandovi esso benignamente la mano, diventar ne 
poteva; accrescendo alla sua casa, benché degna di 
imperio maggiore, sudditi non disprezzabili e paesi 

(I) Battagliai, Annali, ecc. 
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considerati dalle stesse corone. La confidenza tutta 
de’ popoli riporsi in Sua Santità e nel degnissimo 
di lui fratello; i quali , con sì gravi cure abbrac- 
ciato avendone gli interessi, davano ancora piena 
fiducia di comporli secondo la dignità e zelo d'un 
vicario di Cristo. Nè potersi credere che l’armi 
della Santa Sede , che un pontefice ottimo , che 
un fratello di un tal pontefice avessero ad impie • 
garsi per ridurre la V alle sotto il dominio di prin- 
cipe protestante. Gettarono tali insinuazioni nel- 
1 animo de’ Lodovisi quella piega che scorge- 
rassi nel decorso. Ed il generale con piena beni- 
gnità accolti i deputati, affidolli sopra il buon 
volere del pontefice, del cardinale nipote, e della 
propria persona d’ogni parziale assistenza; e che le 
armi di Santa Chiesa non erano destinate che per 
il maggior utile di que' popoli. Indi, proseguen- 
dosi il negozio di cui avevano carico i deputati, 
per alleggerire al possibile l’aggravio alla Valle, 
risaputosi massimamente quel corpo di truppe 
ammassato con premura di malviventi e richiama- 
ti sbanditi, al generale ed al commissario rappre- 
sentarono il paese esausto da’ trascorsi impegni ed 
alloggi di tante truppe, onde ritrovavasi in penu- 
ria da non poter soccombere a sostegno alcuno 
di soldatesca. Graziosamente accordò il generale 
la condizione degli alloggi sul piede de’ soldati 
regii, senza dispendio del paese, ed in separati 
quartieri. E con tale benignità acquistava egli a 
sè stesso la benevolenza a spese delle corone, 
che in concerto di soddisfarle a metà, pareva fa- 
cessero a gara per esser sole. Già venticinquemiia 
scudi contribuiti dal Cristianissimo, ed a spese 
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di quella camera trattenuto l’esercito nel Mila* 
nese. A’ 29 di maggio entrò nella Valtellina il ge- 
nerale col seguito delle sue genti, incontrato a 
Morbegno da nobile comparsa di regii officiali, 
dal cavaliere Robustelli, governatore del Consi- 
glio reggente, e numerosa comitiva di gentiluo- 
mini, che pregiabde fecero ad esso comparire la 
propria patria. Nel susseguente giorno fece l’in- 
gresso in Sondrio, ove, come capitai residenza del 
magistrato, venne applaudito fra molte dimostra- 
zioni, anche da eloquente oratore. Ivi presentò 
egli il breve di Sua Santità diretto a diletti figli 
il clero e popolo di Valtellina e contado di Bor- 
mio; in cui introducendosi della stima che poten- 
tissimi principi facevano della V altellina per l'op- 
portunità de’ suoi transiti e color del suo popolo, 
dal di lei possesso dichiarava felicemente dipen- 
dere od il riposo od il torbido di quasi tutta 
f Europa. Onde professava che, giunto al ponti- 
ficato ed al gran carico d‘ universale pastore, ab- 
bracciata 1 aveva fra le più sollecite cure, in que- 
sta causa trattandosi ugualmente c la concordia 
de' principi cristiani, e la dignità della cattolica 
religione. Ed attestava distintamente impegnati a 
favor loro i pontificii affetti da quella fortissima 
risoluzióne con cui impugnarono i Valtellini i ar- 
mi salubri scotendo /’ eretico giogo de' Grigioni; 
onde pregava dal cielo ogni assistenza a tanta 
pietà e valore. Egli al certo non avrebbe lasciato 
ad essi desiderqj'e il patrocinio dell apostolica au- 
torità, favorendo in essi loro V interesse di tutta 
la cristiana repubblica , dal padre delle discordie 
minacciata in que' paesi di belliche procelle. Ilche 
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prevedendosi dal re cattolico , suo diletto figlio , per 
far apparire che ad assumere la difesa di quei 
popoli non avidità di dominio , ma studio di reli- 
gione tratto 1’ aveva, alla sede apostolica conse- 
gnava que forti che in quelle parti eransi eretti 
da’ vincitori spagnuoli. Essere stato per molto 
ambigua la mente sua pontificia in assumere impe - 
gno tale, che ben conosceva in quai rischi e pro- 
fusioni delt ecclesiastico erario l’ aveva ad invol- 
gere : ma finalmente aver vinto nel di lui cuore 
la dignità della religione e salute loro. Perlochc, 
abbandonato ogni altro riguardo, preso a consi- 
glio 1 unico studio dei pubblico riposo, mandato 
aveva il presente generale delP ecclesiastico eser- 
cito, nobil uomo Orazio Lodovisi, duca di Fiano, 
suo fratello, per ricevere da’ ministri della maestà 
cattolica i forti da custodirsi per il suo soldato; 
finche questo gravissimo a far e secondo la dignità 
della religione cattolica e risguardo delVulitità co- 
mune si potesse comporre. Ed aver giudicato di 
accompagnarlo con le apostoliche lettere, acciò 
da’ fatti non solo, ma ancora dalle espressioni 
scorgessero quanto impegnato fosse a favor loro 
il pontificio affetto. Si assicurassero dunque i di- 
letti suoi figli, che la salute e liberta loro gli sa- 
rebbe sempre a petto,- e niuno averla con affetto 
ed attenzione maggiore sostenuta che il romano 
pontefice, il quale, essendo il padre universale e 
custode della pubblica tranquillità, riponeva la 
gloria e felicità del suo principato nella pace delle 
genti e salute del mondo. Finalmente per sempre 
accogliendogli fra le braccia della pontificia in- 
clinazione, a tutto potere gli avrebbe sempre as- 
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sistiii, e donava loro /’ apostolica benedizione, con 
la data de’ 9 di maggio. Non poco rallegrarono le 
espressioni vive del Breve gli affiliti Valtellini, i 
quali meglio si animarono a sperare dall’assisten- 
za pontificia, che a cuore dichiara vasi la loro sa- 
lute, e precisamente la libertà. E soddisfatti parti- 
colarmente restarono di quell’ illustre attestato, 
con cui il romano pontefice fregiando di valoro- 
sa ugualmente e di pia la risoluzione de’ Val- 
tellini nell' impugnar 1’ armi e scuoter il giogo 
protestante, liberati si vantavano di quelle note 
infami di sanguinarli e ribelli con cui spaccia- 
vansi in faccia del mondo da passioni interessate 
in contrario. 

Servito il generale dallo stesso corteggio, l’ul- 
timo di maggio sotto le salve dell’artiglieria en- 
trò in Tirano) ivi complimentato non solo dal 
Borgo, ma da due ambasciatori ancora della città 
di Bologna: indi trasferissi a Bormio, ove comin- 
dossi il deposito. Formato l’inventario delle mu- 
nizioni ed artiglierie, dall’ una entravano i papa- 
lini, dall’altra sortivano i regii. Raccomandò la 
custodia del forte di Bormio al colonnello Pietro 
Grossi ed ottocento fanti) la compagnia di cavalli 
del conte Giovanni Battista Malvezzi distribuita nel 
Borgo. A Niccolò Guido, conte di Bagno, racco- 
mandata l'esecuzione del restante deposito, in- 
traprese egli il ritorno. Riguardevole comitiva di 
baroni e cavalieri romani il servivano. Ma quello 
che più godettero i Valtellini fu il poter praticare 
tra essi il nuncio Scappi, che, avverso già a’ loro 
fini, guadagnossi in tale apertura a favor del pae- 
se, il quale in addietro considerato da esso lui per 
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oltramontano, perciò dovuto al corpo retico, de- 
gno al presente confessollo di far parte con Vita - 
Ha, di cui già fu membro; nè mancato avrebbe 
del suo buon genio, se mai le gelosie de’ principi 
V avesser reso possibile. Proseguì dunque il Ba- 
gno a ricevere il deposito; a’ 4 di giugno segui- 
to quello della piazza di Tirano, in cui seicen- 
to fanti del colonnello Tossignani entrarono di 
guarnigione; indi, collocandosi il restante delle 
genti in Teglio, Ponte, Cbiuro, Sondrio, Ber- 
benno, Traona e Morbegno, senz’altro innovare 
nella Valtellina fuorché le truppe; valorose e ve- 
terane le prime, collettizie e senza disciplina le 
seconde. 

Con la stessa premura poi con cui la Lega sol- 
lecitò incontanente la spedizione dell’affare, an- 
che il Consiglio reggente deputò a Boma per re- 
sidente a quella corte fino all’ ultimazione Pro- 
spero Quadrio di Ponte , nobile commendato 
nella universale stima per il più pronto e destro 
ingegno che desiderar si potesse in sì complicata 
contingenza. E ben corrispose al concetto; alla 
finezza accompagnata l’eloquenza, e con l’uso 
delle scritture e con la viva voce parve mutasse 
faccia al prospetto di quella corte. Anche il con- 
tado di Bormio vi deputò due soggetti, Gioacchi- 
mo Imeldi e Baldassare Casolario; Giorgio Pe- 
stalozza vi comparve per quel di Chiavenna. Ri- 
trovavansi a quella corte opportunamente il Guef- 
fier ed il nuncio Scappi, portativisi da' Cantoni 
svizzeri, questi ormai inclinato, come poco fa ac- 
cennosi, a favore de’ Valtellini, e quegli mal sod- 
disfatto de’Grigioni, di cui dissimular non po- 
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leva T insoffribile mobilità e leggerezza tumul- 
tuosa. Così le rappresentanze del residente val- 
tellino opposizioni minori incontrando, con cre- 
dito maggiore obbligarono la pendenza del car- 
dinale Lodovisi, del duca di Fianu e d’altri molti 
del santo Collegio, in cui la fazione spagnuola 
rinforzava a tutto potere il favore verso la causa 
della Valtellina. Con grato orecchio ormai l’ap- 
provava lo stesso pontefice-, e guadagnalo piu par- 
ziale dagli Spagnuoli col promosso matrimonio 
del nipote con la principessa di Venosa, napoli- 
tana, che ingrandiva la famiglia con l'annuo red- 
dito di quarantamila ducati; indi co 1 progetti già 
avanzati al duca di Fiano, di poter egli otte- 
nere la Valle in principato, aderiva l’animo di 
Sua Santità a progetti lontani dal restituirla al- 
l'antico dominio. Benché il proposto d’erigersi 
in principato fosse a fine unico di conciliarsi il 
favore de’ regnanti Lodovisi; mentre i popoli, do- . 
po aver gustata la libertà, apertamente abboniva- 
no dal venir infeudati ad alcuno; men alieni fi- 
nalmente dal venir incorporati allo Stato eccle- 
siastico: i ministri spagnuoli non ostante fra mol- 
ti partiti altre volte sfoderati non mancavan no- 
drire il progetto insinuato da’ Valtellini: Si eri- 
gesse la Valle in principato sotto la protezione 
della Santa Sede e feudo di alcun principe a pia- 
cere del pontefice istesso. Così gli interessi della 
Valle appoggiati venivano a quelli della fami- 
glia pontificia, che gonfidava col favor degli Spa- 
gnuoli portarsi a tanto riguardevole investitura. 
Ed in tal guisa, resosi il pontefice diffidente ai 
Francesi, raffreddossi a questi l’ardore di veder 
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tosto ultimato l’ affare; e destreggiando essi per 
non perderlo totalmente col gettarlo in braccio 
agli Spagnuoli , tanto più a’ Valteilini crescevano le 
animose speranze, con cui francamente attenden- 
do all’esercizio della libertà dieder la muta Si 
magistrati. Nella pretura di Tirano il dottor Fi- 
lipponi, a Teglio il dottor Greco, a Sondrio Gio- 
vanni Giacomo Faribelli, a Morbegno Francesco 
Venosta, Andrea Besta in Traona, già in una ge- 
nerale assemblea confermato il cavaliere Robu- 
stelli per governatore perpetuo. E per meglio 
contenere l’equità de’ tribunali da Trento chia- 
mato il fiscale Alessandro Foppolo, e da Como 
due dottori di quel collegio , Lodovico Tur- 
coni e Severino Ciceri, acciò come esteri, spo- 
gliati d’ ogn’ altro interesse, sindicasseru gli atti 
de’sostenuti magistrati. 

Ma nel mentre applica la Valtellina ad incam- 
minare felicemente il civile governo, afflisse la 
disgrazia le di lei vertenze politiche, rapitole in- 
tempestivamente da morte il suo pontefice Gre- 
gorio, lasciando i popoli nell'affanno di tal per- 
dita, e nella sospesa aspettazione del successore, 
col giusto timore che risultando a genio della 
prepotente fazion della Lega , non avesse a con- 
correr con essa in far cadere ogni appoggio dei 
Valteilini. Cadde ben tosto la degna elezione nel 
cardinale Maffeo Barberini, che assunse il nome 
di Urbano Vili. Ma come appunto temevasi, suc- 
cesse bensì a Gregorio nell’ aita dignità, non però 
nella propensione alle pretese della Valtellina; 
dagli Spagnuoli egli alieno, e cospirante co’ fini 
della Lega a moderarne la prepotenza loro in 
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Italia, che con l’arbitrio del conteso paese pa- 
reva adombrasse con gli Stati degli altri principi 
anche quei della Chiesa. Tra le prime sue cure 
stringendo dunque le pendenze della Valtellina, 
tutto applicossi a discioglierle. Onde nello spedi- 
re de’ nuncii alle corone, tra le più premurose 
istruzioni fu quella d’ indurle ad uua sincera e 
pronta ultimazione, rimostrando l’obbligo in cui 
era la Santità Sua di ovviare alle rotture tra’ prin- 
cipi cristiani, particolarmente anche impegnatone 
dal deposito a tal fine fidato alla Santa Sede; ed 
il zelo assieme dovuto per assicurare la religione 
cattolica e di lei popoli. Rimovessero le corone 
ogni durezza per dar luogo a fini sì giusti. E con 
uffici distinti al re cattolico: Riflettesse egli ca • 

- data ogni pretesa sopra della Valtellina nel ca- 
dere ogni motivo di religione, la cui sicurezza or- 
mai non pericolava nel pontificio arbitrio. Dessero 
perciò i due re la convenevole autorità alloro am- 
basciatori residenti in Roma per trattare e compor- 
re la vertenza. Tanto eseguissi ; giunte le istruzioni 
e mandati delle corone agli ambasciatori ordinari 
commendatore di Siglierì per la Francia, e duca 
di Pastrana per la Spagna, fra' quali anche pri- 
ma digerivasi l' affare. E restò in oltre corapiac- 
cinto il pontefice con l’ordine della córte spa- 
gnuola di depositar in sua mano anche il con- 
tado di Chiavenna con la Riva, che espressamente 
pria non inchiusi nel trattato, dopo varii dibat- 
timenti verso la metà di novembre si consegna- 
rono finalmente al Bagni, il quale entrar vi fece 
il reggimento del colonnello Margarutti, ed una 
delle tre compagnie di cavalli. In tale apertura 
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degli ordini della corte con un suo Breve, dato 
a’ 16 di settembre, conformasi dal pontefice il 
duca di Feria non solo ad eseguirli, ma a con- 
correr di più al tranquillamento delle intiere 
pendenze. Esaltavansi dal pontifìcio breve: / di 
lui meriti e vittorie a favore della religione ; ed 
esortavasi vivamente , per felice desiderio di pace 
unicamente , alla consegna del castello di Chiaven- 
na e de’ forti alla Riva; indi ad interporre la pro- 
pria valevole autorità acciò l’arciduca, concorrendo 
al pubblico riposo , si ritirasse da’ disegni posti in 
campo , e promossi negli Svizzeri , di ergere forti 
nella Rezia, e con ciò provocare intempestivamen- 
te le armi di feroci nazioni, con turbare il riposo 
d’Europa . 

Dopo l’elezione del nuovo pontefice, deputato 
aveva il Consiglio reggente altro collega al resi- 
dente Quadri nella persona di Giovanni France- 
sco Schenardi , rinomato giurista, acciò unita- 
mente promuovessero i vantaggi della lor patria; 

3 òasi di raddoppiati sforzi bisognosa la piega 
egli affari. Fece anche il Consiglio reggente pe- 
netrare nuovamente al Cristianissimo le ragioni 
della Valtellina sopra la propria libertà, ed una- 
nimi proteste de’ popoli di non più poter soggia- 
cere a’ Grigioni. Con replicate udienze non ripo- 
savano in Roma gli agenti per muovere l’animo 
di Sua Santità, a cui tra gli altri memoriali n’eb- 
» bero a presentar uno, per espresso fatto giungere 
nelle loro mani dal Consiglio reggente, ove, ad 
ogni ripiego di soddisfazione verso de’ principi 
cattolici dando adito, al solo venir rimessi sotto 
a’ Grigioni protestavano di non potersi indurre ; 
Lavizari , T. ir. 9 
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ogni superiorità di questi essendo espressa rovina 
delle anime e de' corpi ; e vana informavasi la di* 
stinzione tra cattolici e protestanti , tutti nemici , 
per escludere la proposizione che udivano , di do* 
versi mandare al governo della Valle sol che offi- 
ciali cattolici grigioni. E professavano che , ad- 
messe le insegne pontificie con asseverazioni della 
Santa Sede, che sarebbe ciò stato per conservazio- 
ne della presente loro libera condizione, senza 
punto alterare il governo loro politico , come ne 
mostravano le copie , senza tali patti non avreb- 
bono giammai acconsentito che altre armi v’en- 
trassero. E che , risapendo essi gli uffici contrari 
che Sua Santità faceva appresso del Cattolico per 
rimuoverlo dalla protezione della loro libertà, pro- 
testavano, non potersi disfare i forti fabbricati so- 
pra i propri loro fondi, colla contribuzione di piu 
di quarantamila scudi, senza del proprio assenso , 
che intervenirvi giammai potrebbe, essendo questi 
l' unico riparo contro i nemici della religione: sen- 
za esempio ancora che alcun pontefice sia concor- 
so a rimettere popoli cattolici , che attualmente non 
lo fossero, sotto di protestanti: non aspettavano - 
ciò i V alt eliini neppure da esso, contro le conce - 
pule speranze nell'' assunzione sua alla sede di Pie- 
tro , e contro la fede data dal predecessore ; e ne 
facevano solenne protesta avanti a Dio , come in 
giudicio, per danni sì enormi che da tali proposi - 
'•zioni ne avvenivano ed alle anime ed a corpi: per 
concorrere ad ogni altro temperamento danno al 
proprio agente autorità di trattare , ma non per . 
rimettersi sotto di qualsisia sovranità de Grigio- 
ni , alle più disperate risoluzioni piuttosto per ap- 
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pigliarsi. Alte commozioni gettava inoltre a viva 
voce il Quadri: Altro non essere il rimettere la 
V alle sotto la Rezia , che il perdervi la religione. 
Come potrebbe alla lunga mantenersi questa illi- 
bata sotto dì governo sì tumultuoso e violento? 
Stimano le Leghe (egli esclamava) opera accétta 
a Dio V introdurre ne’ sudditi la loro credenza: 
metterli sulla strada legittima del Vangelo, nel far 
loro abbracciare la pretesa riforma: e contenere 
si sapranno da' pregiudizi della romana fede? In- 
di dallo Schenardi presentato al pontefice un ma- 
nifesto legale, con cui la libertà della Valle sosle- 
nevasi con istudiate ragioni, egli si vide in ne- 
cessità di far consultare da' più accreditati teologi 
quell’ affare, che da' residenti va Itellini con tanti 
motivi implicavasi, ed alla coscienza pontifìcia 
rimbombare si faceva con tanti scrupoli. E la Con- 
sulta, inclinando a favore della Valle, sentì non 
potersi quella rimettere sotto la Rezia, con quei 
pericolo evidente delle anime che constare face- 
vano i di lei agenti; più che ad altro temporale 
inconveniente, riguardare dovendo un pontefice 
alla religione, che inculcata gli veniva dal prin- 
cipale suo carico. Il che viepiù angustiando le 
propensioni del pontefice, implicavasi in nodo 
maggiore l’ultimazione delle vertenze. Udiva egli 
le alle querele de' Valtellini , che dolevapsi aper- 
tamente abbandonati da quel padre appunto che 
a tutto costo sostenere li doveva, e contrastando 
l’interesse politico con quello della religione, lo 
studio tutto applicavasi per rinvenire partiti che 
l’uno e l’altro salvassero. Frattanto, per ribattere 
le troppo innoltrate querele , ed acquistarsi la 
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soddisfazione de’ Valtellini, aveva fatto giungere 
ad essi un suo Breve, dato sino a’ 22 giugno, di- 
retto al governatore e magistrati della Valle, in 
cui, salutandoli come diletti figli, e donando loro 
l’apostolica benedizione, esprimeva: Giammai 
avrebbero potuto dolersi d essere stati da' romani 
pontefici abbandonati nelle presenti vertenze i 
V altellini, difensori della liberta e propugnatori 
della religione. Imperocché tale paese, e per ! op- 
portunità de’ suoi siti e pel valore de ’ suoi popoli , 
in tanto pregio salito era appresso l’Europa , che 
il possesso duna sola Valle degno stimavasi da 
poter rompere la concordia di re potentissimi , e 
concitare armi di ferocissime nazioni; ondegli, 
giunto alla guardia somma del mondo , le prime 
cure dell’ entrante suo pontificato indispensàbil- 
mente aveva dovuto donare alla V altellina. Ne 
punto rallentato da quella febbre che allora l’af- 
fliggeva , talmente trovossi sollecito de' loro peri - 
coli, che quasi fu per dimenticare la propria sal- 
vezza. Iddio, scrutatore de' cuori, n era il testi- 
monio , essergli stata piu a cuore la sicurezza di 
cotesto paese , che della propria vita. Perciò, fre- 
nare non potendo fra le angustie del suo ritiro il 
pastorale affetto, nella stessa convalescenza avere 
fatto a s'e chiamare i regii ambasciatori per ritro- 
vare opportuno ripiego alla tranquillità dell’Italia 
e cose loro. Quanto apparteneva allo stato politi- 
co, aggiustato sarebkesi dall’autorità delle corone; 
ed ambidue i re professavano la potenza loro uni- 
camente impiegata a stabilire la pace e propugna- * 
re la religione. Quanto riguardava gl’ interessi di 
questa , sarebbe stata pontificia cura ; ed avrebbe 
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francamente operato che, libera d ogni pericolo, e 
di valide difese munita, la cattolica fede godere 
potesse nella Valle in avvenire il riposo. Lodala 
frattanto la pietà loro , a cui sperava favorevole e 
propizio il Dio degli eserciti. Prometteva la pon- 
tificia assistenza , e sarebbesi adoperato che i di- 
letti suoi figli invano implorato non avessero il 
paterno favore. Avere benignamente abbraccialo , 
e volontieri udito i loro agenti , che bene atleste- 
rebbono la cura presa i della loro liberta e religio- 
ne: la felicità di essi essendo salita ad essere prin- 
cipale desiderio ed impiego della sollecitudine pon- 


tificia. 

. Nulla però rimosso 1'animo d’Urbano dal la- 
sciare che seguisse la restituzione della Valtellina x 
applicando unicamente alla sicurezza della reli* 
gione, quando questa ottenuta si fosse cessato 
ogni scrupolo, alla quiete pubblica ed esclusione 
degli Spagnuoli totalmente inclinava. Ma rifug- 
gendo di concorrere con la propria autorità a ri- 
mettere popoli cattolici sotto al dominio de’ pro- 
testanti, tra gli ambasciatori lasciò dibattere il 
politico, e da essi prese tutto l’arbitrio sul punto 
della religione. In venti capitoli ne distese final- 
mente la sicurezza; e contenevano: Che i gover- 
natori e giudici d' appellazione per la Valtellina, 
Bormio , Chiavenna e Puschiavo non potessero 
essere che cattolici. In dubbio se fossero tali, ap- 
partenesse al pontefice la dichiarazione. In cotesti 
luoghi di qua da' monti , niuno altro esercizio che 


della fede cattolica . Rinnovavansi tutti gli articoli 
altre volte digeriti in favore della religione; ed 
aggiungevasi : Che i figli degli eretici i quali tut- 


Digitized by Google 



12r, LIBRO SETTIMO 

tavia ritrovavansi nella Falle, trattenere si doves - 
vesserò per farli educare cattolicamente, obbligan- 
do i parenti loro a somministrargli il necessario 
sostentamento. Avrebbero promesso i Grigioni ai 
due re, e questi reciprocamente, di stare ne' dub- 
bi i quali in tale materia insorgere potessero , alla 
decisione pontificia; obbligandosi inoltre le corone 
di assistere a Sua Santità per sempre, anche con 
l armi se. bisognato fosse , per Vosservazione di tali 
articoli; i quali accettare si dovessero e pubblicare 
prima di abbattere i forti e di eseguire alcun altro 
capitolato. 

Piacquero tali articoli agli ambasciatori; tra i 
quali a parte concertossi sul politico: La restitu- 
zione della Falle, in sostanza sul piede del trat- 
tato di Madrid, a cui rimettevansi. E mettendo in 
vigore quanto da Sua Santità stabilito si fosse, 
obbligavano i due re ad entrare garanti , con pro- 
curare vi concorressero , benché non come neces- 
sari , anche i Cantoni svizzeri , per l’osservanza 
perpetua de’ capitoli , tanto in materia della reli- 
gione , quanto del politico. Che gli officiali di giu- 
stizia eleggessero i suoi luogotenenti ne’ distretti 
della loro giurisdizione. Confermavansi ì privilegi 
de’ popoli , espressamente quelli del contado di 
Bormio. Si demolirebbono lutti i forti fabbricati 
dopo del 1620. Per la F aliellina e contado di Bor- 
mio , liberi i transiti a Sua Maestà cattolica. Ac- 
cordavasi il generale perdono ; aggiungevasi che 
le famiglie nobili, da dichiararsi dalle corone, con 
loro persone ed averi sarebbono state per anni 
venti sotto la protezione de due re: in guisa che 
ad istanza del fisco ed aderenti con niuna azione 
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reale o personale per alcun titolo non si potessero 
molestare, benché con giustizia, senza il consenso 
de’ due re. In caso di contras? enzione da parte dei 
Grigioni, che giurare dovevano questi articoli, al 
presente per allora rinunciassero ad ogni dritto, 
e si dichiarassero esclusi in perpetuo dalla Valle e 
Contadi, i quali per sempre restassero liberi. Che 
il pontefice avesse egli P arbitrio, se i re non fos- 
sero conformi, di dichiarare i casi della contraven- 
zione ; dovendo gli stessi Grigioni pregare i due 
re acciò in protezione loro accogliessero la Valle e 
Contadi, per fare eh' essi abbiano ad intieramente 
osservare la capitolazione presente. In caso di 
contro v emione che pretendessero i V all eliini, ri- 
conosciuta dal pontefice, e per mezzo del suo nun- 
cio negli Svizzeri notificata la di lui dichiarazio- 
ne, se non desistessero i Grigioni nel termine di 
quattro mesi dopo l’avviso , cadessero allora per 
sempre dal dominio loro. E quando questi muo- 
vessero l'armi contro la Valle, senz’ altra dichia- 
razione in tale caso, da qualsiasi pretesto scusare 
non dovendosi, lecito fosse a Sua Maestà cattoli- 
ca stabilire la Valle in libertà, ritirandosi il Cri- 
stianissimo da ogni assistenza de’ Grigioni. Nello 
spazio di due mesi si ratificasse il trattato da’ 1 due 
re , concluso in presente co’ loro mandati fra gli 
ambasciatori. Tosto ratificato, si effettuasse , de- 
molendo i forti, e fino a tanto che saranno demoli- 
ti, s’ intenda durare il deposito; dovendo restare al 
governo della Valle e Contadi un soggetto catto- 
lico , a cui i due re daranno la sopraintendenza 
per l’esecuzione e stabilimento de’ presenti capi- 
tolali. 
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Con tali progetti conclusi fra gli ambasciatori 
consolavasi l’animo del pontefice, seco congra- 
tulandosi e della sicurezza della fede cattolica, 
e della pace delle corone , e dell’ ultimazione 
di sì scabroso affare; dal primo articolo in ma- 
teria della religione, che obbligava i magistrati 
ad essere cattolici, confidando il di lui zelo che, 
oltre avvantaggiare la fede nella Valle, dovesse 
anche nella Rezia fare quella continui progressi, 
l'interesse del lucroso governo avendo a servire 
di esca e potente stimolo a’ protestanti per abbrac- 
ciare la religione cattolica. E lieto di più per i 
transiti accordati agli Spagnuoli , motivo delle 
presenti vertenze dell’Alemagna, agitata da' prote- 
stanti; alla concessione de’ quali, ripugnanti dap- 
principio i ministri francesi, con ogni-calore ne 
aveva lo stesso pontefice promosso l'assenso, che 
tanto sospiravasi dagli Spagnuoli, non tanto per 
leggiero guiderdone delle spese gravissime soste- 
nute da essi a prò della religione nella Valtellina, 
ma anche per propugnarla nell'Imperio. La Val- 
tellina però ne rimase fieramente percossa, poco 
pregiando quella sicurezza e que' vantaggi della 
religione, che figurare non sapeva ella durevoli; e 
restava sorpresa dal puro orrore di nuovamente 
vedersi sotto gl’irritati Grigioni: Una volta com- 
posto l'affare dalle Corone, non più avere queste 
a curarsi de’ miseri popoli; e tutta l’ assistenza do - 
vere cessare , in qualche modo scioltisi i re dalla 
molesta vertenza. Onde gli agenti della Valtellina 
che dimoravano in Roma, portatisi dall’ambascia- 
tore spagouolo duca di Pastrana, contenere non 
si seppero di esprimere le querele de’ popoli. 
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che, contro le speranze loro sì francamente ripo- 
ste nella parola e protezione reale, ora venivano 
abbandonati da’ ministri spagnuoli: Ottenuti i 
desiderati transiti, nulla essersi più quelli curati nè 
della Valle nè dell'impegno per essa assunto; 
con che vedere faaevaqo al mondo, altro non aver 
essi ricercato che il proprio utile sotto di colorati 
pretesti. Questa essere la libertà , questa la reli- 
gione che sostenevasi dagli Spagnuoli. Benché ne 
godessero questi, e con piena loro soddisfazione 
fossero concorsi nel trattato, se ne mostrarono 
però alieni, per tenere soddisfatti i Valtellini nel- 
l’antica divozione; onde li confortavano a sperar 
meglio, e all’ adattarsi con più moderazione al 
tempo; e che giammai mancata sarebbe ad essi la 
protezione reale, ed altri giusti pretesti dalle oc- 
correnze venture di mettersi poi in possesso della 
tanto sospirata libertà. Ma il residente Quadri, 
non soddisfacendosi punto,, per disinganno del- 
l'utile che speravasi dal pontefice nel restituire la 
Valle ai Grigioui sotto il concerto di tal» articoli, 
tener fece ad esso un memoriale, che sparse poi 
anche per la corte, in cui rimostrava: Sebbene 1 
collocato il governo in mano de’ cattòlici , tanto 
questi , quanto i protestanti essere ugualmente Gri~ 
gioni. Anzi , con particolare cordoglio, doversi la 
Valtellina per lo piu confessare soddisfatta mag- 
giormente dall amministrazione de ’ protestanti , 
che de’ cattolici , i quali si professavano cattolici 
solo con il capo, libero il restante ad ogni avidità; 
a ciascun altro interesse, che era il loro Dio , po- 
sponendo la religione; come bene poteasi scorgere 
nell' avere così vilmente secondati sempre i disegni 
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de protestanti : eglino stessi gli esecutori bene 
spesse volte dei decreti contrari alla Chiesa , per 
guadagnare l’aura della plebe e trarne i governi. 
Il voto del deputalo cattolico di Tisilis non fu 
quello che prevalse in decretare l’ancora dubbia 
tortura, e con questa la morte dell'innocente arci- 
prete Nicolò Rusca ? E non meno de' Vallellini 
fieramente si sdegnavano i Grigioni, per la mag- 
gior parte protestanti, che, esclusi dal lucro del- 
le cariche, e frenati con tanti privilegi della reli- 
gione cattolica, con dipendenza continua dall’ ali- 
borrita Roma, peggio si dolevano trattati dagli 
articoli di Roma che da quei di Mdanc. 

Neppure alla corte del Cristianissimo incontrò 
l’ approvazione un tale trattato. Presentatovi da 
Gueffier, acerbamente rigettassi sulla concessione 
de’ transiti; in materia della religione accordando 
bensì gli articoli di Sua Santità, ma nel restante 
doversi intieramente eseguire il trattalo di Ma- 
drid; contro di questo e contro la riputazione del- 
la lega contratta co’ Veneti e Savoia stare l’arti- 
colo de’ transiti. E ne sciamavano anche gli am- 
basciatori degli accennati alleati, come delusi dal- 
le parole reali: Così gli Spagnuoli avere ottenuto 
il loro intento : e, sotto il colore di mandare trup- 
pe in servigio de' loro Stati di Fiandra, ed in soc- 
corso della religione in Germania t aprirsi final- 
mente la strada alla tanto ricercata congiunzione 
degli austrìaci domimi. Per soddisfare adunque 
non meno a' propri interessi, che alle doglianze 
de* collegati, richiamò il Cristianissimo da Roma 
l’ambasciatore Siglierì, che pubblica vasi non tan- 
to sorpreso dagli Spagnuoli, quanto aderente loro* 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO 131 

£ fondavasi tale nota della sua infedeltà sul non 
avere egli segnato gli articoli pregiudiciali che do- 
po la caduta dalla grazia reale del gran cancel- 
liere suo fratello , e del signore di Puisieux, suo ni- 
pote. Ed asserivasi inoltre a maggiore disimpegno 
dell’accordato: Avere l’ambasciatore ecceduto 
con grave abuso del mandato , contro gli espressi 
concerti della Lega , di rimettere il lutto , salva la 
religione , nello stato primiero. Sostituito indi in 
sua vece il signore di Bethunes, comparve questi 
in Roma, altamente protestando la disappruovazio-. 
ne del Cristianissimo. Ne restò gravemente sor- 
preso il pontefice, in nuove e scabrose lunghezze 
involto l’affare. E con le temute rotture de’ prin- 
cipi cristiani, affliggevasi di più da’ dispendii del 
deposito, che ormai restavano a carico della Sanh» 
Sede. Poiché dapprincipio dagli Spagnuoli soste- 
nendosi la spesa de’presidii, quasi corruttela del- 
la dovuta indifferenza impugnossi ciò da’ Fran- 
cesi ; onde, di buon grado sospendendosi le con- 
tribuzioni spagnuole, soccombeva l’erario eccle- 
siastico, per le altrui emulazioni, a’ propri danni. 
Protestando perciò il pontefice di volere ormai 
scaricarsi da! gravoso deposito, contenevasi da 
Bethunes con le rimostranze dell’inevitàbile guer- 
ra fra le corone, s*, conforme le condizioni, aves- 
se restituito i forti in mano degli Spagnuoli, nelle 
quali al certo tollerati non gli avrebbe la Lega. 
Il far radere i forti, proponevasi dall’ambascia- 
tore per unico partito ad evitare le rotture, e al- 
l’intiera esecuzione del trattato di Madrid: Oppu- 
re lasciarli in mano degli stessi Valtellini, che ciò 
ambivano} più agevole riuscir dovendo Faggiu- 


Digitized by Google 


132 LIBRO SETTIMO, 

starsi con questi, che cogli Spagnuoli, fuor di 
misura tenaci. Ed un tale progetto pareva colpisse 
l’animo del pontefice} a prima comparsa insi- 
nuandosi per l'unico disimpegno delia dignità 
sua, ridotta ad inestricabili cimenti: ma poi di- 
scusso, ritrovavasi anch’esso ripieno de’ suoi in- 
convenienti} nè alcuna sicurezza partorire ciò ai 
Valtellini, nè soddisfarsi le leggi del deposito, nè 
rimborsarsi l’erario ecclesiastico de’ sostenuti di- 
spendi, che con tal mezzo totalmente perdevansi. 
Acciò non desse in estremità il pontefice a riguar- 
do delle spese , intieramente venivangli esibite 
dagli Spagnuoli, già centomila scudi contribuiti: 
ma dimostrandosi pronti all istesso i Francesi, 
purché Sua Santità rimettesse i forti in loro ma- 
no, aderire non potevasi ad una delle corone, 
senza offesa dell’ altra. Ed abborrendo Urbano 
non meno le minacciate rotture fra’ principi cri- 
stiani, che il mancare alle sacre leggi del depo- 
sito, obbligavasi a tollerare le gravissime spese, 
che il primo anno a trecenlomila scudi già mon- 
tavano. Lo studio più raffinato della corte appli- 
cavasi pure per rinvenire qualche apertura d’u- 
scirne d’impaccio} ma durezze grandissime per 
ogni parte incontravansi. Fermissimi gli Spagnuo- 
li nel vantaggio ottenuto de 7 transiti, all insorgere 
de’ nuovi contrasti , nuovamente ponevano in 
campo le già abbandonate ragioni de’ Valtellini; 
e rimostrando l’impegno di proteggerli, o volerli 
essi liberi, o, come parte dello Stato milanese , e 
per antiche ragioni e per ispese e dritto di guerra, 
pretenderli di dominio spagnuolo , in niun conto 
de’Grìgioni Se con tanta moderazione eransi già 
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appagali de transiti, or che i Francesi con tanta 
leggerezza mancavano indebitamente al trattato, 
non che ridursi gli Spagnuoli ad ulteriori pregiu- 
dici, ma godere di tale apertura per meglio so- 
stenere i vantaggi di popoli raccomandati alla 
protezione della monarchia. 

Indi animati i Valtellini a nuovamente confi- 
dare dell’assistenza spagnuola, ripigliarono con 
vigore gli sforzi per isfuggire l'odiato giogo. Giu- 
dicossi dal Consiglio reggente poter forse far 
breccia nell’animo d’ Urbano, come già in quello 
di Gregorio, l’offerire la Valle al dominio ponti- 
ficio. E per eseguir ciò in forma autentica il pro- 
pose alle comunità. Rigettarono dapprincipio i 
popoli tal progetto, non penetrandosi dalla plebe 
il più intimo delle condotte. Odiosissimo «rasi reso 
il governo papalino dalla licenza delle dannose 
truppe, di ladroni piuttosto composte che di solda- 
ti, e senza disciplina e senz’alcun freno d’onore. 
Ripugnanti anche rendeva le comunità il credere 
che, stabilite le cose dagli sparsi progetti, altro non 
fosse l’innovare esibizioni che esacerbare di fresco 
l’animo de’ Grigioni, i quali ben tosto aspettavansi 
rimessi all’antico possesso. E stanca finalmente la 
plebe di tante molestie, ad ogni costo di svantaggi 
anelava la quiete; ben molti pentiti di una libertà 
che importava agitazioni tali. Ma poi, scorgendo i 
Grigioni stessi alieni dagli articoli di Roma, e gli 
affari tuttavia pendenti, a comuni suffragi se- 
gnossi agli 8 di loglio il decreto di presentare 
la Valle alla Santa Sede per mezzo del seguente 
memoriale: Che per istabilire più sicuro il frutto 
della risoluzione fatta da’ Valtellini contro dei 
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protestanti, e per dare a divedere essersi quella 
presa per solo interesse di religione , non per im- 
potente ajjetto di dominare e di non soffrir giogo 
alcuno , insistendo nelle obblazioni piu volte avan- 
zate da’ loro deputati , di bel nuovo supplica- 
vano Sua Santità acciò in nome della Santa Sede 
si degnasse accettarli sotto la sua protezione e do- 
minio, aggregando la Valle allo Stato della Chie- 
sa, così però che non potesse ad alcuno infeu- 
darsi. Nè con altre condizioni patteggiarsi dai 
Valtellini il vassallaggio che con quelle sperar 
potevano dalla benignità di principe sì pio popoli 
col merito di volontariamente soggettarsi ad esso; 
e con quelle inoltre potessero tollerare , aggravati 
e disfatti dalle miserie di tali guerre, ed intollera- 
bile peso di tante soldatesche e disturbi : rimetten- 
dosi in ciò a quanto la Santità Sua compiaciuta 
sarebbesi di stabilire co’ loro agenti , i quali di pre- 
sente risedevano in Roma, o che a tal fine potes- 
sero specialmente venir delegati. Solo raccoman- 
dando al santo padre di lasciar ad essi goder 
quelle leggi, statuti e consuetudini comprovate per 
salubri dall' uso inveteralo de loro maggiori E do- 
ve, il che non credevasi, la Santità Sua ricusasse 
di condiscendere a tal richiesta, umilmente sup- 
plicata veniva che almeno nei trattali si fareb- 
bono per gP interessi della patria, niuna cosa si de- 
terminasse senza l intervento de’ propri lor depu- 
tati; altrimenti protestavano di a nulla voler con- 
sentire; c che sempre salvo fosse ad essi adoprar 
que’ rimedi che per conservazione delle proprie 
ragioni penserebbono convenire; pregando Sua 
Santità c gli altri potentati a non istimar ciò irri- 
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gerenza, ma puro riparo della pubblica salute; sen- 
do con l esperienza passata pur troppo arnmae • 
strati de* pregiudizi avvenuti da simili trattati 
fatti senza t intervento degli interessati: mentre 
troppo disconveniva che agli altrui meri riguardi 
si avessero a sagrificarc ed i popoli presenti della 
Valtellina e la posterità tutta; la salvezza spiri - 
tuale e temporale assieme recidendo ad essi nel 
di nuovo soggettarli a 3 Grigioni. 

Trasmessa fu tal supplica a’ residenti con istru- 
zione d’ avvivarla bensì con altri uffici, prevaler- 
sene però solo a caso disperato; e più che all’a- 
dempimento, a piegar l’animo pontificio a parzia- 
lità maggiore verso di un paese che inclinava ad 
essere di santa Chiesa. E ben facile trovaron gli 
agenti di far gradire il progetto, quando avesse 
sperato il pontefice di incontrarne l’approvazio- 
ne appresso le corone, come altrove scorgerassi 
non aver egli mancalo de’ tentativi. Nè tralascia- 
rono gli agenti stessi della Valtellina di stringer 
Belhunes per fargli piacere il progetto, e con ciò 
alienarlo da quei calore con cui promuoveva la 
restituzione. Protestavano ad esso, giammai esser 
la Yalle per rimettersi sotto i Grigioni, nè le Coro- 
ne poterla giustamente obbligare: Il più pronto 
disimpegno esser quello di mettere i Valtellini nelle 
mani del comun padre , che a gusto universale ne 
avrebbe sempre disposto. Si sarebbero essi rasse- 
gnati alla Francia , se temuto non avessero di 
accendere con tale risoluzione ne 3 distretti lorpfln 
continuo fuoco di guerra tra le due emole corone. 
Ma rigettati sempre vivamente del Belhunes, ri- 
stretto dalle sue commissioni, proponeva egli 
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l’intento inflessìbile del suo re di far bensì go- 
dere ad essi loro ogni vantaggio in materia della 
religione, giammai però la libertà di cangiare 
dominio. 

Cadute tali speranze in vano, poco tardò altra 
macchina del Consiglio reggente per tentar pure 
ogni mezzo da guadagnare il tanto necessario 
favor della Francia, da cui tutta la guerra a’ di- 
segni de' Valtellini spiccavasi. Credette il Consiglio 
di non potersi ormai più fidar degli Spagnuoli, 
se non in quanto il proprio interesse di questi gli 
obbligava a sostenere i vantaggi, come i primi 
trattati di Milano ed i presenti di Roma apparir 
facevano, quando ottenuti i transiti nulla dubi- 
tavano di ridonar la Valle a’Grigioni, benché 
contro il solenne impegno della dichiarata pro- 
tezione, e di tante parole date a’ Valtellinij or- 
mai non servendo cotesto paese che per prezzo 
al ministero spagnuolo per comperare il bisogne- 
vole alla monarchia. Onde agitossi alla lunga nel 
Consiglio reggente, se convenisse di formare al- 
tri appoggi, più felici forse, appresso del Cristia- 
nissimo, e se fosse stato lecito ai sperare che il 
solo ricorso fatto agli Spagnuoli alienato avesse 
quel re dagli interessi loro: perciò conciliarsene 
la protezione nel confidare anche ad esso la pro- 
pia sorte. Applaudissi il partito, e restò final- 
mente concluso, nulla per tal mezzo arrischiarsi 
Se penetrato fosse agli Spagnuoli, il che era tutta 
l’opposizione che piacer non lasciava dapprinci- 
pio il progetto, non mancar colori da schermir-' 
sene. Si spedissero pure agenti alla corte di Fran- 
cia con supplicarla che , salvi i di lei interessi, si 
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degnasse ricevere i V àllcllini sotto la proiezione 
della corona, liberandoli dal retico giogo. Prima 
però di deputare la missione in soggetto alcuno 
ordinossi a 1 residenti in Roma di farne la strada 
appresso di que’ ministri francesi, scoprirne la 
disposizione, ed impegnarne l’assistenza. E si tra* 
smise ad essi il seguente progetto, il quale, ben- 
ché più lungo di quel corso che mi prefissi, ser- 
ve di saggio a qual industria ed elevatezza avesse 
l’agitazione degli affari ridotto le menti de’ Val- 
tellini, perlochè astencr non mi seppi dal quivi 
inserirne il tenore. 

Ponevasi dunque in considerazione al Cristia- 
nissimo: tre molivi aver obbligalo i di lui mini- 
stri a risolutamente insistere nella restituzione 
della Valtellina, ed esclusione d’ ogni altro ac- 
cordo; la riputazione della Corona, impegnata a 
favor de' Grigioni, suoi collegati , il proprio inte- 
resse, con cui rimettendosi la Rezia nell’ antico 
possesso, anche la Francia rimettevasi nel pos- 
sesso de ’ transiti, de ’ quali sola ne cercava l arbi- 
trio ; e finalmente la dipendenza che la Valtel- 
lina separata avrebbe sempre nodrito dagli Spa- 
gnuoli, a ciò obbligata da’ commodi che le porge lo 
stato vicino del Milanese, verso cui ella si apre ; 
dalla propria debolezza, col timor de' Grigioni po- 
sta in continua necessità di coltivarsi un tale ap- 
poggio; e da inclinazione di gratitudine, comeche 
tenuta la V alle agli Spagnuoli del dono prezioso di 
libertà: il che col tempo appianar potrebbe a que- 
sti il cammino delC assoluto dominio di essa , giam- 
mai dovendo loro mancai'e ne la mira nè i pretesti 
per giungervi. Questi essere i motivi che tanto 
Lavizam, T. II. IO 
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premer facevano la restituzione. Ma involgendo 
questa un evidente pericolo per la religione e sal- 
vezza de’ popoli, come altre volte comprovato erosi 
alla corte, confidavano nello zelo di S. M. Cristia- 
nissima, che polendosi evacuare i toccati rispetti, 
aliena non si sarebbe trovata dal lasciar conse- 
guire alla Valle tanto bene, qual era la sicurezza 
della religione, delle, vite, ed il tesoro di liberta. 
Al qual fine avanzavansi i progetti presenti, che 
assieme componevano in lega felice ed i van- 
taggi della Valle e gl interessi reali. 

Per mezzo de’ suoi ministri accordasse il re 
Grigioni e V altellini, in modo tale, che questi re- 
stassero liberi, ed a quelli ogni altra soddisfa- 
zione che da Sua Maestà giudicherebbcsi ragio- 
nevole per istabilir fra le parti intiera e dure- 
vole corrispondenza: iridi, prendendosi dalla co- 
rona come suo in protezione l’accordo, ugual- 
mente a’ Grigioni, collegati anche i Valtellini col 
Cristianissimo; e tenuti questi ugualmente per i 
transiti conforme le antiche alleanze della Rezia; 
cd a piacere reale amplierebbero le condizioni nel 
non poter accordare i transiti ad altro principe. 
Quanto a’ forti, il tutto ad arbitrio reale, se piu 
ad esso gradissero demoliti, o pur fabbricarne di 
nuovi in postamenti opportuni. E per levare la 
gelosia che può nascere dal commercio con lo Stato 
Milanese, co’ suoi ufficiglielo apra franco S. M. 
appresso la repubblica veneta o de' Cantoni sviz- 
zeri in caso di bisogno del sale o de’ grani; e se 
ciò con qualche esenzione di gabella, sarebbe più 
obbligante la grazia. Per l osservanza di tali con- 
dizioni ed a totalmente sincerar 1 animo diS. M. le 
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si darebbono ostaggi perpetui. E S. M. risieder 
facesse nella Falle un suo ministro, che di conti- 
nuo invigili per conservare inviolabilmente gli 
accordi. 

Condizioni tali assicurando la religione ed i 
popoli della V alle , ben esaminale soddisfacevano 
assieme ad ogni altro rispetto, che dapprima muo- 
ver potesse in contrario l animo" di S. M. Cristia- 
nissima; poiché quanto alla riputazione reale, seti 
za giudicare se venga la Coroiut obbligata ad as- 
sistere d suoi confederali Grigioni f e per tanti 
mancamenti da essi commessi, e per gl' interessi 
preponderanti della religione , e per 'il dritto ra- 
gionevole con cui aspirano i Faltellini alla loro 
libertà; motivi che intieramente metterebbon in 
salvo la reale riputazione : anche rispetto agli 
Spagnuoli , che ne' trattati di Roma asseritone 
alla restituzione della Falle, tutto il mondo scor- 
ge aver già il Cristianissimo ottenute le soddisfa- 
zioni; e così sol per esso restare che la restituzio- 
ne non siegua, egli solo /’ arbitro di cotesti popoli 
al esclusione d ogni altro principe e d’ ogni altro 
trattato. 

Quanto agl interessi della Corona, non solo ri- 
mettevansì con tal mezzo da S. M. nello stalo 
primiero, ma inoltre a suo piacere migliorar li 
poteva. Ed ove non ostanti le antiche confedera- 
zioni con la Francia non mancarono mai i Gri- 
gioni di nodrir trattati con altri prìncipi anche a 
dispetto di S. M., non dovrebbe ciò temete da’ Fai- 
teliini, dopo Dio tenuti alla protezione reale della 
salute loro temporale e spirituale: ed oltre i le- 
gami di gratitudine, la progettata cauzione degli 
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ostaggi ; la quale di piu rinforzar potevasi , sce- 
gliendo questi dalla gioventù del paese, ed a proprie 
spese compiacendosi la M. S. di farli educare negli 
studi religiosi o scolareschi a talento loro; e ter- 
minato il corso, consegnandone la V alle altretanti, 
con vicendevole vantaggio e della patria e della 
Corona : poiché in tal guisa servirebbero non solo 
di ostaggi alla Francia, ma per riempiere in breve 
di soggetti parziali la Valtellina, comech'e edu- 
cati in quel regno dalla beneficenza di S. M., che 
padre si farebbe degli animi; l importanza mag- 
giore nelle politiche vertenze . 

Quanto alla dipendenza che dagli Spagnuoli 
aver potrebbe la Valle, lasciandole godere la li- 
bertà, già infranta tale opposizione da’ sopra ac- 
cennati motivi. Prontissimo il rompere ogni com- 
mercio con lo Stato milanese, con V aprire diver- 
sione nel dominio veneto e Cantoni svizzeri; e ben 
dimostrarsi ciò dall esperienza con cui si vide in 
altri tempi per dieci anni continui potersene restar 
privo; inoltre dal vantaggio di trafficare con al- 
tri, stante la gravezza della gabella milanese e 
difficolltà di que’ magistrati nel concedere estra- 
zioni, e corso differente del danaro , che vivo ri- - 
chiedevasi; ove che cogli Svizzeri e Veneti valer si 
potrebbe la V alle con inestimabile comodo anche 
de 1 propri vini, di cui abbonda , e ne scai'seggiano i 
Veneti su' 1 confini, siccome gli Svizzeri ne sono privi. 
Ed accettati finalmente i popoli sotto la protezione 
reale, non più temendo' de’ Grigioni, file tutto il 
loro sostegno hanno dalla Francia e di lei colle- 
gati, di niun altro aiuto bisognerebbe , e da niun 
altro potentato dipenderebbe la Valle. Per sola 
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necessità richiesti per l addietro i soccorsi spa- 
gnuoli; i quali avendo trattalo peggio che nemici i 
popoli assistili, dalla sola estrema necessità po - 
tì’ebbono in avvenire esser chiamati. 

Nè doversi dubitare che i Grigioni non siano 
per assentirvi, l intiera loro fiducia collocata nella 
corona di Francia, d di cui cenni totalmente pie- 
gherebbono; dovendo massimamente piu soddisfa- 
re alla Re zia altri vantaggi che il dominio della 
Valle, attesoché il governo di essa dannosamente 
serviva per riempiere la Repubblica d* emulazioni, 
corruttele, rovinose discordie in ambirne gli offici t 
piu che al pubblico, lucrosi al privato. Se a richie- 
sta de' ministri spagnuoli già accordassi tal punto 
da' Grigioni, benché tanto da quelli alieni, molto 
piu agevole riuscirebbe il compiacerne la M. del 
Cristianissimo, scorgendo massimamente inclusa 
la Valle sotto la medesima protezione di cui essi 
godevano. Così dunque intieramente soddisfatto 
al zelo, alla riputazione ed all* interesse reale. 

Se ne valsero gli agenti in Roma di progetti 
tali appresso Betbunes, rimostrando in oltre clic 
il soggettare i Valtellini alla Rezia altro non era 
che obbligarli appunto a dipendere in eterno da- 
gli Spagnuoli per ripararsi da’ mali temuti sotto 
di simil giogo : onde si compiacesse l’ ambasciatore 
di favorire il progettato, sì utile alla Valle ed 
alla sua corona. Si facesse lo scandaglio sopra 
V utile che trarre ne potevano i Grigioni, e questo 
fare che i Valtellini contribuissero, ma non 1‘ ab- 
bonila e rovinosa dipendenza. In altri tempi 
avrebbe forse partito tale incontrato il favore del 
ministro francese; ma troppo tarda erasi aperta 
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tal breccia: poiché a luti’ altra strada che del 
negozio trasportata la corte, tutta ormai appli- 
cava a disporre la forza, ed il vigore beochè al 
possibile dissimulato deli' armi, che ogni spe- 
ranza ed ogni progetto corruppero. La lega 
contratta già tra la Francia, Venezia e Savoia 
per la red integrazione della Rezia, che nel no- 
vembre del 1622 gettato aveva nella città d’ Avi- 
gnone i suoi fondamenti, nell 1 ottobre dell'anno 
vegnente si accrebbe nello stesso luogo in guisa 
tale, che potè chiamarsi una cospirazione uni- 
versale de’ suoi emoli contro la casa d’Austria. 
Yi si assembrarono oreultiasimamente sotto mer- 
cantile coperta, come alcuni mesi dappoi sco- 
prissi, oltre i ministri della Francia, di Savoia 
e Venezia, anche quelli dell'Inghilterra, d’ Olan- 
da, Danimarca, di altri princìpi protestanti del- 
l’ Alemagna , e sino dalla Transilvania quelli di 
Betlem G»bor, per quanto divulgossi. E restò tra 
essi stipulala un’alleanza contro la casa d’Austria 
per la redintegrazione della Rezia, per la libertà 
•i Italia e dell’ Alemagna, ed in questa distinta- 
mente per la restituzione del Palatino; ciascun 
d essi dovendo dal canto suo, secondo i ripai ti 
fatti delle forze, attaccare nel tempo istesso gli 
Stati austriaci; a carico del Cristianissimo di far 
palare dai paese de’ Qrigioni nella Valtellina un 
esercito; e questa poi occupata, con le forze unite 
de’ Veneti assalire il Milanese, e secondare i moti 
che si farebbono contro lo stesso anche dalla 
parte del Piemonte. 

(1624) Sui disegni di tal lega cominciarono nel- 
l’aprirsi del 1624 a comparir varie mosse; in se» 
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greti e taciti apparecchi contenendosi tuttavia i 
primi tre collegati. 1 Veneti e Savoia pur preten- 
devano dar fuoco alla mina; ed in particolare 
impazienza agilavasi quella repubblica, vedendo 
la Valle in mano del pontefice, propenso allora 
agli Austriaci per i moti di religione nell’ Alema- 
gna, e la guerra degli Spagnuoli contro l’Olanda. 
Avversa in oltre al crescere della potenza ponti- 
ficia, impazientava maggiormente al penetrarsi le 
offerte de' Valtellini alla Santa Sede, con cui coz- 
zando nelle giurisdizioni ecclesiastiche, tollerar 
non poteva quel Senato, che a 1 fianchi del pro- 
prio dominio viepiù crescesse l’autorità del papa 
con l’arbitrio di quella porta d’ Italia. Onde sti- 
molando continuamente la Francia, che prima 
con ogni cautela contenevasi per la felicità del- 
l’armi austriache nella Germania, e il trattato di 
matrimonio tra il principe di Galles e la sorella 
del re cattolico, mutata ormai la faccia degli affari 
nell’ Alcraagna, sconvolta in pericolose emergen- 
ze, impegnate le armi spagnuole sotto Bredà, ar- 
dua e lunga intrapresa, e le forze loro da varie 
parti minacciate e distratte; disciolto non solo il 
matrimonio temuto, ma di più uni+a 1' Inghilter- 
ra alla comune lega, e con alti sdegni contro la 
Spagna commossa : perchè più tardarsi? Forse per 
aspettare che gli Spagnuoli rientrassero ne’ forti 
depositali, e che in maggiori e forse non supera - 
bili difficoltà s’ involgesse la meditata invasione ? 
E con le rimostranze de’ Veneti ben accompa- 
gnavasi il genio di Richelieu, che con massime 
vigorose e risolute aspirando a render pregia- 
bile l’ingresso del suo ministero, tutto l’agio vi 
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incontrava nelle contingenze presenti, in cui al 
sommo distratti gli Austriaci, ed intieramente 
disimpegnata la Francia. 

Nel tempo istesso adunque che incamminossi 
a Roma il signor di Bethunes per trattenere ed 
offuscare i sospetti che penetrar potessero nei 
disegni della Lega, il marchese di Couvrè spedissi 
negli Svizzeri, ove giunse verso il fine di giugno 
con l’istruzione di unire agl’interessi del Cristia- 
nissimo tutti i Cantoni, e coprisse le pratiche sotto 
colore di disporli alla garanzia del trattato di 
Madrid; e sollecitasse con opera maggiore i catto- 
lici, che più ripugnanti a* fini della Lega dubi- 
tar si potevano : accordasse truppe ,* e facendo co- 
raggio a’ Grigioni li sollevasse contro dell’ arci- 
duca, indi rinnovasse la pristina unione delle tre 
Leghe. Se tanto succedeva, ordinerebbesi eT innol- 
trarsi con le maniere meri offendevoli alle insegne 
pontificie. Ed intendevasi allora d’incamminar poi 
le mosse ulteriori a nome de’ Cantoni e della Re* 
zia. Al qual fine, seguito il Couvrè dagli officiali e 
capitani grigioni, che ritrovavansi ne’ reggimenti 
svizzeri a servir nella Francia, e provveduto della 
necessaria raccomandazione di seicentosessanta- 


mila lire, comparve ne’ Cantoni; ove sfoderato il 
pretesto di aggiustarci vecchi conti con quella na- 
zione, conciliossene la propensione con lo sborso 
delle pensioni; indi con generose mercedi e pro- 
messe guadagnava i capi e la gente da guerra. Spar- 
geva fra i cattolici, non interessarsi S. M. nella re- 
stituzione della Valtellina senza le sicurezze neces- 


sarie in materia della religione. Valevasi appresso 
de’protestanti dell’avversione loro contro l’austria- 
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ca casa, attualmente impegnata alla depressione 
della loro credenza. Ed in generale insinuava i 
pregiudizi non tanto de' confederati prigioni 
quanto dello stesso corpo elvetico, poiché, op- 
presse le Leghe dagli Austriaci , mancato non 
avrebbono questi di far progredire le antiche 
pretensioni anche sopra degli Svizzeri, con la pa- 
dronanza della V altellina e delle Dritture àrbitri 
gli Spagnaoli de’ Gioghi Retici, non piu bisognar 
essi dei transiti svizzeri, onde tanto utile ne trae- 
vano già i Cantoni. Concorressero dunque a re- 
stituire le cose in pristino per restituire se stessi 
nella dovuta stima e profitto appresso delle estere 
potenze. Nella prima Dieta di Bada, che al giun- 
ger suo ritrovò adunata il Couvrè, poco frutto 
avendone riportato, dopo lo spargimento del de- 
naro e di motivi tali, ricavò finalmente nell' as- 
sembrata in agosto a Soloturo dal maggior nu- 
mero de’ Cantoni quanto desiderava. Zurigo e 
.. Berna furono i primi che si resero a disposizione 
del marchese, accordate le leve con la pretesa 
della pura ed intiera esecuzione del trattato di 
Madrid, che non toglieva nella Valtellina la liber- 
tà di religione. 1 cattolici, ratificando il trattato, 
riserbavano di non intendersi obbligati a ripren- 
der per forza la Valle. 11 solo cantone di Soloturo 
ricusò dichiararsi; gli altri tutti approvarono an- 
che l’accordo delle leve, benché con protesta 
eie’ cattolici avessero a condursi in puro servigio 
della Francia, verso di questa, e non verso della 
Rezia. Asseriva il Couvrè, non doversi impiegare 
le levè che per la Francia e suoi alleati; nè 
aversene a prevalere se non quando amichevole 
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mente noe si sciogliesse l’ affare* il che sperare 
loro facendo, tanto più pronti concorrevano ad 
accordargliele. Per altro intendendo Couvrè di 
servirsene a suo piacere, sotto ogni altro colore 
celava il disegno. E l’accostamento verso Basilea 
d’un corpo di truppe imperiali condotto dal Tilly 
somministrando opportuno il pretesto, si pose 
con tutto il calore a sollecitare le leve, spargendo 
di assoldarle per sicurezza di quella città, da 
cui eransi richiesti soccorsi alla Francia; invano 
oppostisi i ministri austriaci, con gii uniti uffici 
del nuncio, per discutere le gelosie e l’armamen* 
to. Anche da’Grigioni sotto del medesimo colore 
cercossi di armare i Comuni, ma gli arciducali ne 
attraversavano il disegno. 

Nel mentre negoaiava egli ne’ Cantoni, aveva il 
Couvrè spedito nella Rezia i capitani grigioni seco 
condotti, co’ ministri francesi de Landeed’Evò, 
acciò con trame occulte disponessero que’ popoli 
a secondare l’impresa. Non vi fu pena alcuna a 
persuaderli. Con tutta l'ansietà sospiravano essi 
il felice punto di scuotere l'acerbo ed insolito giu- 
go. Vedevano nella Pregaglia per ordine del mar- 
chese di Bagno proseguita l’intrapresa degli Spa- 
gouoli, di non tollerarvi 1 esercizio protestante* 
violentate quelle genti ad ammettere in tutte le 
chiese i missionari cappuccini e licenziare ì pre- 
dicanti. Nelle Dritture pubblicatasi legge severa 
arciducale, che obbligava que’ popoli o ad ab- 
bracciare la religione cattolica, o l’esilio, ven- 
duti i propri beni. Nelle due Leghe, oltre l’ansietà 
di rimettere P oppressa repubblica e riacqui- 
stare la Valtellina, doglianze acerbissime contro 
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lo stato presente comtuovevano gli animi. Nel 
decembre dell’anno trascorso, ad instanza del 
nuncio apostolico e del vescovo di Coira, chia- 
matasi in questo luogo una Dieta, vi si fecero abo- 
lire tutti i decreti contrari al vescovato ed alla 
religione cattolica: e quello e questa redin tegra- 
vansi con offesa e danno di moltissimi che ne 
godevano le antiche rendite; sempre più progre- 
dendo lo studio e il successo di far risorgere i 
dritti delle chiese romane, de’ monasteri e degli 
ecclesiastici. Nè potevano opporvisi i Grigioni, 
resi totalmente sotto del predominante arbitrio 
altrui. Crescevano inoltre le amarezze dalie dure 


condizioni con cui gli Arciducali ad interposizio- 
ne degli Svizzeri ritirato avevano nell’aprile i pre- 
sidii loro dalia Rezia, ricevendone quattro ostag- 
gi e la contribuzione di ventiqualtromila Corini. 
Un tale aggravio riusciva la felicità dell’impresa, 
tanto il Couvrè quanto i Grigioni con intoppi mi- 
nori accelerandola. 


Partecipata alla corte di Francia l'introdotta di- 
sposizione, tra il Richebeu, l’ambasciator veneto 
Morosini, e 1 abate Scaglia per Savoia concertossi 
in varii articoli l’esecuzione del disegno, ferman- 
do per la metà di settembre la rassegna delle lor 
truppe, le francesi nella Bressa, le venete a’con* 
Cni della Valtellina e del Milanese, verso di que- 
sto similmente le piemontesi, le quali rinforzate 
venissero dal Cristianissimo per fare una potente 
diversione agli Spagnuoli sopra dì Genova, in 
cui le mire del duca, e l’assistenza del Cattolico 


impegnata a favore della repubblica: Un reggi- 
gimento di milleduecento fanti e quattrocento 
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cavalli francesi s’ incamminasse sotto gli ordini 
di Couvrè , che agli auspici della Lega aver dovesse 
assoldati tremila Svizzeri e tremila Grigioni , 
pronti alle mosse per la fine d ottobre. Contribuis- 
sero i Veneti dagli Stati loro tutti gli attrezzi, vi- 
veri e provvisioni necessarie per formar assedii e 
campeggiare. Delle sei parti della spesa ne spet- 
tassero tre alla Francia, due a Veneti, una a Sa- 
voia; e contribuirsi dovessero lire trecentosessan- 
tamila ciascun mese al colonnello di Mansfield acciò 
divertisse gli Austriaci con un esercito di venlicin- 
qucmila fanti e settemila cavalli sotto il nome del 
Palatino , come già era disposto. La condotta del • 
i impresa della Rezia al marchese di Couvr'e , con 
l’ assistenza de ' residenti da depulai'si da’ V cneti e 
dal duca di Savoia. Si resero dunque gli ordini a 
Couvrè, con l’istruzione appresso d’impedire gli 
eccessi contro dei Valtellinie della religione catto- 
lica, e progredire col rispetto possibile verso del 
pontefice, quanto tollerar poteva l’esito dell’im- 
presa. Già il tutto approntato, fu agevole al Couvrè 
porsi all’esecuzione. Ritrovavansi accinti i reggi- 
menti di Berna, Zurigo e Yalesia,ed uno di Grigio- 
rii rifugiali tra gli Svizzeri protestanti, che si pose 
sotto del colonnello barone Rodolfo Salice, il règ- 
gimene francese di Vaubecourt avanzatosi dalia 
Bressa alla sfilata, ed introdotto nel Cantone di Ber- 
na. Giunti appresso di Couvrè anche i ministri de- 
gli alleati, spedì finalmente gli ordini nella Rezia 
di dar fuoco alla disposta mina, prefiggendo il 28 
ottobre per l’occupazione del ponte del Reno, e 
dello Steich, e d’altri passi opportuni. Per capi- 
tan primario la Lande, con due ingegneri per di- 
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segnarvi le opere necessarie all’ esclusione degli 
arciducali, milleottocento soldati, premesse le ar* 
mi, col favor della notte certamente sfilaron an- 
eli’ essi per i Cantoni cattolici, e dalla contea di 
Sargans improvvisi penetrarono nella Rezia, senza 
contrasto alcuno felicemente occupando gl’ideati 
postamenti. Giorno e notte travagliosa*! a fortifi- 
care particolarmente lo Steich ed il ponte del 
ReDO. Armossi la Rezia. Si licenziarono dalle 
Dritture i prefetti austriaci ed i missionari, di- 
fesi appena dal furor popolare con lo scudo più 
autorevole de* magistrati. Ed a’ 7 di novembre 
nella Dieta raccolta in Coira, dalle due Leghe 
permesso di levar gente a nome del Cristianissi- 
mo, per coprir tuttavia con tali procedure gli 
ulteriori disegni. Depostosi allora dal marchese di 
Couvrè il carattere di pacifico ambasciatore, sfo- 
derò le patenti di capitano reale. Per isfuggire 
le opposizioni del nuncio , che dichiarava tal 
mossa disposta contro le insegne di Sua Santità, 
lasciato aveva Couvrè di praticare la troppo ardua 
concessione de’ transiti appresso de’ Cantoni cat- 
tolici. Dal proprio partito tutti i protestanti, ri- 
soluto erasi di chiedere il passo sol quando da 
sè il prendesse; nè alcuno avesse tempo di con- 
trastarglielo, come aspettava da’ministri austriaci, 
rinforzati dagli autorevoli uffici del nuncio. Ed 
in tal guisa appunto eseguite le prese misure, 
con tacita soddisfazione degli stessi Cantoni cat- 
tolici, per averli sciolti dalla fastidiosa pena di 
deliberare, comparve a’ io di novembre nella Re- 
zia in mezzo alle sue truppe, da cui formavasi un 
corpo di circa cinquemila soldati: diminuito però 
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da’ cattolici Valesaui, che, scorgendo ove erano 
guidali, copiosamente disertarono. Fu la primiera 
cura del generale il riunire le Leghe. Chiamò le 
Dritture, ed operato che giurassero la retica con- 
federazione, in una generale assemblea della Re- 
pubblica fece solennemente rinunciate ad ogni 
altro trattato che pregiudicasse la libertà delle 
tre Leghe e la confederazione francese: ottenne il 
decceto di valido armamento, e li dispose all’e- 
secuzione del trattato di Madrid, si vantaggioso 
a' Grigioni, esortandoli ad un sincero perdono 
verso de’ Yaltellini, ed intiero rispetto alle cose 
sacre, s è pur ambivano felicitata 1 impresa, se 
pur curavano l’assistenza del Cristianissimo. Se- 
guissero piuttosto i di lui consigli, che i precipizi 
delle loro vendette , con cui dato avrebbono gli 
ambiti pretesti agli Spagnuoli, e giustificati ne 
restcrebbono in faccia del? Europa i richiami 
de’ Vallellini. E la sorte tutta impegnata a favor 
della Rezia, gli qstaggi delle Dntture custoditi a 
Feldchirch, per mezzo della fuga reslituironsi 
anch’essi a godere della libertà della patria. Due- 
mila soldati collocò il generale in guardia de’ po- 
sti, lasciandovi tra quelli i Bernesi, avidi troppo 
di vendicare nella Valtellina la patita rotta. Ai 
23 di novembre pose in marcia verso 1 Agnedina 
il reggimento Salice, per seguirlo due giorni 
dopo con tutte le forze. 

Nel mentre il Couvrè disposto aveva le armi, 
gli altri ministri francesi con tutto lo studio eran- 
si applicati a ricoprirne il disegno, particolar- 
mente nelle corti di Spagna e di Roma. Total- 
mente occulta già non poteasi contenere la tra* 
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ma, e ne muovevano gelose querele gli Austriaci. 
Ma il tutto colorato sotto altri pretesti, ed alta- 
mente asseverato che nulla si attenterebbe, agli 
incanti francesi addormentavasi la corte di Ma- 
drid, e chiudeva ogni orecchio alle rappresenta- 
zioni del Feria, che, sempre più accertandosi del- 
la burrasca, ne sollecitava il riparo. Ma era egli ca- 
duto in discredito quasi di ambizioso nell’im- 
presa da esso lui maneggiata, e quasi avido di 
vedersi ài comando d eserciti, conceputoue gu- 
sto da’successi, benché con brighe fastidiose della 
monarchia; la quale allora, ravvolta in gravissi uii 
impegni, a favore della propria debolezza agevol- 
mente credeva quanto scioglievala da nuove cu- 
re e dispendi; e persuadevasi che Analmente le 
macchine di Couvrè scoppiar non dovesser più 
oltre che a sottrarre dall arciduca le soggiogate 
Dritture: e ciò ancora aversi a divertire dal di- 
staccamento imperiale guidato da Tdly, che ap- 
prossimato a’ Cantoni, siccome allarmati gli aveva, 
così ancora sospeso avrebbe ogni altra lor mossa. 
Nè creder potevasi che i Francesi fossero per ol- 
traggiare tanto sensibilmente le insegne pontifì- 
cie, verso cui millantavano studiosamente il ri- 
spetto maggiore. Tutto lo strepito del Couvrè ad 
altro non dover tendere che a migliorare il nego- 
zio. Ed abbencbè intercetto si fosse un dispac- 
cio di Bethuoes, per via d’Austria diretto col 
mezzo d'un corriere al Couvrè, in cui tutta la 
trama appariva , questo ancora riputatasi uno 
stratagemma per vantaggiare i trattati, appostata- 
mente perciò fatto dar il corriere nella visita dei 
suoi pieghi. Lo stesso fìguravosi, od ostentavasi 
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dal pontefice; laonde non curate erano appresso 
lui le rimostranze del Feria , nè le suppliche dei 
residenti Valtellini, che dalla patria con avvisi e 
replicati corrieri restavano incaricati a tralasciare 
ogni altro maneggio, e puramente applicare al ri* 
paro della minacciata invasione. Attribuiva inol> 
tre il pontefice le sparse sospecioni a sottigliez- 
za spagnuola, per riavere i forti secondo le leg- 
gi del deposito , e confidando negli uffici del 
suo nunzio appresso l' inclinazione de’ Cantoni 
cattolici, credere non poteva che dalla parte on- 
de minacciavasi potesse spiccarsi alcun torbido. 
Confidente inoltre a’ Francesi, non ne temeva for- 
se perdita sì grande del più volte professato ri- 
spetto. Onde al duca di Pastrana, che rimostrava 
il pericolo a Sua Santità, assicurava Urbano che 
non temesse; non men parendo impossibile e mo- 
struoso che il Cristianissimo dovesse romperla 
col Cattolico, con cui era legato di tal congiun- 
zione di sangue, e sinora nodrita intiera corri- 
spondenza, senza precedenti ostilità rivoltandogli 
contro le armi, quanto il farlo in stagione atta 
piuttosto ad ultimare che a cominciar la campa- 
gna, massime in paesi montuosi, sì tosto chiusi 
dalle nevi alle militari azioni. Frattanto avrebbe 
r inverno dato luogo a’ ripieghi. Ma il Feria, me- 
glio apponendosi, ed ormai accertato nell’animo 
suo, ove avesse a scoccar l’apparecchio di Cou- 
vrè, massime agli andamenti de’ Veneti, che bol- 
lir facevano di provvisioni le frontiere contro la 
Valtellina, stimò suo carico mettersi prontamente 
al riparo; esigendolo massime la debolezza del- 
lo Stato M lanese , che dopo il deposito della 
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Valle, su la fiducia dell’ aggiustamento, erasi per 
ordine della corte sfornito di truppe, fatte mar- 
ciare a’ bisogni della Fiandra, ove portossi un 
corpo di ottomila fanti e seicento cavalli, non 
solo col consiglio di accorrere a quelle urgenze, 
ma per acquietare inoltre ed assicurare gli ani- 
mi commossi de' principi italiani; non rnen col 
deposito che col disarmamento sforzandosi di le- 
vare de gelosie: al qual fine anche il Terzo del 
Pecchio era stato comandato a svernare nella 
Sardegna. Richiamollo il Feria, con un altro da 
INapoli. Ne ottenne uno da Parma ed uno da Mo- 
dena, ordinatone un altro al Serbellone. Ma non 
montapdo anche tale armamento all’esigenza del- 
lo Stato, che da più parli minacciavasi, mentre 
con gli ordinari presidii appena giungeva a se- 
dicimila fanti, e duemila cavalli, ordinò grosse 
leve nella Germania. E mandando nella Valtelli- 
na, che di continuo lo premeva per il riparo, il 
marchese della Celata, suo nipote, con Gildarena 
per riconoscere lo stato e bisogno de 5 forti per 
mezzo di questi soggetti, e susseguentemente d’al- 
tri officiali, e premurosi dispacci secondo cresce- 
vano i motivi di temere, instò appresso il signor 
di Bagno acciò ricevesse i regii soccorsi di cui ne- 
cessariamente abbisognava; fin sul principio del- 
T anno riformate d’ ordine del pontefiche per 
isgravarsi del dispendio, ed a poco numero ri- 
dotte le truppe dapprima introdotte. 

Costantemente ricusò sempre il Bagno di am- 
mettere gli Spagnuoli: Non averne l’ordine da 
Sua Santità; ne doversi dare occasione sì speciosa 
a' Francesi, i quali nuli altro avrebbono desidera - 
Lavizari , T. II. 1 1 
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to che un tale pretesto , quasi ormai contro degli 
Spagnuoli , e non contro de Pontifica avessero a 
muoversi. Nè punto giovarono le rimostranze, ac- 
ciò in tempo ammettesse i soccorsi, pria che i 
nemici, entrati nella Valle, ne chiudessero l'in- 
troduzione. Deboli le forze del Milanese per cam- 
peggiare, doversi perciò vantaggiare ne’ forti. Ol- 
tre le instanze de’ regii, sosteneva il Bagno con la 
stessa invincibilità le continue molestie de’ Vai- 
teli ini, che ora per mezzo del governatore, ed 
ora de' propri agenti, proponevano ad esso il 
sempre più crescente pericolo; minutamente rag- 
guagliata la Valle d’ogni movimento della Ke.zia 
dagli spiatori che in essa senza risparmio spesa- 
va : onde premendo acciò il signor di Bagno ri- 
coprisse il paese dall'instante rovina, giacché ri- 
cusava d’introdurre Spagnuoli, come armi so- 
spette, si premunisse egli d'altra gente estera a 
nome di Sua Santità e del proprio carico; e la 
Valle soccomberebbe alla spesa: a di lui arbitrio 
chiamare dovendosi Liti rinlorzi da que’ paesi che 
più giudicasse confacevoli a 1 propri riguardi; ben- 
ché la Valle assentito non avesse al deposito che 
sulla promessa degli Spagnuoli di non abbando- 
narla al bisogno, e di continuare la protezione, 
come se i forti mantenuti tuttavia si fossero nel 
primiero stato in mano loro. Non più potersi dubi- 
tare, rimostravano, degl' intenti di Couvrè; e com- 
prendersi ormai da ogni cicco, il quale non fosse 
volontà! io. Voleva egli dunque abbandonare la 
Valle all’arbitrio dell’ inimico esercito, e soggettare 
i miseri popoli alle vendette degli adirati implaca- 
bili G rigioni? Esporre i Valtellini, raccomandati 
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alla difesa della Santa Sede, alla necessita di rice- 
vere le leggi da' protestanti della Rezia, non solo 
sarebbe in pregiudizio del politico governo, ma in 
rovina della fede cattolica. Avesse piu a cuore l'o- 
nore di Sua Santità, a cui protestavano avrebbe da 
rendere conto de’ danni, anzi del sangue e delle ani- 
me islesse, che dall imminente pericolo minaccia- 
vansi. Almeno accettasse egli le milizie del paese, 
benché non fosse da fame fiducia nella difesa, co- 
meche inesperte per colpa d’ esso istesso, che impe- 
dito le aveva dì esercitarsi nettarmi, contro il pa- 
rere de' magistrati della patria: avviliti di più i 
Voltolimi e resi timidi dall incertezza dello stato 
loro presente, in cui muri* assistenza sicura, e cia- 
scun estero J'acevasi lecito di capitolare a proprio 
arbitrio la condizione loro , come di anime venali 
Ma tulio il ricavalo da tante premure, con cui 
stringevasi il Cagno, fu la spedizione che fece di 
Luigi Manzini, suo segretario, commettendogli 
di portarsi al Couvrè, il quale a’ 21 di novena- 
bre ritrovò egli in Coirà, per intendere il fine 
delle sue mosse dalla propria bocca del generale, 
e non dalla volante e per lo più mendace fama; 
quasiché fosse da prestate maggior credito agli 
artifizi francesi che alle asseveranze del nuncio 
apostolico, il quale dagli Svizzeri accertava al si- 
gnor di Bagno ove andasse finalmente a scaricare 
quel turbine. Si prevalse anche il Consiglio reg- 
gente di tale apertura del segretario Manzini, con 
pubbliche lettere raccomandando a Couvrè la 
causa de’ Vallellini. Non potersi essi persuadere 
che le armi della Corona, sin allora gloriosamente 
impiegate a domare gli Ugonotti, si avessero a ri - 
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voltare contro innocenti , e contro cattolici che at- 
tualmente trattavano di sottoporsi alla Francia, 
come ne poteva essere sincerata Sua Eccellenza 
dal signore di Bethunes , ambasciatore in Roma, 
di lui genero. Ned altro piu ambire la Valle , che 
anche con V Eccellenza Sua ne avrebbe trattato, 
se goduto avesse sicurezza di spedire deputati per 
la Rezia inimica. Con le solite espressioni di ri- 
spetto verso le insegne pontificie, ed officiosissi- 
me dimostrazioni, si accolse e licenziò dal Cou- 
vrè il segretario Manzini. Ebbe però a riferire, 
diverso totalmente dalle udite parole essere l’os- 
servato apparecchio delle cose. Onde, nuli’ altro 
sperare potendo dal signor di Ilagno, dovette la 
Valtellina rivolgersi alla rassegna delle milizie 
anzi della tempesta, a momenti aspettando che 
scaricasse. E tanto più affliggeva il timore del ma- 
le, quanto più sollevato aveva gli animi la spe- 
ranza di migliore ripiego, e nella corte di Roma 
e nella corte di Francia , ed in quella di Spagna 
particolarmente, ove efficaci confidavansi gli uf- 
fici dell’arciduca Carlo Alberto, fratello dell’im- 
peratore, che, transitato per la Valtellina al go- 
verno di Portogallo, ove chiamavasi, con tutte le 
onorevolezze accolto e servito in essa, se gl’ in- 
formarono e raccomandarono gl’interessi di co- 
testo paese, ed impegnato aveva i valevoli suoi 
offici nell’ abboccarsi suo col re cattolico. 

Nè punto ritardaronsi dal Couvrè le prese mi- 
sure. Postosi anch’egli in marcia a'a5, ingrossato 
' da molte insegne grigioni, raggiunse nell’Agne- 
dina il premesso reggimento Salice; e nel tempo 
istesso avanzando l’apprensione sopra Chiavenna, 
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Tirano, Bormio e Valle Monastero, a' quali luoghi 
spiccasi ugualmente dali'Agnedina il cammino, 
col solo terrore espugnò il forte dì Santa Maria 
nell’ accennata Vallfe di Monastero. Benché difeso 
questo da duecento soldati, e con tempo oppor- 
tuno da introdurre i necessari soccorsi, diffidan- 
do potersi sostenere contro gl’intieri sforzi che te* 
mevans’tda quella parte, vilmente abbaodonossi, 
e si distrusse acciò non servisse a’ uemici. Cosi, 
redintegrata la Rezia anche di quella smembrata 
sua parte, e fatta a’ popoli nuovamente giurare la 
confederazione con la Repubblica, deliberò il ge- 
nerale la via di Puschiavo, disegnando calare so- 
pra Tirano per aprirsi la comunicazione co’ Ve- 
neti, a cui quel distretto con molli passi oppor- 
tuni congiunge. Premesso l’ordine al comune di 
Puschiavo acciò si occupasse il cammino per cui 
ai sbocca nella Valtellina, a’ passi del loro laghet- 
to eransi postati i Puschiavini , ma da una banda 
di milizie vallelline erano anche stati rimessi alle 
proprie case. Sopragiunta poi la vanguardia fran- 
cese, essa entrò a sostenere i posti; nè i Vallellini 
osarono di ulteriormente attaccarli. Con le trup- 
pe intiere si ridusse, a’ 29, Couvrè in Puschiavo. 
Ivi, chiamatosi consiglio di guerra, insinuavano 
alcuni : Lasciare in quel luogo conveniente presi- 
dio, e ritirarsi col restante per isvemare oltre i 
monti . Essersi ormai operalo abbastanza ; riunite 
le Leghe , ed appianata l'impresa per la susse- 
guente campagna. Non ritrovarsi forte V esercito 
che di seimila fanti e trecento cavalli ; e col verno 
si sarebbono a numero piu conveniente ingrossati. 
Sprovveduti inoltre di artiglieria per espugnare i 
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forti ; nè la stagione tollerare d impegnarsi in len- 
tezza d assedii. Ma il generale, assieme co* resi- 
denti della Lega, risoluto di progredire, misura- 
va solo la sua fiducia: Nulla essersi operato se 
non compilasi V impresa, la di cui felicita tutta 
stava nel prevalersi del tempo. Se ritardavasi, tan- 
to sarebbonsi maneggiati gli Spagnuoli, che, rien- 
trando ne' forti, operosa troppo riuscirebbe l’espu- 
gnazione. Se mancava V artiglieria , la debolezza 
de' presidii temer non faceva risoluzione di difesa. 
Da’ veneti confini sarebbesi, bisognando , inconta- 
nente avanzato ogni attrezzo , già dispostovi con 
tremila soldati, da' quali ingrossavansi le forze in 
guisa da compire senza dubbio l impresa. 

E lo stato de' forti erasi minutamente preso, 
per ordine di Couvrè, dal De Lande, di lui cugi- 
no, e dal d'Evò; che, calati alcun tempo avanti da 
Chiavenna , ed accompagnati sempre sott’ altro 
nome da persona autorevole della soldatesca pon- 
tificia, ebbero tutto l’agio di riconoscere le piaz- 
ze, e godettero le accoglienze dello stesso signor 
di Bagno, quasi di semplice passaggio toccato aves- 
sero la Valle; ottenuto particolarmente il comodo 
di riportare il disegno del forte di Bormio, eretto 
di pianta regolata. Indi, innoltrati per osservare il 
fortedi Santa Maria nella Valle di Monastero, per il 
Tirolo piegarono di ritorno negli Svizzeri. E ben- 
ché caduti in occhio e poi ne’ lacci degli Arciduca- 
li, quasi semplici mercatanti se ne disciolsero, stre- 
pitando non potersi trattenere, niuna previa rot- 
tura intercedendovi con la Francia. Mentre dun- 
que disponeva il Couvrè di avanzare l’ impresa, 
trcvollo in Puscliiavo un espresso con lettere del 
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signor di Bagno, in cui, complimentandosi il di 
lui arrivo, esprimevasi, non poter egli persuadersi 
che fosse per inoltrarsi; ed esortandolo a non intra- 
prendere sconcerto tale , aggiugneva , non l? obbli- 
gasse a chiamare i soccorsi spagnuoli. Corrispose il 
generale agli uffici con la spedizione del signor di 
Moulin, che ebbe il carico di proseguire a delu- 
dere il Bagno, e guadagnar tempo acciò non ve- 
nissero chiamati i minacciati soccorsi, i quali ben 

{ ironti si risapevano, ingrossate sul lago di Como 
e truppe spagnuole. Dal Moulin invitassi nell’ i- 
stessa opportunità, ed affidossi la Valle a spedire 
i suoi deputati al generale, come essa desiderato 
aveva nelle sue lettere fatte giungere a Coira; ed 
assicurava : A quello stare a cuore la salvezza ed 
i vantaggi di paese sì degno. Animato allora il Ba- 
gno, doversi appagare Couvr'e del Corpo retico 
redintegrato , e che toccare non dovesse il paese 
già suddito , assieme col signore di Moulin, nel 
giorno vegnente i.° di dicembre rispedì il pro- 
prio segretario al generale con sue lettere, in cui 
attestava la soddisfazione sua nell’essere stato as- 
sicurato dal signore di Moulin che, pendente il 
deposito, non sarebbesi tentata cosa alcuna con- 
tro d’un paese raccomandato alle insegne ponti- 
ficie : Supplicarsi dunque Couvr'e a compire l otti- 
ma sua disposizione , col ritirare le sue truppe di 
là da’ monti : tra le quali ritrovandosi numerosi 
protestanti, minacciavansi rovinose conseguente 
a ’ cattolici vallellini. 

Abbastanza finalmente servitosi il generale fran- 
cese della sua maschera, gettolla, rescrivendo in- 
contanente per un trombetta, che ad ore venti 
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giunse in Tirano lo stesso giorno: Meravigliarsi 
egli di quanto significava il signore di Bagno. Non 
avere avuto il Moulin altre lettere credenziali nè 
altra istruzione , che di rendere ad esso il dovere 
degli uffici, e prestare il salvocondotto a’ deputati 
della Valtellina, che chiesto i avevano. Bene im- 
maginarsi che il Moulin, poco versato ncWitaliana 
favella, siasi fatto intendere con abbaglio nelle 
ufficiose espressioni. Per altro, intendersi Mei mi- 
nacciava di chiamare i soccorsi spagnuoli, qdalora 
s" inoltrassero i Francesi. Spiacergli non poco che 
già eseguito non l' avesse, sottraendo dalla Valle 
le insegne pontificie , come mancato non erosi di 
vivamente premere appresso di Sua Santità per i 
rappresentanti della Lega.E senza dimora pose in " 
marcia la vanguardia, per inseguirla il vegnente 
giorno con tutte le forze. Prese quella l’alloggio 
in Brusio, e scorse fin sotto il castello di Piatta- 
mala, scaramucciando con alcuni cavalli papali- 
ni, che soli trovavansi nel distretto di Tirano. Non 
potendo più allora lusingarsi, o lusingare, il si- 
gnore di Bagno, che professava di avere lettere 
di sicurezza dal generale francese, finalmente, 
quando più giovare non potevano, condiscese a 
chiamare i soccorsi spagnuoli per mezzo d’un ca- 
pitano regio, che in nome del Pimentelli ritro- 
vavasi appresso di lui per passare doglianze: Co- 
me, già da quattro giorni comparso il nemico in 
Puschiàvo, non si muovesse tuttavia ad introdurre 
le genti regie, secondo il dovere. Alle premure 
continuate de’ Valtellini aveva anche il Bagno ri- 
cevuto in Tirano oentottanta moschettieri, cavati 
dalle milizie di Ponte, Chiuroe Teglio. E pergua- 
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dagnare qualche tempo a’ soccorsi, deputassi dal 
Consiglio reggente a trattare col generale, secondo 
gl’ inviti e sicurezze avute, Prospero Quadri, che 
giunto era dalla corte di Roma per dar coDto degli 
affari, ed impiegarsi ne’ moli presenti della pa- 
tria. Incontrò egli a Brusio il generale a’ a di di- 
cembre, e dopo il maneggio di alcune ore, in cui 
il deputato gli espose l’inflessibile antipatia dei 
Valtellini contro del governo grigione, disposti 
piuttosto ad ogni altra dura condizione, e sotto- 
porsi meno diffìcilmente al diavolo stesso (dispe- 
ratamente egli esprimeva), riportò dal Couvrè i 
seguenti progetti, che, approvati da’ popoli, fir- 
mati poi si sarebbono con sigillo reale: Totale 
sicurezza della religione cattolica. L’ amministra- 
zione civile e criminale intieramente de’ Valtellini. 
L’ arbitrio de’ transiti a' Grigioni, i quali non 
avessero ad entrare nella Valle. Questa però acco- 
gliesse come amica l’armata francese, e facesse in 
guisa che il signor di Bagno , per la conseguenza 
de’ forti, intravenisse a questi trattati. Prese dun- 
que l’agente il tempo di tiferire alla Valle ed al 
Bagno, per il giorno seguente appuntando di pro- 
seguire il maneggio. Ma nulla perciò ritardandosi 
dal generale la marcia, fatto prendere da trecen- 
to soldati lo scosceso cammino per il monte di 
San Romerio, che resta alla sinistra e che con- 
duceva sopra della trincera posta all’imboccatura 
di quella Valle, nello stesso tempo si spinsero 
altre forze per la strada reale, per assalire di 
fronte e di fianco que’ postamenti : al quale attac- 
co avvilita la guardia papalina, diedesi senza ve- 
runa resistenza alla fuga, abbandonando la trin- 
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cera ugualmente ed il forte di Piattamala, senza 
dar tempo a’ soccorsi vallellini, che attualmente 
giungevano, condotti da Prospero figlio del ca- 
valiere Robustelli, e che dovettero perciò pren- 
dere unitamente la fuga. Lasciatavi guardia dai 
Francesi, avanzossi allo stesso calore un reggi- 
mento al posto della Madonna, solo mezzo miglio 
discosto da Tirano, ed il susseguente giorno fece 
ivi di sè ostentata mostra tutto l’esercito. 1 cavalli 
tutti, con milleseicento fanti, sollecitamente spic- 
caronsi dal Couvrè ad occupare Teglio ed il ponte 
di San Giacomo, per tagliare il cammino a' soc- 
corsi spagnuoli. Pure, tentandosi di a quelli dar 
tempo, proseguì il Quadri l’introdotto maneggio, 
riferendo al generale: Non ricusa/'c il signor di 
Bagno d' intervenire ne’ trattali, in cui scoprire po- 
tesse il gusto e servizio di Sua Santità. Spedissi 
perciò dal Couvrè il proprio segretario, che ab- 
boccossi col Bagno fuori delle mura di Tirano} 
ma due rispetti, di Sua Santità e della Valle, rag- 
gruppando Taffare in nodi scabrosi, nulla accor- 
dossi. 

Apertosi con ciò il campo alle ostilità, sortì 
dalla piazza Carlo Besta cp’ suoi a metter il fuoco 
nelle abitazioni di là dal fiume ed alle altre tutte 
fuor delle mura; tagliossi il ponte, e s’introdusse- 
ro duecento fanti delle milizie del Terziero supe- 
riore} tutto operandosi per dar luogo agli sperati 
soccorsi. Con qualche leggier danno de’ nemici co- 
minciò a giuocare l’artiglieria} ed i nazionali, ani- 
mati tuttavia alla difesa, scaramucciavano ardita- 
mente co’ soldati, che si allargavano per avidità 
di spoglio. Rigetlaronsi i Francesi gagliardamente 
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da’ Baruffimi, luogo sopra Tirano, ove erasi por- 
tata una banda loro per depredare. Altamente se 
ne offese il Couvrè, sdegnandosi di tale animo- 
sita contro del regio soldato; onde spiccato con- 
tro del luogo un maggior nervo, il fece ardere; e 
per disarmare l’ardire de’ Yaltellini, presi alcuni 
di essi con Tarmi in mano, archibugiar li fece, 
quasiché in tempo di triegua avesser commesse 
ostilità ed uccisi de’ suoi soldati. Frattanto trava- 
gliatosi a gettar un ponte sull’ Adda, sol due tiri 
di moschetto sotto la piazza, compiuto, a’ 5 vi 
transitò la parte maggiore delle truppe. Contro 
del castello prese posto al dosso il reggimento Sa- 
lice, e sul piano videsi T armata in mostra per 

f resentare alla piazza l'assalto. Cadde allora quél- 
animo a' difensori, che nodrito gli aveva più la 
speranza de’ soccorsi, che la fiducia delle proprie 
forze. Tra la piazza ed il castello soli centotrenta 
soldati papalini ritrovavansi; oltre la gente d’ar- 
mi del luogo, quattrocento delle introdotte mili- 
zie sostenevano la deboi difesa. Del signore di Ba- 
gno niuna fede concepivano i Valtellini, che a 
tante prove scorgevano la di lui connivenza agli 
avanzamenti de’ Francesi. Richiesto da essi a tener 
provveduto Tirano col maggior nervo della sua 
gente, sovra di questa piazza accettandosi le mire 
mimiche; anzi verso Bormio ordinò si distaccasse 
la maggior parte della guarnigione; e per atte- 
stato maggiore di non curar la difesa, ritirato 
aveva nel castello anche l’artiglieria, quando co- 
minciarono a penetrarsi le mosse del Couvrè, e 
con T artiglieria anche la maggior parte delle mu- 
nizioni da guerra e da bocca. Da un lato copri- 
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vasi la piazza dall’ Adda, che il bagna e gli serve 
di fossa viva; ma le due grandi mezzelune alle 
due porte, è cinque altre, due di pietra e tre di 
fascine interrate, che fiancheggiavano il recinto, 
maggior gente impegnavano alla difesa. Spogliata 
così la piazza e di attrezzi e di difensori, uiuna 
ostilità intraprendendo, sortir fece, con Marc’ An- 
tonio e Simone Venosta, Prospero Quadri a ca- 
pitolare pel generale; e non solo per Tirano, ma 
per tutta assieme la Giurisdizione, ed anche per la 
Valle intiera, se a questa gradito fosse di sotto- 
scriversi, con tali condizioni accordossi la resa: 
Ricevevansi gli abitanti sotto la protezione di Sua 
Maestà cristianissima , mentre se ne rendano de- 
gni rinunciando ad ogni altra protezione e trat- 
tati introdotti e conclusi con altri principi dopo i 
cinque anni trascorsi, obbligandosi a deporre le 
armi, accogliere l’armata de' collegati come ami- 
ca, ed aprirle le porte , che sono e saranno in ma- 
no loro. Dentro de forti non entreranno Grigioni; 
per rispetto del Terziero superiore , non allogge- 
ranno questi nelle terre sopra Tirano , ed in quelle 
di sotto, esclusi resteranno dalle case delle princi- 
pali famiglie, espressamente T or ella, Lamberten- 
ga e Resta; con ordini rigorosi dovendosi conte- 
nere in ogni luogo , acciò alcuno non resti offeso 
nè in fatti ne in parole. Il governo della Valtel- 
lina restasse nello stato presente, sino a quando 
parrà ragionevole a’ principi collegati; quanto 
prima promuovere dovendosi la conclusione delle 
vertenze tra 1 Grigioni e i V alteUini , con soddisfa- 
zione di questi , e sicurtà tale quale richiederassi 
anche dalle famiglie in particolare. E dove Caffa- 
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re non si componesse con soddisfazione di persone 
particolari, /or debbano essere pagate le loro facol- 
tà perche vadano ad abitare altrove ; con impe- 
gno di Sua Maestà e principi collegati di praticare 
tutti i mezzi possibili per P esecuzione . 

Dal Terziero superiore ratificossi senza dilazio- 
ne l’accordo, e si deposero le armi. Si ritirarono 
i papalini nel castello, con poco più di cento sol- 
dati valtellini, che seguirono il cavaliere Robustel- 
li; il quale, in soddisfazione de'Grigioni non ri- 
conosciuto per governatore della Valtellina, ri- 
cusò godere del trattato, nè fidar volle all’ odio 
di quelli la propria vita. Entrarono a’ 7 nella 
piazza i Francesi, senza molestia alcuna degli abi- 
tanti, e si accinsero senza dimora per isforzare 
il castello. Aveva questo fatto giuocare l'artiglie- 
ria, ma appunto giuocare con tiri vani; non senza 
pericolo della propria vita stretto in ceppi, d'6r- 
dine del comandante, un soldato vagellino, che, 
notando la creduta imperizia del bombardiere 
papalino, avanzossi per meglio dirigere i colpi. 
Disposto così il Bagno alla difesa, baslògli, per 
arrendersi con onore, udire il rimbombo della 
veneta artiglieria, che agli 8 udire si fece ai di 
lei. giungere in cima de’ sovrastanti monti di Gu- 
spessa, per cui conducevasi; due compagnie di 
Zuricani comandate poi a scortarla, mentre, non 
obbligate da verun bisogno, contenevansi tutta- 
via dentro de’ suoi confini le disposte truppe del- 
la Repubblica. Si sospesero dunque le ostilità, e 
nel tempo istesso capitolossi la resa, a condizione 
che seguisse questa agli n del corrente, quando 
non gitignessero soccorsi: Sortisse il Bagno con 
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tutta la gente che dentro aveva, seco un cannone; 
del restante si facesse inventario , e restasse a di- 
sposizione de 1 Collegati; e godesse egli Lulle le orto 
revolezze militari. Se gli dovesse somministrare lo 
attiraglio necessario, carriaggi e vitto per sei gior- 
ni; e potesse il marchese di Bagno trattenersi in 
Morhegno per attendervi gli ordini di Sua Santi- 
tà. Durante questi moti , non potesse però egli en- 
trare in alcun forte, ne introdurvi della sua gen- 
te, ma, a riserva de suoi domestici, rimetterla nello 
Stato ecclesiastico. E per fine salvocondotto e guar- 
dia al cavaliere Jlobusielli. Il quale dal residente 
di Savoia fu nella mai eia persuaso, col partico- 
lare stimolo dell ordine equestre che godeva dal 
suo duca, ad appigliarsi alla divozione della Le- 
ga, appresso di cui gl’ impegnava pieno favore. 
Ma professando il Robustelli costantissima dipen- 
denza dalla oorona 6pagnuola, espresse che Gri - 
gioiti ed esso erano incompatibili , e col Bagno 
proseguì il cammino, abbandonando, ma non 
perciò disperando la patria. 

Mancato non avevano i soccorsi spagnuoli di 
prontamente entrar nella Valle, agli 8 da due- 
milacinquecento fanti e cento cavalli in essa 
penetrati. Sino al ponte di San Giacomo, miglia 
cinque sotto Tirano, battuta la strada da' cavalli, 
il trovarono occupato da’ Francesi, c lo riferirono 
al Serbellone, che giungeva con l’accennato di- 
staccamento in Berbeuno. La debolezza di tali 
forze, che a primo bisogno chiamate sostenuto 
avrebbono a maggiori soccorsi la difesa, reso 
ormai Tirano, occupati i posti, e tenuta la cam- 
pagna da nemici di tanto superiori, obbligò il 
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Serbellone a riserbarsi a maggior uopo. Al co- 
mandante del castello di Sondrio, pria di retro- 
cedere, aveva egli chiamato l’ingresso, pur dise- 
gnando di avanzarsi a qualche tentativo quan- 
do assicurar potesse in qualche luogo forte la ri- 
tirata: ma ricusò quegli di aprircelo senza gli 
ordini del Bagno, che anche in ciò non curossi 
di accrescere i suoi mancamenti, pur sapendo 
dover transitare le genti spagnuole per posti te- 
nuti dal suo soldato, e non ostante con niun or- 
dine provveduto come diportar si avessero i su- 
balterni suoi ufficiali. Ma se da’ posti della Vai- 
tellina restarono esclusi gli Spagnuoli, con rile- 
vantissimo vantaggio delio Stato milanese otten- 
nero almeno d’entrar nella Riva e castello di Chia- 
venna; per mezzo di quella disegnato di far ar- 
gine al torrente che ben scorgevasi dal Feria 
avere il precipitoso corso sopra del Milanese. Ot- 
tenne questi dal Sacchetti, commissario generale 
pontificio per la Valtellina, che ritrova vasi allora 
in Milano, di rinforzar quel presidio con parte 
Mi quelle truppe le quali erano acquartierate nelle 
contigue Trepievi , rimostrandogli la necessità 
di ciò per ricoprire lo Stato regio, e l'indegnità 
di tutto permettersi a’ Francesi, co’ quali ormai 
parevano congiurati i pontifica ministri: per fug- 
gir la qual nota lasciossi indurre il Sacchetti al- 
l’importante concessione, che al Feria premeva 
al più alto segno, con la Riva e col forte di Fuen- 
tes confidando di rompere gli sforzi de’ nemici; 
i quali progredir volendo, in uno de’ due posti 
avevano da urtare, privi per altro di barchereccio 
da penetrarvi per il lago. Entrate dunque nella 
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Riva le genti che nella Valtellina inutilmente 
guidato aveva il Serbeilone, rinforzarono altri 
mille pocanzi introdotti; e con tutto il calore si 
diedero a premunire il posto di fortificazioni. 

E ben si ricliiedette 1 ’ intiera sollecitudine. 
Poiché il Couvrè col residente veneto e di Savo- 
ia, ricevuti a’ 12 io Tirano i complimenti del Ter- 
ziero superiore, e sotto le medesime condizioni 
già tutta la Valle ad esso rendendosi, preso il 
riposo di pochi giorni, a’ 18 erasi posto sotto 
il castello di Sondrio. Non aveva però questo al- 
tro di castello che il nome ed il sito predominante, 
torre piuttosto c palagio chiamar potendosi, non 
anche perfezionate alcune opere dagli Spagnuoli 
già intraprese. Fornito però di tre pezzi d’ arti- 
glieria e di tutte le necessarie provvisioni, ad 
una batteria da mano poteva durar la difesa. Vi 
comandava un sergente della compagnia del ser- 
gente maggiore Scotti, di cui era nipote, con 
trecento soldati di guarnigione. Rispose egli col 
fuoco alle chiamate di resa, o che condotto fosse 
dal brio dell' età giovanile, o che stimolato ne 
venisse dagli ordini del Bagno, per dar pure 
qualche apparenza e vestigio ostentato di difesa 
almeno in quella parte. A' primi colpi del can- 
none perder fece a' Francesi un capitano ed al- 
cuni gregari. Ma poi dal posto di Masegra e dei 
Cappuccini cominciandosi a battere il castello da 
alcuni pezzi d’ artiglieria che si trassero in quei 
due attacchi, aperta qualche breccia c smontato 
un pezzo nel castello, chiamò questo di capitola- 
re, e cessarono le ostilità. Ed incautamente fidati 
della tregua i difensori, in mentre non curavano 
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!a custodia, quasi stabbila già la resa, per la parie 
meno temuta datasi da’ Grigioni la scalata, vi en- 
trarono questi a passarli a Gl di spada, come di 
tutti seguito sarebbe se un ordine del Couvrè non 
avesse frenato l’ impeto, quando veder fdcevansi 
i difensori a precipitarsi dalle mura per evitare il 
ferro inimico da cui dentro venivan sorpresi. Indi 
ricevuti prigionierie spogliati, furono poi rimessi 
in libertà col giuramento di non militare per un 
»anno contro l’esercito della Lega; e vennero scor- 
tati a’ confini della Valtellina per rassegnarli al si- 
gnor di Bagno, ma di già n’era partito. Restò al 
governo del castello il capitan guascone Giovanni 
de Mollery, che per lo spazio in cui egli vi co- 
mandò, con le avarissime angarie esercitate in 
que’ distretti eternò dall’ odiosità il nome suo. 
Per le vicine terre distribuita l’armata al riposo, 
trascorse il Couvrè verso il forte di Fuentes e 
Riva di Chiavenua; ma il tutto scoprì ridotto in 
valida difesa: onde restituitosi in Sondrio, ivi 
dagli agenti delle Squadre, che furon 1’ ultime, 
ricevette la riduzione di tutta la Valle; e vi tenne 
consiglio di guerra sopra del proseguire 1' im- 
presa, a cui tuttavia mancava la Riva, Chiaven- 
ua ed il forte di Bormio. Sostenevano alcuni 
che in primo luogo attaccar si dovesse la Riva, 
per non dar tempo di viepiù fortificarvisi gli 
Spagnuoli, col qual acquisto cadeva di conse- 
guenza anche Chiavenna. Ma la fredda stagione 
alienando da tal impegno, che apprendevasi di 
lunghezze fastidiose e di troppo dure molestie 
al soldato, prevalse l’impresa più agevole sopra 
il forte di Bormio; anche in ciò premendo di 
I.AV1ZABI , T. II. ' 12 
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non dar tempo all’arciduca, e di assicurare dalle 
forze di questo le spalle, per poi rivolgersi più 
francamente a proseguire l’intiero acquisto. Giac- 
che sì ben progrediva la guerra contro de Papali- 
ni (diceva l’universale sentimento degli officiali), 
perche non finirla? e perche cercare in stagione 
tale più duri contrasti cogli Spagnuoli? Ebbero co- 
sì questi l’opportunità di proseguire le intraprese 
fortificazioni, che portarono in conseguenza la 
felicità della difesa, e la rovina di tutti i gran di- 
segni della Lega. 

Lasciato adunque alla guardia di Sondrio il 
reggimento de’ Zuricani, a’ 7 di gennaio marciare 
fece il generale alla vòlta di Bormio il reggimento 
Salice di vanguardia, ed una compagnia di ca- 
valli sotto il De Lande. Nè alcun contrasto ritro- 
varono, abbandonato il ridotto del ponte di Cep- 
pina, che custodivasi da quaranta moschettieri. 
Così anche la terra de’ Bagni abbandonossi e si 
distrusse da’ Papalini, che si ristrinsero nel forte 
solo. 11 cui fuoco declinando, avanzossi il reggi- 
mento grigione per la costiera del monte, e pe- 
netrò senz’offesa alcuna nel borgo. Ivi applicossi 
tosto a trincerare la parte che restava battuta dal 
forte; poi chiamossi a questo la resa, rimostran- 
dogli tagliata ogni speranza a’ soccorsi. In un ab- 
boccamento fra’ capi restò incontanente segnato 
l’accordo sotto le condizioni con cui sortì il Ba- 
gno dal castello di Tirano, e con l’onorevolezza 
dovuta ad un forte reale di fargli prima sentir il 
cannone: il quale giunto assieme col generale e 
col restante dell’armata, dalle chiese di San Seba- 
stiano e di Santa Barbara a’ 14 si cominciò a far 
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.fuoco con due pezzi; e tra ambe le parti caduti 
sei soldati, sagriGcati ad inette formalità, conse- 
gnossi a’ 18 il forte a' Francesi, provveduto di 
tutto, fuorché di valore ne’ difensori, che a quasi 
cinquecento ascendevano, sotto del governatore 
Cauti , con 1 ’ assistenza del sergente maggiore 
Scotti. Sebbene d' acqua penuriasse , suppliva- 
no i ghiacci e nevi disfatte. E dal Tirolo pron- 
to il soccorso, già era in marcia, da cui ebbe a 
retrocedere udita la resa. Con due compagnie di 
Vallesani vi si pose il De Lande alla custodia. Già 
il contado bormiese capitolato aveva anche pri- 
ma de’ Vallellini, fin neU’Agnedina spediti i suoi 
deputati al generale per ottenere la propria sicu- 
rezza e privilegi, per altro nulla ripugnanti quei 
popoli a rimettersi sotto il dominio delle Leghe, 
da cui protestavano essersi distaccati per puro ti- 
more de’ Yaltellini. Con la quale prontezza otten- 
nero i Bormiesi quanto chiedevano per sicurezza 
della religione e stabilimento degli antichi lor 
privilegi; sollecitatone nuovamente il Couvrè, ac- 
campato alla madonna di Tirano, dal canonico 
Simone Murco, a nome del contado. 

Restituissi il generale con la sua armata nella 
Valtellina. Egli con gli ufficiali maggiori, la pro- 
pria guardia e cavalleria, in Tirano; acquartie- 
rato per gli altri luoghi il restante delle truppe, 
che erano rinforzate da circa duemila fanti e cin- 

S uecento cavalli veneti , commissario generale 
ella cavalleria Alfonso Antognini, comandan- 
te della fanteria il colonnello Pietro Melandra, 
olandese. E progettarono i Veneti di presidiar 
essi il castello di Tirano, aspirando a gettare i 
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fondamenti della comunicazione Ira le due re- 
pubbliche veneta e grigione, al che unicamente 
serviva il distretto di Tirano, che apresi in molti 
transiti opportuni al comunicar con la Rezia per 
mezzo della contigua valle di Puschiavo. Ma il 
Couvrè si oppose all’ intento; l’arbitrio sopra dei 
retici transiti serbar volendo alla corona francese. 
Dopo qualche breve ristoro delle truppe avevansì 
poi da impiegare all’assedio della Riva. I Grigioni, 
acquartierati nel Comune di Villa, applaudivano 
frattanto con lieti viva, e trionfalmente beveano 
alla salute non solo de’ principi della Lega, ma 
del pontefice istesso, sì felicemente favoriti dal 
deposito nelle di lui mani seguito. 
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in cui si contengono i successi del 1625 e 1626. — Conili* 
/ione infelice della Valle. — Sentimenti ed operati della 
corte di Roma. — Ordine occulto per la sospensione d’ar- 
mi a Couvrè, che prende Chiavenna ed il castello. — Fa- 
zioni sotto la Riva, da cui vengono allontanati i Francesi; 
e nuovi tentativi di questi sopra di essa. — Trattali intro- 
dotti tra la Valle e i Grigioni. — Viaggio infruttuoso del 
cardinale Barberini alla corte di Francia. — Risoluzione 
del pontefice d’ impiegare la forza. — Prevenzioni della 
Lega; e forti fabbricati nella Valle. -— Trattati fra le Co- 
rone, segnati a Monzone, che compongon 1’ affare. — Di- 
-lungamenti e contrasti varii, superati finalmente dall’in- 
tiera esecuzione. 


(i625) JjIentre l’esercito della Lega rinfresca* 
vasi, sudava la Valtellina sotto il peso della milita* 
te licenza. Su gli occhi del generale appena conte* 
ner sapendosi il soldato, benché il minacciassero 
ordini severi che inculcavano il rispetto delle 
cose sacre, vagava la violenza e la rapina anche 
sacrilega, quasi in gastigo ben dovuto ad un 
paese rimirato da quelle truppe come libelle, e 
degno perciò de’ trattamenti più severi. Dir soli 
Svizzeri ebbe a soddisfarsi la Valle* contenutisi 
con lodevole moderazione e con leggerissimo 
aggravio. Dannosissimi Francesi e Grigioni, che 
nulla d’ intatto lasciando, distrussero il bestia- 
me, ed in oltre violentarono contribuzioni in* 
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gorde, dì denaro. E quasi che poco fosse il dan- 
no della soldatesca^ quantità numerosa di caval- 
lanti della Rezia, come bagaglio dell’esercito, 
senz’ alcun prezzo asportarono i vini con cui la 
Valle introduce il denaro. Nè alcuno spirito di di- 
fesa animava i popoli, obbligati dal generale a 
consegnare tutte le armi e munizioni da fuoco. E 
quello che più atterriva era il vedersi col ferro 
alla gola degli esacerbati Grigioni, l’un giorno o 
l’altro con la libertà disfogare l’alta minacciata 
vendetta. Onde al rendersi de’ forti, absentati i 
nobili, particolarmente i magistrati, un’altra pa- 
tria rappresentavano fuor della patria: mentre 
l’una giaceva oppressa, con illustre porzione con- 
servandone un’altra su le contigue Trepievi a re- 
spirar tuttavia 1’ aura della ^conceputa libertà. 
Stretti a consulte in Domàso, nodrivansi da’ riti- 
rati le speranze della Valtellina, per quanto era 
lecito anche in assenza dirigendone il governo. 
Deputarono a Roma Giovanni Giacomo Paribelli , 
e ne richiamarono lo Schenardi: che dapprima, 
come ragguagliossi, d’ ordine dello stesso Consi- 
glio reggente introdotto avendo negozio coll’am- 
basciatore francese, in vece di guadagnarlo, crasi 
intieramente lasciato da quegli guadagnare, tutto 
donatosi al partito della Lega; a’ di cui cenni e 
non più alle istruzioni della sua patria adopera- 
vasi: favorita perciò dal Couvrè quella famiglia, 
e rinforzata a bello studio di potere e di aderen- 
„ ze per opporla nel maneggio della Valle alla fa- 
zione spagnuola. Obbedì lo Schenardi abbando- 
nando Roma; e nel ritorno suo ebbe a purgare 
prigioniero per qualche tempo nel castello di 
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Milano l’alienazione sua dagli Spagnuoli. Su gli 
ordini stessi della Valle ebbe la sorte di poter 
rigettare la colpa dell’ introdotto svelato nego- 
zio; e la Valle sgravossene' tosto su la politica 
delle apparenze, quasi che avesse giammai essa 
preteso d’innoltrare progetto alcuno contrario a 
quella divozione che inalterabile professava agli 
Austriaci. 

Infuriava il Couvrè contro l'ostinazione di tal 
partito, e risoluto di romperlo o di punirlo, in- 
vece de’ pretori allontanati, deputar fece luogo- 
tenenti, che sotto pene di esilio e confiscazione, 
e d’esser dichiarati nemici del Cristianissimo e 
de’ principi della Lega, richiamarono gli assenti. 
Ma questi il tutto sostenere poterono fuor che uno 
stalo tale della lor patria. Nulla operando la se- 
verità, tentar volle Couvrè 1’ obbliganza d’ offi- 
ciosi inviti; e pensò valersi di Prospero Quadrio, 
che col suo destro talento acquistato aveva con 
la di lui stima anche la grazia. Ed incombevasi 
con tutto lo studio dal generale per trarre nella 
Valtellina questi esuli volontari, acciò, mancan- 
done porzione sì riguardevole, non restasse aperta 
strada cotanto anipia a’ richiami contro quegli 
accordi che disegnava introdurre tra' Valtellini 
e i Grigioni. Ma un tale assunto non servi al Qua- 
drio che per sortire anch’esso dalla Valle, e per 
accrescere i ritirati d’un soggetto capace d’ogni 
alto maneggio. E venne senza dimora incaricato 
della missione di Spagna, per risvegliare in quel- 
la corte l’impegno della protezione, e promuo- 
vere i soccorsi, all’ assediata e pericolante fazione 
della Qorona, stimolando questa a non perdere 
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tanti impieghi e dispcndii, sostenuti sinora in va* 

no per la Valtellina se al presente abbandonavasi. 

Nè tutto sperando dalla sola corte di Spagna, 
anche a quella di Francia, da cui dipendevano co- 
tanto nello stato presente gl’ interessi della Valle, 
v' instradarono il padre Ignazio da Bergamo; acciò 
rappresentasse al Cristianissimo le miserie in cui 
era ridotto dalle di lui armi il paese, ed i pre- 
giudizi ne’ quali caduta era la religione. Poiché 
Couvrè nulla vi provvedeva, forse per non offen- 
dere o l'animo de’ Grigioni in escludere la pro- 
testante, o la riputazione de’ Collegati in ammet- 
terla, con che dato avrebbe troppo risalto alle 
offese di Sua Santità, se piuttosto non fosse per 
riserbare a! suo re l’intiero onore di disporne; 
perciò rigettate le grav : ssime instanze de’ Valtelli- 
ni affine non riconoscessero vantaggio tale dalia 
propria industria e capitolazione. Ond’egli sciolto 
crasi finalmente dalla continuata molestia de’ po- 
poli , professando non aver altro ordine dalla 
corte che quello di sottomettere la V alle a’ Gri- 
gioni sul piede del trattato di Madrid. E ciò co- 
municato ad una generale assemblea de’Vallelli- 
ni, pretese il generale che si disponessero gli ani- 
ini a metter da parte ogni altra pretensione , ri- 
con ciliarsi con le Leghe, c chiuder totalmente l’o- 
recchio alle mal condotte insinuazioni degli esilia- 
ti , i cui atti con solenne decreto volle che si 
abrogassero; abrogazione tale fatta intimare di- 
stintamente in Roma per isnervare 1’ autorità e i 
maneggi del Paribelli, acciò felicemente non si 
prevalesse in vantaggio delle sue commissioni dei 
pontifico risentimenti. 
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Ed ali* istessa corte di Roma aveva frattanto ri- 
volti gli occhi tutta 1 Europa, per iscorgere co- 
me si comportasse il pontefice al gravissimo af- 
fronto contro le sue insegne scoccato nella Valtel- 
lina dalle armi della Lega. Pochi persuadere si po- 
tevano come Urbano, dopo tanti avvisi in contra- 
rio, avesse veramente creduto a' Francesi; ma a 
bella posta, dicevano, aversi voluto ingannare. E 
le procedure del signor di Bagno, difficilmente 
potendosi iscusare, aggravavano appresso de* più 
il sospetto che la famiglia Barberina , inclinante 
a ' Francesi, disposta per altro a soddisfare le lo- 
ro voglie, avesse preteso per suo decoro, qual ver- 
gine, parer isf orzata. Sopra la connivenza ponti- 
ficia scherzò strepitosamente il famoso Pasquino, 
chieder facendosi da uno del Nuovo Mondo: Il 
papa è forse cattolico ? — Taci, taci (egli infor- 
mava), che è Cristianìssimo . Ed alle api regnanti 
videsi aggiunto il molto dall’ indegnazione spa- 
gnuola, Molla dabunt Gallìs, Hispanis spicula; ve- 
runi Spicula si figant, vita cum melle carebunt (I). 

Desiderossi al certo dagl’ interessati minor fa- 
vore nel pontefice verso del Cristianissimo, nel 
mentre almeno che lo stava questi offendendo; e 
dai V altellini digerir non sapevasi quel veder fe- 
lice il Bagno, e senza gastigo alcuno contro le 
acerbe loro doglianze, sostener alla corte l’ap- 
provazione della rovinosa sua condotta. La ra- 
gione di Stato aver collegato la Sede apostolica 


(1) Con carattere di comun padre ribattuto venne da Ur- 
bano: Metta dabunt cunctis et nulla spicula figent: Spicula 
nam princeps fgere nescit apum. 
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con la Francia , per moderare la potenza spa- 
glinola in Italia, onde ombreggiatasi lo Stato 
della Chiesa. Aversi con ciò studiato di vantag- 
giare /’ autorità pontificia nel vantaggiare l auto- 
rità della corona francese, che in cote sta provincia 
niuno Stalo possedendo avrebbe sempre procurato 
di farsi forte con l aderenza della corte roma- 
na, con cui resi avrebbe comuni i propri inte- 
ressi; men dipendenti così i pontefici dalla prepo- 
tenza spagnuola, che parte sì grande dell Italia 
occupava. Sospetta vasi perciò, quand’anche aper- 
tamente non si fossero col pontefice intesi i mi- 
nistri della Francia, con franchezza almeno es- 
sersi questi prevaluti della di lui propensione; 
onde pubblicavano, di niun affronto aversi a do- 
lere Sua Santità; poiché con 1' impresa mancato 
non avevano di disporre anche pretesti con cui, 
invece di darne , potessero inoltre pretendere 
scuse. Già incamminata 1’ impresa, e vicina a 
scoppiare l’ ingiuria in rimunerazione del trava- 
glio assuntosi dalla Santa Sede nel deposito per 
la pace delle Corone, erasi posto 1’ ambasciatore 
francese a riscaldar le proteste, acciò si ultimasse 
incontanente l’affare; cominciando così a giusti- 
ficare le premeditate novità. Sul punto poi di dar 
principio alle mosse, e dello spiccarsi il Couvrè 
dall’ Elvezia, avanzossi 1’ ambasciatore in Roma 
a pretendere risolutamente, o che Sua Santità 
demolire facesse i forti, o li restituisse senza dimo- 
ra agli Spagnuoli, acciò la Francia eseguir ne 
potesse la demolizione con le proprie forze, salva 
la dignità pontificia: a cui professando intiero 
rispetto, piuttosto che soffrire lunghezze, proget- 
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tavano quella restituzione de’ forti, da cui tanto 
essi quanto il pontefice alieni, con ardor mag- 
giore fingevano di promuoverla. Risaputosi poi 
il successo, e parendo che ne fremesse la pontifìcia 
corte, videsi bentosto raddolcita col pacifico mie- 
le delle api regnanti. Invano tentarono di armar 
loro l’aculeo gli Spagnuoli, che abborrenti dalle 
rotture con la corona di Francia, particolarmente 
nell' Italia, con tutta l’ansietà si adoperavano per 
impegnarvi il pontefice; rimostrando ad esso la 
gravezza dell’ affronto, ed offerendogli aiuto per 
l’impresa, che d’esso lui chiamavano. Egli te- 
nuto conforme le leggi del deposito a restituire le 
piazze agli Spagnuoli , e da esso lui , non dalla 
Francia questi averle a pretendere. 

E l’ inviato Faribelli accresceva lo strepito de- 
gli Spagnuoli, spargendo lo stato infelice in cui 
era caduta la sua patria, ripiena di soldatesca 
protestante ed inimica; ed a’ piedi di Sua Santità 
portando le doglianze de' Yaiteilini contro il si- 
gnor di Bagno, sforzavasi d’impegnar il ponte- 
fice a far comparire, con allretanto zelo di prote- 
zione, non aver parte alcuna nelle colpe del suo 
ministro. A tante rimostranze trasse finalmente 
il pontefice almeno un poco d’alterazione sul 
volto contro de’ ministri francesi; e fu molto che 
gli obbligasse a passare le scuse, da essi pria ben 
disposte. Ma ben tosto comparendo pacato, ed in 
frequenti conferenze con l'ambasciatore e cardi- 
nali francesi, ebbero questi ragioni non solo per 
approvare le scuse, ma per farsi di più commen- 
dare dell’ intrapreso. Aver essi più volte prote- 
stato al pontefice di voler ultimato l ajjare, nè 
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più poter soffrire dilazioni intrecciate dalle finez- 
ze spagnuole. Già da molto tempo cessato il de- 
posito , non aversi tratto i forti di mano al ponte- 
fice , ma degli Spagnuolì piuttosto, che a’ propri in- 
giusti Jini abusavansi delle lunghezze per mai piu 
restituire. E per fare che il pontefice meglio ap- 
provasse il professato rispetto ed inclinazione del 
Cristianissimo, al nipote suo don Taddeo propo- 
nevano in maritaggio madamigella di Rieux, uno 
de’ più ricchi partiti della Francia. Ricusollo però 
costantemente Urbano, per non Scoprirsi in ciò 
vinto da' propri interessi, e quasi entrato in con- 
giura contro la Spagna. Benché benigno e nulla 
offeso si mostrasse in Roma co’ ministri francesi, 
non perciò soddisfar volle al mondo col far que- 
rele in Parigi, ove incamminò Bernardino INari, 
suo cameriere, accetto alla di lui persona non 
meno che a quella corte, ove da paggio servito 
aveva, acciò men odiosi portasse gli uffici, e più 
graziose insinuasse le doglianze; nel tempo istes- 
so colorando qualche strepito d’anni eoll’ordi- 
mre preparamenti militari. Dichiaravasi però Ur- 
bano cogli Spagnuoli, non voler romperla con la 
corona di Francia. Da comun padre aver egli a 
prevalersi degli uffici , e riservarsi a comporre le 
differenze de figli; il che, facendosi parte, non 
avrebbe potuto ottenere. Operassero essi dal canto 
loro, mentre sperava nel buon genio del Cristia- 
nissimo di concludere o la restituzione de 1 foni 
nello stato primiero , od una sospensione d’armi 
per dar luogo almeno a’ trattati. Così avente in- 
caricato il Nari ed il nuncio. Brasi questi aste- 
nuto dalla corte alla nuova dell invasione, aspet- 
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landò gli ordini del suo sovrano. Anche d nuncio 
negli Svizzeri, misurandosi più all’ affronto che 
ai sentimenti del pontefice, altamente querelavasi 
de’ Francesi; nella Dieta de’ cattolici tenuta in 
Lucerna allo spirar dell’anno particolarmente in- 
veendo contro le intentate novità. Onde il Cou- 
vrè portar ne fece doglianze in Roma, comechè 
il nuncio oltrepassasse i termini delle giuste con- 
venienze;non ricordandosi egli d’averli più enor- 
memente trascorsi in averlo deluso con tante fal- 
se promesse. Cosi pure la corte di Parigi doleva- 
si che quel nuncio e Nari si facessero più ardenti 
di quello che portar potessero le istruzioni loro, 
le quali ben si potevano ricavare dalla mente se- 
data del pontefice, alle di cui frequenti udienze 
dal Bethunes meglio scorgevasi capacitato in Ro- 
ma che in Lucerna e Parig'. 

A’ io gennaio del nuovo anno 162S giunto il 
Nari alla corte, ed a’ i 3 all' udienza reale, esposto 
aveva le doglianze di Sua Beatitudine per 1 ’ in- 
giuria recatale dalle armi della Corona contro 
tante promesse de’ ministri regii. Clic invitato il 
pontefice ardentemente dagli Spugni ioli a risen- 
tirsene con unire le forze , ricusato fin al presente 
aveva il partito, sperando la conveniente soddi- 
sfazione per mezzo degli uffici; massimamente 
non potendosi persuadere clic fosse ciò ordine di 
Sua Maestà : onde aspettarsi la restituzione delle 
piazze nello stato primiero. Professò il Cristianissi- 
mo: Aver egli bensì ordinato a Couvre d’ entrare 
nella Rezia e riunirla, indi avvicinare l esercito 
per vettovaglie a 1 confini della repubblica veneta, 
scarso il paese al mantenimento. Provocato forse 
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il suo generale in udire essersi chiamati gli Spa- 
gnuoli nella V alle liina, aver inoltrato le mosse, 
delle quali goder non sapeva l'animo reale ; soddi- 
sfarsi bensì nel risapere portato ogni rispetto alle 
genti pontificie, e trattate con passi di piena cor- 
tesia. L’affare sarebbesi trattato nel suo Consiglio. 
Adduceva il cardinale di Richelieu: che avendo 
il Bagno in deposito i soli forti, avesse all avvici- 
namento deli armata francese rotto il cammino, 
tagliati i ponti ed ordinati contrasti alla marcia; 
onde irritato aveva le non pensate ostilàà. Ed i 
ministri di corte rapportavano il tutto agli acci- 
denti improvvisi, negando essersi spiccato in ciò 
ordine alcuno dal Cristianissimo. Entrando però 
il Nari a pretendere la restituzione, giacché eraosi 
investiti i torti senz' ordine della corte, niuu or- 
dine ottenevasi per sospendere almeno l’invasio- 
ne del restante; anzi al segretario dell’ esercito 
signor di Mesmin, dopo la capitolazione della Vai- 
tellina spedito alla corte dal Couvrè per portarvi 
il ragguaglio e sollecitare aiuti al compimento 
dell’impresa, fatta ogni accoglienza, iicenziossi 
con regali per l’annuncio felice, e con rimesse 
di danaro; ordinatasi in oltre la immediata mar- 
cia verso la Valtellina del reggimento della Nor- 
mandia, che da quattromila fanti riempivasi. 

In tal guisa concordavano fatti e parole in 
quella corte. Ed apertamente rifiutossi poi dal 
Cristianissimo di potersi condescendere alla pre- 
tesa restituzione de 1 forti, di cui serviti sareb- 
bonsi gli Spagnuoli per agio di mettersi in armi, 
ed in pretesa de’ transiti. Desiderare bensì Sua 
Maestà di soddisfare al pontefice, ma anche alla 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO 183 

propria riputazione, impegnata nell! adempimento 
del trattato di Madrid , a cui contribuivano le 
mosse presenti. E Richelieu proponeva a parte 
maestose apparenze, di deputare a Roma perso- 
naggio cospicuo a far le scuse, nel mentre pro- 
seguasi francamente a compire l’ingiuria. Non 
se ne alterasse (esprimeva Richelieu col Nari) 
V animo del pontefice. Per mezzo di tal mossa 
meditarsi cose alte in massimo vantaggio della 
Santa Sede , a cui potevano crescere regni, quan- 
do vani puntigli non si frapponessero a 1 considera- 
bili e vicini acquisti. Insinuavasi con ciò il regno 
di Napoli, per invogliarne il pontefice; incluso 
ne’ capitoli della Lega quello della restituzione 
della Sede apostolica negli Stati ad essa appar- 
tenenti. Per altro la religione stare a cuore del 
re : i partiti però stabiliti in Roma da Sua San- 
tità per la sicurezza de 1 cattolici, troppo duri alla 
Rezia, e seminarii di continue discordie. Con un 
poco di moderazione meglio avrebbesi provveduto 
agP interessi della fede cattolica. Disperata la re- 
stituzione, erasi il Nari, col nuncio, rivolto a ma- 
neggiare almeno una sospensione d’armi per il 
contado di Chiavenna, che depositato dopo l’av- 
venimento d’ Urbano al triregno , desiderava 

Q uesti ardentemente come suo impegno distinto 
i poter rassegnare coi forti agli Spagnuoli, da 
cui egli ricevuti gli aveva. 

Nel tempo istesso agitavansi varii partiti per 
disciogliere intieramente le pendenze e stabilire 
la condizione de’ Yaltellini. E v’interveniva an- 
che il padre Ignazio, cappuccino, come agente 
della Valle, a cui gagliardamente inclinato aveva 
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cun sue rappresentazioni il favore della corte 
francese. Mottevansi sul tavoliere di bel nuovo 
que’ progetti a cui sempre avevano i Valteilini 
aspirato. Od eriger la t'alio in quarta lega, od 
incorporarla allo altro tre, un Terziero per lega; 
o faine un Cantone elvetico, confederandolo ai 
cattolici; oppure soggettar il paese alla Santa Se- 
de, a condizione che i transiti ad ogni altro fossero 
occlusi fuorché al Cristianissimo , e ne" 1 casi giudi- 
cati degni dal papa in servigio della religione; 
senza specificale la Spagpa, includendola sotto il 
titolo d' ogni principe italiano che concorrer po- 
tesse a tal fine. Ed in simil partito premeva il 
nimcio, che strette commissioni di avanzarlo 
già ricevuto ne aveva. Poiché presentata la Val- 
tellina dagli agenti suoi alla Santa Sede, talmente 
se n era compiaciuto Urbano, che ampia breccia 
fatto aveva nell’ animo suo un’ allegazione di ra- 
gioni politiche e canoniche, in cui diniostravasi, 
ne poter le Corone , che non tenevano alcuni dritti 
sopra la Valtellina, nè il pontefice opporsi ad 
una donazione fatta in vantaggio della Santa Se- 
de. Onde forse provenuti gli Stali della Chiesa, 
se non per tal mezzo? Se chiusa si avesse la stra- 
da alC altrui liberalità e spontanea dedizione, 
fuorché il dominio spirituale, qual altro godereb- 
bono i pontefici? Rinforzata cosi la ragion di Stato 
dagli -stimoli di coscienza, ordinato già aveva Sua 
Santità al nuncio Spada di tentar sopra ciò le di- 
sposizioni del Cristianissimo. Ma questi, già impe- 
gnato nella Lega, erasi espresso: Che t equità di 
Sua Beatitudine non era di farsi parte ove con- 
tener dovevasi come arbitro. Esser la V alle sud - 
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dita della Re zia, c tale volerla egli in prò de ’ suoi 
confederati. Ne aver i popoli il dritto di scuoter 
il giogo del loro sovrano, e mettersi a proprio ta- 
lento in quello stato che piu lor piace. Non perciò 
deposta l’inchiesta, rinnovavasi il progetto con 
l’aggiunta condizione sopra de’ transiti, come po- 
co fa ragguagliossi. Ma il Richelieu, rimostrando 
l'impegno reale verso de’ suoi collegati, fuorché 
il capitolato di Madrid, ogn’ altro partito rigetta- 
va; all' ultimo particolarmente ripugnando con 
asserire che per mezzo di tale condizione sareb- 
bono sempre gli Spagnuoli in arbitrio di quei 
transiti, con 1 ’ eterno pretesto ora degli Olandesi, 
ora de’ protestanti dell’ Allemagna. 

Per soddisfare però in qualche parte al ponte- 
fice, anzi al proprio bisogno che ne teneva la 
corte per la dispensa de! matrimonio tra il princi- 
pe di Galles e la sorella del Cristianissimo, accor- 
dossi almeno la sospensione richiesta d’armi per 
mesi due, ne’ quali luogo avessero i trattati, per 
mezzo di cui lusingavasi Sua Santità dell’ intiero 
aggiustamento. Onde vennero spediti ordini al 
Couvièdi non assalire le due piazze di Cbiaven- 
na e della Riva durante due mesi, da cominciarsi 
il 1 7 febbraio. Esegui, 
le sospensione , acciò 
a ? Collegati ; i quali, scoprendo dar la corte orec- 
chio a’ progetti, ne prenderebbono gelosia, e raf- 
fredderebbonsi ne’ comuni interessi. Tale fu la 
soddisfazione data a’ risentimenti d’ Urbano: ed 
anche questa ristretta con altri ordini a parte; 
che se Couvrè fosse impegnato già nell’assedio di _ 
Chiavenna o della Riva, interrompere non do* 
Layizam , T. II. 13 


we però segretissimaniente ta- 
nca ne penetrasse la notizia 
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Tesse la fortuna ed il corso dell 1 armi; con le 
scuse di non poter recedere senza confusione 
dall’ intrapreso. Quando duri ostacoli si frappo- 
nessero, colorando agli alleati l’ impossibilità , ed 
il doversi attendere freschi e nuovi rinforzi, ese- 
guisse la tacita sospensione. E con la stessa cura, 
acciò noi penetrassero allora i Collegati, tener si 
fece al pontefice dal Cristianissimo una lettera 
piena d’ossequio, in cui sopra le lunghezze or- 
mai per anni cinque intrecciate dagli Spagnuoli 
rigettando la mossa delle armi regie nella' Valtel- 
lina, sperava sincerato l’animo di Sua Santità 
per l’ incontro avuto dalle sue insegne. E se tut- 
tavia offeso sen dichiarasse, se gli rimelterebbo- 
no altretante piazze della Francia nel contorno 
d’Avignone, da conservarsi in deposito finché gli 
affari de’ Valtellini fossero composti ; al di cui fi- 
ne se gli abbozzavano alcuni articoli concernenti 
e la religione ed il politico} ordinandosi .la so- 
spensione d’armi per due mesi, acciò lo zelo di 
Sua Santità per la concordia d’Europa godesse 
tempo di felicemente impiegarvisi. 

I dispacci però della sospensione d’armi recati 
a Couvrè nel mentre sperava fra pochi giorni la 
resa del castello di Ghiavenna, e poco pressava 
l’ impresa della Riva} prosegui egli secondo le 
segrete istruzioni il servigio del re e non le sod- 
disfazioni del papa, acciò in tutto defraudato re- 
stasse questo dagli artifizi francesi. Verso la metà 
di febbraio aveva il generale fatto attaccare Chia- 
venna, tenuta dal colonnello Margarucci, co’ suoi 
soldati, e cento Spagnuoli sotto il comando d’An- 
tonio Truffo, ammessivi sino a’ io del mese di 
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dicembre. Per l’ostacolo della Riva non poten- 
dosi dalla Valtellina avanzare i Francesi all’ im- 
presa che disegnavano di Chiavenna , per indi ri- 
volgersi poi d’ ambe le parti sopra la Riva, si di- 
staccarono dall’esercito molte compagnie ed offi- 
ciali sotto l’Arcourt, maresciallo di campo, e pren- 
dendo il giro per la Rezia investirono con tal im- 
peto Chiavenna, che dopo leggier contrasto nel 
castello si ritirarono i Papalini, da quello con 
fuoco continuo incomodando i Francesi. Ingros- 
sati questi da varie insegne grigioni, e verso il 
fine di febbraio dall’ intiero reggimento bernese 
chiamato da Mayenfeld, ove si sostituirono alcu- 
ne compagnie (nella Rezia niun moto scorgendosi 
degli Arciducali) si strinse il blocco al castello. 
Ma per la qualità del di lui sito, altrove descrit- 
to, nulla avanzar potendosi senz’artiglieria, e 
questa credutasi dapprincipio d’impossibil con- 
dotta, sostenevasi costantemente la difesa. Esclusi 
i Francesi dal lago, per cui opportuno aperto 
sarebbesi il trasporto, disastroso troppo sgomen- 
tava il cammino, che per il monte Bernina preso 
aveva il distaccamento da cui formavasi l’assedio. 
Ma con mirabile industria superate le asprezze 
dai luogotenente dell’ artiglieria la Boissiere, vi 
fece sentir due pezzi a chiamare la resa, che per 
altro obbligata veniva dalla mancanza de’ viveri 
e disperazione de’ soccorsi, dal Couvrè divertiti 
con gli attacchi nel tempo stesso portati sotto la 
Riva. Onde il governatore Margarucci capitolò sul 
piede delle condizioni accordate agli altri presidii 
papalini} uscito a’ io di marzo dal castello con 
quattrocento soldati} tremila fanti e dugento ca- 
valli ormai stringendo l'assedio. 
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Nel mentre si agiva da quella parte, ridottosi 
Couvrè con l’esercito nelle Squadre ^9 febbraio, 
e con varie fazioni fatti tentar i postamenti spa- 
gnuoli, guadagnato aveva il Sasso Gorbè, il quale 
senza guardia ritrova vasi, noti potendosi il pre- 
sidio della Riva stendere a sì numerose difese. Ma 
prima d’innoltrarsi a descrivere le azioni che se- 
guirono in luoghi tali, per intelligenza maggiore 
sarà d’uopo mettere sotto gli occhi il sito della 
Riva, e le disposizioni di sostenerla. Già se ne die- 
de altrove qualche tratto di penna, soltanto peto 
quanto bastava per i successi che allora la posero 
in considerazione. Ma essendo questa riuscita al 
presente lo scoglio ove si ruppero i disegni degli 
» alleati, ed il campo di tanti incontri, maggior 
lume quivi richiede. Per mezzo di stretta gola 
internandosi il Lario nel contado di Chiavenna, 

2 uivi da essa acquista il nome. Nell’ ultima parte 
i tal lago alla sua sinistra sppra d' uno scoglio 
sorge la Riva, nuli’ altro già che un’osteria ed un 
magazzino per riporvi le merci che dalla Ger- 
mania per via di Chiavenoa frequenti vi si ridu- 
cono alla condotta del barchereccio. Ghiudesi da 
tale scoglio la pianura di Chiavenna, che ivi ter- 
mina; e stretto esso tra Tacque del lago e la ripida 
costa del monte, apre a seconda dello stesso Iago 
una strada, anzi scosceso sentiero verso la Valtel- 
lina; così facendosi chiave del cammino di terra. 
Due tiri di moschetto dalla Riva distante, succede 
la terra di Novate, indi alcune altre ville di poco 
pregio. Campo primieramente, poi Verceio, e fi- 
nalmente alla bocca dell’Adda e del lago su la 
costa del monte il posto del Sasso Gorbè, per cui 
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»i prende lo scosceso cammino per la costiera 
del monte. Sino al principio de 7 moti della Vaitei» 
lina ridotta la Riva in difesa per chiudere quel- 
l’ avvenuta a’ Grigioni, erasi al presente fortificata 
per fronteggiar lo Stato milanese. Giorno e notte 
continuato il travaglio, eransi estese le opere ad 
occupare quel poco piano in cui è situata la Ri- 
va; compiuto un picciol forte di pietra viva nel 
luogo più angusto sotto del monte; e nella pen- 
dice dominante di questo trincerati varii corpi 
di guardia, premuniti alcuni ridotti, dal sergente 
maggiore Albertazzi e dall’ ingegnere Gaspero 
Baldovino dirigendosi il lavoro. Fecero questi in 
molti luoghi tagliar la strada del Sasso Gorbè. 
Ristorato un antico castello posto alla bocca della 
Valle Codera, la quale porta sopra Novale, anche 
da quella parte riparavasi a’ tentativi ostili; ed ab- 
bracciavansi con le difese le terre di Novale e Cam- 
po. In quella alloggiava il grosso delle genti spa- 
gnuole, in questa alcuna poche compagnie trin- 
ceratesi: l'una e l’altra comunicando con strade 
coperte da muri a tal fine innalzati. Verso il pia- 
no di Chiavenna spiccavasi un ridotto fuor della 
Riva per quartiero della cavalleria.- Acciò traghet- 
tando i Francesi con barchereccio non riuscisse 
loro di occupare i siti di rincontro per battere le 
fortificazioni, a’ luoghi opportuni allo sbarco col- 
locata l’artiglieria, e disposti quartieri di guardia, 
coperta così anche dalla parte opposta la Riva. Vi 
comandava con titolo di governatore, ma con 
quasi niun suo soldato, un ufficiale pontificio, 
in sostegno però d’ apparenza; la reale autorità 
Del colonnello di Serbellone, con sotto a’ suoi or- 
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dini i due sergenti maggiori Quiroga degli Spa- 
gnuoli, Albertazzi degl' Italiani; dirigendo il ma* 
stro di campo nel posto principale della Riva, 
il Quiroga negli avanzati verso la Valtellina, e * 
l’ Albertazzi nel monte. Tra Gravedona, Sorico 
e Dazio, e postamenti tutti tanto alla dritta quan- 
to alla sinistra dal lago eran divise in presidio 
venti compagnie di Spagnuoli, e diciolto d’ Ita- 
liani. Cinquanta moschettieri guardavano il pie- 
ciol castello di Valle Codera, che condur poteva 
da Chiavenna i nemici a dominar sopra il monte 
e suoi quartieri, ed anche a congiungersi, benché 
per arduo cammino, a’ compagni che dalla Vai- 
tellina avanzassero gli attacchi. Serviva comodo 
il lago a provvedere le vettovaglie; coperte le navi 
da carico con alcuni barconi armati, e riparati a 
colpo di moschetto, ed in oltre dall' artiglieria 
su la riviera opposta a’ nemici, ove la strettezza 
di quella gola che congiunge i due laghi faceva 
più contrastabile il passaggio. E per i quartieri 
disposti sul monte, incapaci i ripidi siti di farvi 
condotte con bestie da carico, a fatica d'uomini 
distribuivasi il vitto. 

Tale era lo stato della difesa, quando il Couvrè, 
risoluto di aprirsi la strada all’assalto della Riva, 
jaei 16 febbraio destinò portarsi a sloggiare gli 
Spagnuoli dalla terra di Campo, ove, trincerali, 
impedivano con incessante fuoco quelli che tra- 
vagliavano a rimettere il cammino tagliato sulla 
costiera del monte; nè avanzarsi potevano i Fran- 
cesi senza guadagnare un tale postamento. Fatto 
dunque penetrare l’ordine all’Arcourt, acciò nel 
medesimo tempo dalla parte di Chiavenna si pre- 
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sentasse con parte delle sue genti sotto la Riva pec 
divertire le forze da Campo, comandò duemila 
fanti all’impresa. Calarono questi senza contrasto 
per le asprezze di quella costiera, contenutisi gli 
Spagnuoli ne’ loro postamenti, fuori di cui il, de- 
bole non reggeva. Fuori però delle trincere si ri* 
cevettero dagli Spagnuoli i nemici, ed a primo 
calore si videro questi rigettati a’ piè del monte. 
Ma con impeto e forze maggiori rinvigorito l’as- 
salto da’ Francesi, presero la carica gli Spagnuo- 
li, abbandonando la terra istessa di Campo, e 
geltaronsi in Novate. li Serbellone vi accorse, 
benché con soli trenta cavalli trattenuto maggio- 
re distaccamento dall’ Arcourt, che, secondo il 
concerto, scaramucciava dalla parte di Chiaven- 
na. Rincorati nonostante i fuggitivi, ritornarono 
a guadagnare l’abbandonato posto; e con tale vi- 
gore il sostennero, che, fatto cadere vano ogni 
sforzo degli alleali, ebbero finalmente questi a ri- 
tirarsi colla perdita (l’un capitano, quattro tenenti 
e molti gregari, oltre il danno de’ numerosi feriti. 
Consideratosi però il posto dal Serbellone per 
troppo discosto dalla Riva, ed arduo da sostene- 
re, qualora i nemici replicassero l’assalto, come 
aspettare si doveva, con forze maggiori, nel gior- 
no vegnente vi fece abbattere le difese; ed appic- 
catovi il fuoco, ritironne la gente; da quaranta 
de’ suoi, caduti nell’azione. Vi si trincerarono 
senza dimora gli alleati, e, fuori d’offese ormai 
travagliando a rimettere le strade, vi s'impiega- 
rono con tutta la celerità, bentosto facendovi pas- 
sare l’artiglieria, e ben comunicando i quartieri. 
Vi trassero da’ contigui villaggi della Valtellina i 
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grossi vasi da vino, che, riempiuti di terreno, 
disposero sulla riviera del lago per ricoprirsi dalle 
sorprese del barchereccio e dalle molestie dell' ar- 
tiglieria inimica, che dalla parte opposta batteva. 
Vi giunsero rinforzi da’ Veneti; se ne sollecitaro- 
no dalla Rezia, quivi cominciando gli alleati a 
desiderare la difesa de’ Papalini. Conforme gli 
órdini segreti, scusò Couvrè al Cristianissimo: 
Ormai impegnate le armi , non poterle ritirare 
senza nota di viltà ed offesa de ’ collegati. Avreb- 
be perciò atteso nuovi ordini da Sua Maestà, a 
cui partecipava come, con lentezza d’operare, se- 
condato avrebbe l accordata sospensione d’armi; 
per altro, recare maraviglia che gli Spagnuoli osti- 
nati si fossero nella difesa di un posto inumile alle 
pretensioni loro sopra la V allellina. 

Ma le numerose forze che ritrovavansi sotto gli 
ordini del Couvrè, credere facendo che avessero 
ad agire con uguale vigore, introdotto avevano 
trepidazione tale nel presidio della Riva, che, da- 
tosi questo in panico timore nell’ aspettare a mo- 
menti 1’ assalto universale da sì gagliardi nemi- 
ci , se presentato in tal punto glie l’avessero, 
vilmente abbandonavasi la difesa. Gli alleati pe- 
rò, applicati a trincerarsi, nè tuttavia appianato 
il rotto cammino, molto meno consapevoli di tale 
costernazione, diedero tempo di consultare fra i 
comandanti del presidio se convenisse far fronte 
agli assalti, od in tempo ritirarsi: il parere di cia- 
scheduno raccogliendosi in iscritto dal Serbello- 
ne, al che impiegossi la domenica prima di quel- 
la quaresima. Giudicava la maggior parte, doversi 
abbandonare la Riva, impossibile contro attacchi 
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sì gagliardi il sostenerla. Avrebbono finalmente i 
nemici guadagnata l’altezza , benché aspra , del 
sovrastante monte , e , solo con Fuso delle pietre , 
sloggiatone i difensori. Debole lo Stato milanese di 
gente d armi per confidarne soccorsi; divertiti que- 
sti alla parte di Genova e del Piemonte, impegni 
maggiori che alla Riva. Le leve tedesche, in cui 
fidava il Feria, come potevano calare neW Italia? 
Unico al presente il cammino degli Svizzeri, e que- 
sti guadagnati dalla Lega, la quale ormai faceva 
ad essi considerare il Milanese per non piu degli 
Spagnuoli; onde , con pretese importune di antichi 
crediti, occludevansi da’ Cantoni iloro transiti , o, 
per lo meno, dilungavansi oltre il bisogno nel pre- 
scritto contegno delle truppe, che sfilare dovevano 
a poco per volta ; quando aprivansi liberalmente 
le campagne, nonché le strade , agli eserciti intieri 
ed armati della Lega, benché contro gli antichi ed 
inviolabili costumi di quella nazione , ora troppo 
venale. Perdersi per nulla le truppe in què 1 posta- 
menti, e per nulla azzuffarsi con gli alleati , che , 
con intiero rispetto, contenevansi verso dello Sta- 
to; nè per altro fine scorgevansi agire, che per re- 
dintegrare la Rezia. A che dunque servire la Riva, 
quando, prevalendo le forze spagnaole, nulla bi- 
sognava quella per aprirsi l'adito o nella Faltel- 
lina o nello stesso contado di Chiavenna, padroni 
essi del lago ? Inoltre col piede franco nel forte di 
Fuentes, perchè in uno scoglio far naufragare il 
loro valore, degno d altro teatro e d'altre piazze ? 
Su tali motivi inclinando tutti alla ritirata, richia* 
maronsi da’ postamenti del monte i compagni. Ma 
solo disceso 1 Albertazzi, strepitosamente vi si op- 
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pose, vile chiamando e contro del reale servigio 
una tale risoluzione: Dilungarsi in quel posto 
gli attacchi destinati allo Stato di Milano. So- 
pra di questo chiaramente ormai fare disegni la 
Lega. Perciò stancare doversi sino agli estremi il 
nemico, che, alle strette, non poteva far giuocare 
il vantaggio delle magnificate sue forze. E final- 
mente riuscù'e necessario il darne parte al gover- 
natore duca di Feria, non tanto distante da do- 
versi eseguire risoluzione di tale conseguenza sen- 
za il di lui consiglio. Da Milano e non da Madrid 
aversi a spiccare gli ordini. Ed il parere dell' Al- 
bertazzi incontrò nell'approvazione del Feria; 
che impose sostenere la Riva sino agli estremi, 
ed assicurò a’ difensori gli opportuni soccorsi. 

Così ripigliato coraggio dal presidio, T impiegò 
in frequenti scaramucce, a cui facevano corri- 
spondenza anche le sortite del forte di Fuentes: 
nel mentre Couvrè, da un attacco generale aste- 
nendosi, applicava solamente a guadagnare i po- 
sti all’intorno per strignere semprepiù la Riva, 
e ridurla a suo tempo al proprio arbitrio, tosto 
'spirata la sospensione ad esso segretamente in- 
giunta. E premendo al generale, come il più ne- 
cessario all’impresa, l'occludere il lago alle vet- 
tovaglie e soccorsi, dal veneto arsenale chiamò 
artefici alla fabbrica di scafi e brigantini, con cui 
piu felicemente proibire potesse il canale ed il la- - 
ghetto al barchereccio spagnuolo, che invano or- 
mai tentato avevasi d’impedire per mezzo dell’ar- 
tiglieria disposta sulla riviera, per l’agilità dei 
legni deludendosi i colpi. Giunsero solleciti gli 
arsenalotti, e si posero al lavoro così indefesso. 


Digitized by Google 


LIBRO OPTAVO ~ 195 

che diedero speranza di vedere compiuta l’opera, 
e potersi solennemente gettare nell’acqua con fe- 
lice augurio nella festa di san Marco, protettore 
della repubblica veneta, benché alcuni giorni si 
avesse poi a differire la bramata funzione. Nel 
mentre disponevansi i legni per chiudere il lago, 
fece Couvrè dalla parte di Chiavenna muovere 
tutti gli sforzi per privare la Riva della comuni* 
cazione che teneva colle Trepievi per mezzo del 
cammino di terra; onde ogni giorno alcuna fa- 
zione esercitava le parti, da vigorosa resistenza 
vietato però all’Arcourt di compire il disegno. 
Migliore successo ebbe l’ordine fatto penetrare 
allo stesso dal generale, di guadagnare le cime 
della montagna predominante alla Riva, ed indi 
sloggiarne i nemici, nel mentre che dalla sua par- 
te avrebbe fatto tentare la sorpresa del castello al- 
l’ imboccatura della Valle Codera, per tal mezzo 
avendosi poi il desiderato intento di comunicare 
le forze. Spiccati dunque dall’Arcourt centocin- 
quanta fanti, a’ 29 di marzo salirono inaspettati 
le cime più alte, indi, muovendo tale rovina di 
pietre per que’ dirupi, che, impossibile reso ai 
difensori il mantenersi ne’ ioro ridotti, da tre po- 
sti ebbero a ritirarsi dieci d essi loro oppressi, 
ed otto malconci dalla dura tempesta. £ con gra- 
vissima molestia degli altri quartieri proseguiva 
quella novella batteria di dirupi ad affliggerne e 
vincerne la resistenza. Anche il castello che chiu- 
deva la Valle Goderà guadagnossi dall’altra parte, 
la notte precedente il i.° d’aprile. Postisi a quella 
volta in segreta marcia duecento fanti, avevano 
alla testa un disertore italiano; il quale, simulan- 
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dosi amico, mentre trattiene le sentinelle, attac- 
cossi alla porta del castello il petardo, dalla par- 
te opposta nel tempo istesso dandosi la scalata. 
Dopo leggiere difesa, in cui cadde il traditore 
ed alcun altro de’ primi aggressori, vedendo da 
ogni parte salire i nemici, si arrese il presidio 
prigioniero di guerra; ma nel primo furore si 

F assarono a fil di spada dieci soldati, ed assieme 
ufficiale papalino che vi sosteneva il comando, * 
Ricevuti gli altri col regio alfiere, alle doglianze 
che sópra di tal trattamento si passarono col ge- 
nerale, liberi poi rimessi al Serbellone. Diroc- 
cossi il castello d'ordine del Couvrè, incomo- 
do riuscendo il sostenerlo , e dannoso troppo 
col ritornare in mano degli Spagnuoli; con che 
aprissi la comunicazione, benché aspra, per quei 
monti tra le forze degli alleati (sebbene si ren- 
desse più ardua ed anche sanguinosa da’ contrasti 
spagnuoli); il reggimento di Sciavestein e quattro 
compagnie de’ Salici, spiccate dalla parte di Ghia- 
venna, congiunger vedendosi con l’altro esercito. 

Ma il Serhellone, ormai cominciando a venire 
rinforzato da alcune compagnie tedesche del reg- 
gimento Pappenheim, a* io aprile di milleseicento 
fanti accresciuto il presidio, bentosto si riscosse 
dalle ostili molestie, che fra poco impossibilitato 
avrebbono la difesa. Dalle sue genti fece guada- 
gnare d’improvviso la sommità del monte, e, con 
la stessa sorte che già ebbero gii alleati dal van- 
taggia della predominante pendice, sloggiò pre- 
cipitosamente i nemici. C molti di essi che, smar- 
rito lo scampo, diedero nelle mani a’ Tedeschi, 
assieme legati con delle funi, orridamente ven- 
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nero rotolati per quelle balze onde precipitavano 
le pietre con tale travaglio de’ soggiacenti presidii. 
Con una trincera, tratta dalla Riva a’ piè del mon* 
te, meglio anche coprissi Fiovate. E con varie sor- 
tite e fazioni, tanto nel piano, quanto nel monte, 
si ruppero gl’ incamminati disegni degli aggres* 
sori. Nè con maggior sorte tentarono questi il pre- 
dominio del lago. Al principio di maggio, com- 
parse in acqua due navi degli alleati, e poco do- 
po anche la terza, armate di ciurma e soldatesca 
veneta e d’un cannone per ciascuna, nulla pote- 
rono perciò ottenere; poiché, da' posti opportuni 
dominando tutto il lago l’artiglieria spagnuola, 
copriva le navi amiche, e conteneva le alleate 
dall' allargarsi. Ed anche dal Feria chiamati ma- 
stri genovesi per opporli a’ veneti arsenalotti, co- 
strutti eransi in Como alcuni barconi simili a quei 
della lega, con un brigantino capace di ottanta 
moschettieri e quattro sagri; comandata questa 
picciola flotta dal capitano spagnuolo Martino 
Bernabò, e montata da scelte truppe, mantennesi 
sempre superiore negl'incontri, ed introdusse 
francamente tutto il bisognevole, spalleggiando 
le navi da carico. Così vennero gli alleati final- 
mente esclusi d’ogni speranza sopra dell' acque; 
ed assieme spogliati d’un loro legno, che affon- 
dossi dall'artiglieria collocata sulla punta del ca- 
nale per cui s’introduce nel laghetto, a grande 
stento salvatasi la gente che lo montava. 

Erasi fra gli alleati sparsa qualche notizia della 
segreta sospensione d’armi, onde attribuivano al- 
la lentezza del Gouvrè il nulla operarsi , quasiché 
tacitamente l’eseguisse col guardare il suo, e non 
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curarsi d’ alcun profitto sopra i nemici. Onde fi* 
miniente, spirato anche il tempo di tale sospen- 
sione, per sottrarsi da’ rimproveri, e restituire la 
scemata riputazione alle sue armi , deliberò il 
Couvrè di sfoderare l’intiero vigore, ed attaccare 
Novate. Dalle leve fatte ne’ Cantoni svizzeri e nella 
Francia da’ Veneti, oltre le genti convogliate dai 
propri Stati della Repubblica, da duemila del reg- 
gimento di Normandia, giunti sino nell’aprile, 
rinforzato l’esercito, aveva il generale sotto i suoi 
ordini, tra la Valtellina e Chiavenna, diecimila 
fanti e seicento cavalli. Risoluto adunque di dare 
l’assalto a Novate per l' ultimo di maggio, ne di- , 
spose l’azione, fuori delle trincere di Campo ca- 
vando l’esercito, e con due grossi cannoni verso 
le selve avanzollo. Duecento del reggimento di 
Normandia ed altri venturieri battevano la van- 
guardia; le truppe grigioni per la costiera del 
monte verso il castello di Codera, nel mezzo i 
Veneti, verso del lago i Francesi. Sul picciolo 
fiume che fra Campo e Novate scende dalla Valle 
Codera a fendere il piano postatisi gli Alemanni 
per disputare l’avanzamento , dalla vanguardia 
attaccossi la mischia; e più volte rinfrescala, durò 
quasi per ore dodici: in tal guisa sostenutisi gli 
Alemanni e gli Spagnuoli, che, rigettati sempre i 
nemici, ebbero finalmente questi a recedere, con 
la perdita di circa duecento gregari e d’otto uf- 
ficiali, molto anche danneggiati i Francesi dal- 
l'artiglieria di rincontro collocata sulla montagna 
sopra il luogo di Dazio. Pochi vi si desiderarono 
de’ difensori , a cui non poco accrebbe il valore 
la insorta gara fra le nazioni. 
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Giunte frattanto al Feria le intiere leve condotte ' 
dall’ Alemagna , confidare gli piacque la difesa 
della Riva al barone di Pappenheim,!comandante 
esercitato con gloria ne 1 moti della Germania, nei 
quali poi si rese col tempo viepiù famoso con le 
fortissime sue azioni, e molto piu con l’estremo 
suo chiudere, che seguì nella gran giornata di 
Lutzen, in cui la fama diede ad esso l’onore di 
essersi a corpo a corpo battuto col re famoso Gu- 
stavo, e dalle mutue ferite ambi caduti (*). Certo 
che il sopravenire, anzi il volare opportuno ch’ei 
fece con le sue genti alla già inoltrata mischia, e 
l’urto feroce che diede egli nel corno sostenuto 
dal re, fu quello che rapì la vittoria di mano àgli 
Svedesi, e che stabilì le truppe cesaree, le quali 
già vacillavano nella fuga. Raccomandata dunque 
dal Feria la difesa della Riva a sì valoroso co- 
mandante, diede anche la muta agli Spagnuoli 
ed Italiani, di cui disegnava prevalersi nel soc- 
correre Genova, e cingerne la propria persona, 
meglio fidata a questi che agli esteri. Ritenuti nello 
Stato i cinquecento cavalli che erano con le genti 
del Pappenheim, tutti i seimila fanti di esso, con 
cinquecento Italiani, pose in marcia acciò succe- 
dessero ne’ postamenti della Riva e delle Yrepie- 
vi : con tale muta non meno sperando di rompere 
felicemente gli sforzi degli alleati, che di vincere 
meglio, per mezzo de’ fréschi soldati, l’insalubrità 
di quell’aria. Alla metà di giugno dal nuovo co- 
mandante si prese con la sua gente il possesso 
della difesa, e sollecito applicossi per degnamente 

(I) A pud V uassembergium in Hist. suis Comment. 
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corrispondere all’impegno delia sua fama. Rive* 
dendo i posti, travagliare vi fece con fortificazioni 
maggiori, e d’artiglieria più numerosa li volle for- 
niti. Indi rivoltosi ad agire, da pratiche guide 
condurre fece duecento de’ suoi soldati per I al- 
tezza de’ sovrastanti monti, affine di discacciai ne 
il nemico, il quale tuttavia ritornato era ad infe- 
stare il presidio col precipitare delle pietre, onde 
alcun dirupo incontrava ad opprimere sino i dieci 
soldati alla volta, con un tal misero perire disani- 
mandosi notabilmente il coraggio de’ difensori. 
Liberato felicemente ii monte, rioccupò la Valle 
Codera, e ristorare vi fece il castello, benché in- 
darno; disposto anche il tentativo di sorprendere 
agli alleali le navi loro a Yerceio raccolte. Ma i 
caldi estivi, corrompendo al solito l’aria di quei 
luoghi palustri , facevano la maggior guerra al 
campo della Lega, introdotto un tal malore, che, 
fieramente grassando, illanguidiva e distruggeva 
le truppe. Diminuiti particolarmente i Grigioni e 
gli Svizzeri, estinto con grave sentimento di que- 
sti il colonnello zuricano Steiner, condottiere di 
valore; caduti anche molti nobili ed ufficiali fran- 
cesi; obbligato il Yalaressi, provveditore veneto, 
dalla continua indisposizione a chiamare un suc- 
cessore, che gli fu dato nel cavaliere Luigi Gior- 
gi; ed oltre le malattie, anche le numerose fughe 
cospiranti ad indebolire l’armata; non meno i 
pericoli della salute, che dell'impresa invitando 
a desertare il soldato. Il reggimento Salici e il zu- 
ricano privati de' loro colonnelli, e quasi intie- 
ramente disfatti, si rimise il zuricano verso la 
patria per^reclutarsi. Anche gli avanzi del reggi- 
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mento Vaubecourt si licenziarono verso la Fran- 
cia, istradati di supplemento altri soccorsi, che 
in dieci compagnie, di cento l una, guidavansi 
dal signor di Feuquieres; il quale, benché ugo- 
notto, si raccomandò alla stima ed affetto de’ Val- 
tellini, con fama non meno di valore, che d’inte- 
grità e lodata disciplina. Fatto anche qualche 
distaccamento per la Valle di Malenco e Puschia- 
vo verso Chiavenna, a soli tremila vide Couvrè 
ridotto il suo esercito. Onde, scorgendo nulla po- 
tere approfittare, di qualche presidio munito Cam- 
po, Vico, Verceio e il Sasso Corbè, dentro la Vai- 
tellina nelle Squadre ridotto si era col nervo 
maggiore per rinfrescarsi, come anche prima fa- 
cevano le compagnie a vicenda, per meglio so- 
stenere i disagi dell’impresa. Benché le genti an- 
cora del Pappenheim non poco ne restassero af- 
flitte, comechè ristrette ad angustie di sito più 
molesto, onde necessitavansi a prendere ristoro 
per le vicine terre del Lario, risaputo però la fiac- 
chezza degli alleati, trascurare non volle il co- 
mandante la felice occasione di allontanarli dal 
blocco, pria che venissero rimessi dagli aspettati 
rinforzi, che ormai cominciavano a sopragiunge- 
re, e con ciò allargare le strettezze di cui impa- 
ziente viveva. Nulla temendo i nemici a’ loro fian- 
chi, molto meno alle spalle, che ricoprivapsi dalle 
dirupate altezze de’ monti, per queste istesse di- 
segnò di attaccarli. Sotto del cavaliere Peruggi, 
capitano del suo reggimento, pose adunque set- 
tecento fanti alemanni, che, guidati da alcuni 
abitanti della Valle Codera, a’ a5 settembre per 
quella si alzarono, e, superando l’altezza ed il 
Lìvizàri, T. li. 14 
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traverso de’ monti che la dividono da un altra 
Valle, chiamata de’ Ratti, la quale poi sbocca so- 
pra Verceio, e guadagnare faceva le spalle ed i 
fianchi de’ quartieri alleati, per incognite diffici- 
lissime vie proseguirono la marcia, con l’aiuto di 
corde e scale in alcuni luoghi necessitati a conti- 
nuarla. Benché contigue le Valli, tre notti e due 
giorni travagliare convenne per i dirupi a pene- 
trarvi. All’ alba de’ 28 furono inaspettatamente 
sopra de’ postamenti inimici. Venivano questi nel 
tempo islesso divertiti verso del lago a Verceio, 
ove, con sedici navi e cinquecento Alemanni, rai- 
nacciavansi quelle trincere. Il capitano Filippo 
Pappenheim con quattrocento fanti e tutta la ca- 
valleria sotto Campo spingevasi; e tre compa- 
gnie d’italiani, con la scorta de* cavalli che sulle 
Trepievi alloggiavano, dall’altra parte, sotto di 
Francesco Vlves, continuamente fingevano attac- 
chi. Distratta cosi ad ogni altra parte l’attenzione 
degli alleati, più formidabile riuscì l’assalto onde 
nulla temevano. Da cento guardavano i confini 
della Valle de’ Ratti al luogo della Motta; ma so- 
prafatli dagl’improvvisi aggressori, con la morte 
del sergente che comandava il quartiere, si die- 
dero alla fuga, aprendo l’adito ai settecento Ale- 
manni, che sopra di Campo e Vico impetuosa- 
mente calando, dentro a que’ postamenti sentir 
fecerd il fuoco, nel mentre che le navi disposte 
affrettandosi al lido, ed il Pappenheim assaltando 
di fronte, in ('scompiglio maggiore mettevano i 
difensori. Con che disanimati, alla sola fuga pen- 
sarono, precipitosamente ricoverandosi neila Vai- 
tellina. Dal tenente colonnello Ulisse Salici, che 
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fra gli ultimi attendeva allo scampo, sostennesi 

S er qualche tempo il Sasso Corbèj al ponte di 
[antello tutti poi si ridussero per ritirarsi oltre 
l'Adda, se da' nemici fossero stati con lo stesso 
calore inseguiti. Ed ebbero la sorte che in quello 
sconcerto di fuga la gente comandata dal Vives 
non passò il fiume a Dubino, secondo le prese 
misure; poiché per tal mezzo tagliato lo scampo, 
pochi de’ fuggitivi godevano la salvezza. Guada- 
gnarono gli Alemanni ne’ postamenti degli alleati 
undici pezzi d’artiglieria, quantità d armi e mu- 
nizioni, co’ legni fabbricati dagli arsenalotti. Po- 
chissima la perdita de* soldati, seguita l’azione 
con sì leggiero contrasto. 

Mosse di notte, a’ 6 ottobre, il Pappenheim con 
otto compagnie di fanti e co' cavalli per nuova- 
mente visitare il nemico. Al di lui avvicinarsi, 
verso il Ponte di Ganda confusamente si ritira- 
rono gli alleati , ivi trincerandosi. E vennero 
sloggiati anche da San Giuliano, ove guardavano 
la costiera del monte. Ma non avendo il coman- 
dante ordine di avanzarsi , convenendo prima 
consultarne il Feria, nella chiesa di San Giovan- a 
ni sopra Traona prese posto, e riposare lasciò la 
trepidazione de’ nemici. Rinforzatisi questi frat- 
tanto col ritorno del reggimento zuricano, ed un 
altro di Uri, questo solo a poco meno di duemila . 
fanti ascendendo, con le reclute inoltre di molle 
compagnie, a momenti ingrossavano. Riempiuto 
ormai il reggimento Salici, e, per la debolezza 
dell esercito avendo già la repubblica veneta 
avanzati molti rinforzi, già passato nella Valtelli- 
na il duca di Candale col suo reggimento, che di 
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fresco erasi condotto *d servizio 'del Senato, alla 
notizia del sinistro avvenimento, sollecitando le 
istradate, anche nuove truppe dispose, e nuove 
artiglierie e munizioni abbondantemeute provid- 
dej la vicinanza del veneto dominio servendo a 
rimettere in breve lo stato delle cose abbattute. 
Al numero di diecimila fanti e milledugento ca- 
valli ben presto si vide rifiorito l'esercito. Onde, 
ripigliato il vigore, determinossi dal consiglio di 
guerra sloggiare i nemici dal posto occupato so- 
pra Traona, pria che fortificazioni maggiori il 
munissero. A ’ 7 ottobre dal Milandra si condusse 
1* attacco, assistito da’ suoi, dagli Albanesi e da 
duecento del reggimento di Caudale. Per via di 
* Mello , guadagnata la superiorità del monte , 
scese egli ad investire il posto. Quattrocento Ale- 
manni il sostennero coraggiosamente per ore 
quattro. Ma poi, scorgendo questi ingrossare da 
più parti il nemico per tagliargli i soccorsi e La 
ritirata, con perdita di otto soli, e con buon or- 
dine, sempre scaramucciando, presero la marcia 
e si ridussero in salvo. Indi inoltrandosi gli alleati 
verso il ponte di Mantello, ove tuttavia si soste- 
nevano gli Alemanni, comandò il PapDenheim 
di sortire dalla \alle; disapprovandosi dal Feria 
il mantenersi ne’ riportati vantaggi, alieno questi 
dall' azzardare, ed impegnarsi in un tempo che 
diversioni troppo numerose e potenti pativa lo 
Stato: Traesse pure (ordinò egli al Pappenlieim) 
sotto la Riva, e snervasse quel corpo di truppe al- 
leale per assicurare quel fianco; che a tempo mi- 
gliore e più opportuno riser\>erebbesi di far campeg- 
giale il di lui valore fuori delle angustie , ove 
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frattanto non meno risplenderebbe in faccia dei 
più saggi estimatori delle cose. 

Così ridottosi nuovamente il Pappenheim alla 
difesa de’ posti verso la Riva, sollecitò rinforzi di 
cui abbisognavano le truppe, notabilmente dimi- 
nuite; ed ottenute quaranta compagnie di fanti 
ed otto di cavalli, con numerosi guastatori inde- 
fesso travagliare fece sino alle più alte cime dei 
monti, onde si pericolose spiccavansi le ost'li mo- 
lestie. Guarnigione grossa di milizie custodiva * 
Colico e la Torretta, per chiudere anche quel- 
l'apertura del Milanese agli alleati, e farne cadere 
que’ disegni che ormai palesati si erano, non ave- 
re a chiudersi fra le angustie della Rezia. Nè sen- 
za ragione furono j*li accelerati ripari del Pap- 

f ienheim; poiché, a’ 17 ottobre datasi dal Couvrè 
a rassegna generale con due paghe al Ponte di 
Ganda, pubblicossi la deliberazione di porsi sen- 
za dimora al riacquisto de’ postamenti perduti, 
indi con tutti gli sforzi tentare la Riva. Per il gi- 
ro di Puschiavo distaccossi verso Cbiavenna nuo- 
vamente l’Arcourt con tre compagnie di cavalli, 
dodici de’ reggimenti grigioni e sei de’ francesi, a 
cui dalla Rezia congiungere dovevansi altre forze, 
acciò nel tempo istesso da quella parte si attaccas- 
sero i posti che di rincontro battono la Riva, TAr- 
chetto. Dazio ed altri quartieri spagnuoli, da cui 
questi sloggiati, s’impadronisse la Lega di quella 
riviera sin dove il lago stringendosi all’ imbocca- 
tura dell’ Adda, prestava l’adito di gettarvi un 

S onte e comunicare le forze, esimendosi con eiò 
al penoso giro che fare conveniva dalla Valtel- 
lina per l’ Alpi Retiche se piaceva di fare attacchi 
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alla Riva Ralla parte di Chiavenna. Pei 4 novetn- 
, bre restò fissato l’assalto generale. Comandati nu- 
merosi attiragli e guastatori, fece il Couvrè gettare 
il ponte sotto Dubino, e per esso avanzare le 
genti e l’artiglieria verso la bocca dell’ Adda: con 
millecinquecento Veneti spiccossi il Miiandra, su- 
perando i monti per calare nella Valle de' Ratti, 
e più agevolmente obbligare il nemico all’abban- 
dono de’ posti. Ma fortificati gli Alemanni all’ im- 
boccatura di quella Valle sopra Verceio, vano 
cadde il tentativo ed assieme ogni altro degli al- 
leati, dappertutto ben ricevuti, e dalle navi che 
secondavano l’urgenza incessantemente offesi da 
un’andante batteria, ad un colpo di cui giacque, 
con sensibile passione de’ Francesi, La Boissiere, 
capitano della loro artiglieria, d’industriosissima 
ed indefessa applicazione. Neppure dalla parte di 
Chiavenna punto si ottenne; non meno nel con- 
certato giorno del generale attacco, che dopo a’ 1 7: 
rigettati sempre i tentativi ove dal valore aleman- 
no, ove da mancanza di vettovaglie, ove dall’ ab- 
bondanza delle piogge, poi delle nevi, resi più 
aspri dalla stagione que’ per altro ancora ripidi 
monti. Onde, disperata da ogni parte l’impresa, 
convenne ritirarsi a’ quartieri. Rimesso in Fran- 
cia il reggimento di Vaubecourt, e nella Rezia 
quello di Sciavestein, più d’ogni altro esausti; 
due altri nel dicembre pervenuti in supplemento 
sotto del marchese de’ Bussy, e di Balagni, due- 
mila e quattrocento fanti fra ambidue, oltre ot- 
tocento cavalli che in tale tempo giunsero anch’essi 
da Francia. 

Al cessare che fecero gli alleati dall’armi poco 
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felicemente impiegate sotto la Riva, donaronsi 
tosto a guadagnare l’ inverno col negozio, stiman- 
do ben impiegati que’ mesi di riposo al pari d'u- 
na fortunata campagna, se riuscito fosse di met- 
tere d’accordo Grigioni e Valtellini, così sradi- 
cando quella gran semente di torbidi contrarianti 
agl’interessi della Lega; con che toglievasi poi 
ogni pretesto alle mire spagnuole. Sino nell’ot- 
tobre eransi invitati i Comuni della Valtellina, 
con un manifesto def Couvrè, sortito a’ 27, per 
vigorosamente indurli ad entrare in aggiustamen- 
to con la Rezia. In sensi risoluti conteneva: Che 
più volte avendo il marchese fatto invito a molte 
pubbliche e private persone della Valle acciò si 
accomodasse questa con la Rezia, unico rimedio 
per metter fine alla guerra ; a’ paterni di lui avvisi 
niun patriota dato aveva segno alcuno della do- 
vuta corrispondenza: con che si faceva credere che 
i Valtellini od abbiano attenzione maggiore all’al- 
trui che al proprio interesse , od altro fine diverso 
totalmente dal titolo della loro mossa con taciti 
giri li dirigesse, o che appresso loro sia in istima 
più viva la fiducia deWarmi esterne , che Fattuale 
possesso di quelle che avevano in seno. Questa 
universale sordità benché in obbligo lo mettesse di 
poco curare il bene di chi noi conosce, non per- 
ciò poter egli tralasciare quest’ ultimo ufficio di 
carità, nuovamente esortandoli a prendere qual- 
che accomodamento co’ Grigioni, e proporre tali 
partiti che ammorzino tanto fuoco, e ripongano in 
sicuro con la religione le vite e facoltà de ' V allei- 
lini. Altrimenti della propria ed unica loro osti- 
nazione si dolessero per F avvenire, e non più della 
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borita di Sua Eccellenza se, continuando la Palle 
ad essere campo d armi , avesse dovuto soccombere 
a quelle desolazioni e misere conseguenze d’ima 
guen'a inasprita. Trasmesso un tale manifesto ai 
Comuni, obbligava la pronta risoluzione per l’u- 
niversale Consiglio che assembrare si doveva ai 
3 di novembre. Postosi perciò in dibattimento 
l'affare su’ Comuni, a gui il Couvrè per maggiore 
invito proponeva intiera sicurezza e nel politico 
e nel sacro, nulla perciò mossi gli animi de' Val- 
teliini nè alle armate minacce nè a' vantaggiosi 
inviti, di concorde sentimento presentarono per 
mezzo di Giovanni Battista Marinone al generale 
le risoluzioni loro: Che trattare dovendosi dello 
. stato della religione , discendere non potevano ad 
accordo alcuno senza l'assenso di Sua Santità. E 
feriva una tale risposta , non tanto il riguardo 
espresso della religione, quanto il tacito del de* 
posilo. Altamente se ne commosse il Couvrè, ed 
imposto al Marinone l’esilio, protestò di volere 
finalmente domare la contumacia per mezzo delle 
meritate esecuzioni e de’ trattamenti piò duri. An- 
che i più risoluti infransero le alterate minacce; 
onde, inclinando la plebe il terrore del presente 
ed il tedio del futuro a cercar fine una volta a 
tante miserie, udivansi universalmente nelle adu- 
nanze disperati gemiti : Pi provvedesse finalmente 
Iddio , di cui erano le anime loro; da essi fatto ab- 
bastanza per mantenersi intatta la religione. Con 
gli averi e la vita e l’anima istessa a discrezione 
degli esteri , ridotta la Palle all’estremo , si pat- 
teggiasse una volta il minor male. Per soddisfare 
adunque alle querele de’ popoli, si deputarono 
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undici personaggi per entrare in capitolazione con 
la Rezia; ma furono questi de’ più affetti alla li- 
bertà: Giacomo e Marc’ Antonio Venosta, Giovan- 
ni Tomaso Canohio, Azzo Beata, Giovanni Anto- 
nio Gatti, Antonio Peranda, Andrea Garbonera, 
Giovanni Francesco Schenardi, e con le istruzio- 
ni ristrette di trattaree concludere tutt’altro fuor- 
ché la soggezione a J Grigioni. Fosse l’odio inve- 
terato contro il dominio di questi, fossero le spe- 
ranze di validi aiuti, videsija patria tuttavia in 
governo degli esuli. 

Con liete accoglienze si ricevettero dal gene- 
rale i deputati, e superalo il conceputo fuoco 
in grazia delle nuove disposizioni, perdonolla al 
Marinone. Anche i deputati grigioni erano com- 
parsi nella Valle al principio di decembre, più 
per entrarne magnificamente al possesso, che per 
trattare nuove condizioni; al puro trattato di 
Madrid le mire ed istruzioni loro. Già rimessi nei 
contadi di Bormio e Ghiavenna, più disposti a 
gradirne il dominio, fin nell’estate decursa; lo 
stesso confidavano e sollecitavano al presente so- 
pra la Valtellina. Avanti del Couvrè, del provve- 
ditore veneto Luigi Giorgi, e del residente di Sa- 
voia tenevansi in Sondrio i congressi. Già tra essi 
digerito l’aggiustamento, si propose alle parti in 
sedici articoli: Che comprendendo la conferma - 
zione del generale perdono concessa già in grazia 
degli alleati , a cui tanto dovevano i Grigioni, ob- 
bligavano questi a concedere nella V alle il solo 
esercizio della religione cattolica . I beni da' prote- 
stanti usurpati alle chiese della V alle si restituis- 
sero. Per tre mesi dell ’ anno vi potessero i prote - 
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stanti dbitai'C all’ amministrazione de' loro beni ; 
tenute le comunità alla compera d’ essi per giusto 
prezzo qualor piacesse a’ padroni di privarsene. 
Acciò in avvenire non avessero i V altcllini a rienv- 
piere il mondo di querele, si amministrasse la giu - , 
stizia criminale e civile dagli stessi Vallellini, che 
nominando un certo numero di soggetti , si trasce - 
gliessero da’ Grigiori ipiit idonei, a cui anche con- 
cedessero le credenziali senz’altro peso che del 
consueto salario. Il dritto della grazia ne’ casi ca- 
paci di essa riserbato a dominanti. Per compenso 
di tali piivilegi sborsasse la V alle una somma di 
conveniente ricognizione, oltre l’antica e solita pen- 
sione. Condonavasi questa esatta ne’ moti presenti 
per ordine del Consiglio reggente,- ed assieme an- 
nullavansi le sentenze di J'osana e Tavole. Ai 
Grigiori finalmente riserbavasi quanto apparte- 
neva all alto dominio , specificatamente f arbitrio 
de’ passi. Opposero i deputati della Rezia con 
acerbo sentimento a proposizioni tali il difetto 
dell’autorità loro; con ciò apprestando le scuse 
anche alla ripugnanza de’ Valtellini, ristretti an- 
eh’ essi dalle istruzioni a non poter segnare alcun 
accordo di soggezione alle Leghe; e protestarono 
inoltre di non poter approvare le fatte proposi- 
zioni senza comunicarle prima al pontefice, ed 
averne il gradimento. 

Feriva ciò l’animo de’ più sensati della Val- 
le, come non si accogliessero lietamente sì van- 
taggiosi progetti , provenendo particolarmente 
da' principi atti unicamente per dargli esecuzione 
durevole. Più del dovere lasciarsi raggirare la 
Valtellina dalle arti spagnuolc, e nodrirsi con 
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troppo fallaci speranze. Frattanto, per dannoso 
studio della fazione predominante, perdersi gli 
utili certi e pronto riposo. Col troppo cercare la 
liberta aversi ad incontrare gli estremi della ser- 
vitù; farfalle invaghite d' un lume che risplen- 
dendo, consuma. Troppo disobbligarsi i principi 
della Lega con l’ alienazione sì contumace ver- 
so de’ loro piaceri. Perche non sottoscriversi pron- 
tamente a condizioni di tal sicurezza, e vantag- 
gio tanto per il corpo, quanto per P anima ? Per 
nuli’ altro al certo, che per voler esser tenuti utw- 
' camente del loro bene agli Spagnuoli. Erano forse 
questi per apportare condizione migliore, quando 
più volte già legarono i Faltellini a stato molto men 
favorevole? Non essere questa ripugnanza un in- 
clinazione verso la patria, ma una cieca par zia- 
lità verso la Spagna. Finalmente aver incontrato 
la Falle non sperato favore appresso degli allea- 
ti, che chiaramente ne cotnpativano ed approva- 
vano le tisoluzioni arrischiate col tneglio volerla 
assicurare per C avvenire. Perchè dunque fabbri- 
carseli nemici se tanto giovar potevano amici? E 
ben ne avrebbe risentito la Valtellina i frutti della 
sue durezze, se dalla corte di Francia avuto av- 
viso Couvrè d’altri maneggi d’aggiustamento in* 
trodolti col ministero spagnuolo, non avesse do* 
vuto sospendere quel violento rigore con cui era 
egli per rivolgersi a promovere per ogni strada 
la pretesa concordia. 

Con la stessa sorte di nulla ottenere erasi dal* 
la corte di Roma spiccato a quella di Francia 
il cardinale Barberino, confidandosi pure che la 
maestà del carattere e le condizioni di nipote ri- 
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portar dovessero al pontefice quanto dal nuncio 
e dal Nari invano cercavasi; tutte le vie con ciò 
tentandosi per isfnggir le rotture, e meglio risal- 
tando in faccia degli Spagnuoli il risentimento 
pontificio con la missione di tale personaggio. 
Servito dalle galere della Chiesa e dei gran du- 
ca, sciolse il cardinale verso il fine di marzo, ed 
approdato a Marsiglia a’ 21 di maggio, fra le più 
magnifiche accoglienze che giammai alcun altro 
godesse di suo carattere, entrò in Parigi, al di 
Sui giungere partito il Nari. Senza dilazione por- 
tatosi all’udienza reale, dedicossi la prima al ce- 
rimoniale degli offici ; intraprese nella seguente 
le sue commissioni. In termini geuerali esortato 
il re alla pace, promosse indi T instanza acciò si 
ristabilisse la Valtellina nello stato in cui trova- 
vasi avanti l’invasione seguita per Tarmi della 
Lega; supplicando frattanto ad accordare una ge- 
nerale sospensione d’armi per l’Italia, affine di 
dar luogo alla conclusione de’ trattati. Assicurò 
il re la sua propensione alla pace, quando riuscir 
dovesse gloriosa e sicura per la corona ed i suoi 
alleati. Quanto alla Valtellina, dal trattato di Ma • 
drid già sciolto ogni nodo. Non potersi accordare 
la richiesta sospensione d’atrni, servendo questa 
meramente per vantaggiare il contrario partito , e 
non per condurre alla pace. E sarebhesi dato il 
carico ad 1 Jcuno del regio Consiglio per trattare 
con essolui, e rintracciare alcun mezzo di aggiu- 
stamento. Vennero poi deputati a ciò il segietario 
di Stato, il maresciallo de Schombergh, ed il Ri- 
chelieu, ch’era tutto. Nelle conferenze t'rovossi il 
cardinale legato fisso in due punti, nella sospen* 
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sione d'armi e soddisfazione al pontefice offeso; 
perciò instando , oltre il rimettere i forti in mano 
ai questo,, gli fossero rese solenni scuse per le 
procedure di Couvrè. Ripigliassi dal Richelieu la 
risposta del re. Ciascuno si mettesse in dovere, 
che la pace era conclusa. Dal trattato di Madrid 
già ultimate le principali differenze di Stato , altro 
non rimanervi che meglio assicurare la religione, 
a cui Sua Maestà Cristianissima si professava 
quanto alcun altro affezionata. Sopra le soddisfa • 
zioni pretese, non avere Sua Santità che dolersi, 
giammai assentitosi dal re nel deposito che a con- 
dizione di tempo limitato, dentro cui, se si avesse 
eseguito il trattato di Madrid , levata si sarebbe 
ogni occasione alle doglianze, massimamente dopo 
le dichiarazioni avanzate più volte per mezzo del- 
l’ambasciatore Bethunes; non volersi piu tollerare 
dal Cristianissimo che i Grigioni, suoi alleati, stes- 
sero esclusi dal proprio. Avere il Couvrè avuto il 
carico di portare ogni rispetto alle insegne ponti- 
ficie, ed averlo eseguilo. Per l’ossequio nonostante 
che nodrivasi dal re verso la Santa Sede, avreb- 
be, per mezzo del suo ambasciatore , fatto passare 
al pontefice tutti quegli uffici che giudicali si fos- 
sero convenienti ; ed avrebbe inoltre nella conclu- 
sione della pace assentito che il castello di Chia - 
venna si rimettesse nelle mani di Sua Santità, pur- 
ché gli Spagnuoli ancora facessero lo stesso della 
Riva, da essere poi il tutto atterrato incontanente 
dopo il deposito. Indi, proseguendosi le conferen- 
ze per dare sistema alle condizioni della Valtel- 
lina, dagli uffici de’ di lei agenti in Roma affe- 
zionalo a’ vantaggi di essa il cardinale legato, so- 
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steneva : Non potersi assicurare la religione e la 
giustizia senza moderare la sovranità de ’ Grigioni 
sopra la Valle e Contadi; onde, mettendo sul 
tavoliero i progetti altre volte avanzati di ridurre 
la Valle in quarta Lega, che per la religione e ci- 
vile governo a parte si reggesse, ne’ pubblici in- 
teressi in comune con le altre tre, e con la stessa 
alleanza di Francia si unisse ; oppure aggiungere 
la V alle e Contadi al vescovato di Coira , che già 
vi teneva ragioni. E questo poi osservasse la stes- 
sa alleanza de' Grigioni con la corona Jrancese, 
e sempre si eleggesse un vescovo confidente di es- 
sa. Quando non si giudicasse migliore e più felice 
partito per sottomettere nella Rezia il predominio 
de’ protestanti, formare de’ cattolici un corpo ed 
a questi unire la V alle e Contadi , confederandoli 
inoltre per maggior forza co' Cantoni cattolici. O 
se i Grigioni eleggessero di licenziare i predicanti 
e ridursi nel grembo della romana Chiesa, senza 
altre condizioni sottomettere ad essi il paese sud- 
dito ; od infeudarlo ad un terzo signore cattolico, 
oome sarebbono gli Svizzeri di tale religione, con 
l alleanza francese ; oppure investire del dominio 
della loro patria gli stessi Valtcllini, come feuda- 
tari delle Leghe, senza però vincolarli a servigio 
personale, ma invece ad un censo pecuniario, prov- 
vedendo che a titolo di fellonia non potessero ve- 
nire inquietati E tutti i progetti potersi intendei e 
con qualche ricognizione di tributo a Grigioni 
Ma intieramente rigettavansi dal ministero, di- 
chiarando al cardinale legato: che si contenesse 
ne ’ vantaggi della religione, senza punto frammi- 
schiarvi gl’ interessi di Stato; in niun modo poten- 
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dosi gradire partito che alterasse la sovranità dei 
Grigioni, già ad essi accordata dal trattato di 
Madrid di consenso delle potenze, e d’impegno 
particolare della Francia a favore de ’ suoi alleati 
Ed insistendo il cardinale legato che Sua Santi* 
tà, per consulta tenuta da gravi teologi, tollerar 
non poteva che popoli cattolici si rimettessero 
sotto il dominio de’ protestanti, con evidente ri- 
schio dell’anime al pontificio zelo raccomandate, 
risentitamente venne ribattuto dal Richelieu: Le 
leggi' umane e divine esser chiare, ne abbisognare 
di consulte nell" obbligar esse a rendere a Cesare 
quel eli era di Cesare. Da Roma is tessa approva • 
fo già il trattato di Madrid, ed avervi anche allo- 
ra consultato gravi teologi. La verità essere sem- 
pre la medesima , ne al presente a tante e nuove 
difficoltà doversi ella piegare. Quanto alla religio- 
ne, assicurarsi intieramente con altri termini, di- 
geriti ed approvali dallo stesso pontefice, e propo- 
sti a Bethunes. Per questi articoli sarébbesi il Cri- 
stianissimo costituito garante , ed impegnerebbesi 
inoltre di far assentire i Grigioni al patto obbli- 
gante di cadere dalla sovranità sopra la Valtel- 
lina, qualora vi contravenissero. Per altro intiero 
volersi sostenere il dominio alla Rezia, ed i passi 
ad unico arbitrio dell'antica lega con la Francia. 
Per isfuggire lunghezze , aggiustate le vertenze, 
si sarebbono incontanente demoliti i fòrti da chi 
gli aveva in mano, a riserva di quello di Chiaven- 
na, con cui si soddisfacesse il genio di S. Santità. 

Recisa così al cardinale legato ogni speranza 
di più avanzare i fini della sua spedizione, e giu- 
dicando tali partiti contro la dignità della Santa 
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Sede, a cui non restituivansi che due forti, ed 
un solo da’ Francesi offensori, più per isnidare 
dalla Riva gli Spagnuoli, che per soddisfare al 
pontefice, risolvette finalmente di abbandonare 
con l’inutile negoziazione anche la Francia: ri- 
chiamato anche dallo stesso pontefice, a cui rino- 
mati teologi commosso avevano gli stimoli di co- 
scienza nel concorrere esso alla restituzione dei 
Valtellini sotto il pericoloso giogo de’ protestanti; 
e dagli Spagnuoli venivangli risvegliati gli spiriti 
della sopita riputazione , continuamente prote- 
stando ad esso di riprovare ogni negoziazione se 
in mano di Sua Santità non fossero prima resti- 
tuite le piazze già ad essa depositate e fidate. Nulla 
perciò trattenuto il legato dagli onori straordinari 
con cui la corte supplire tentava al mancamento 
delle altre soddisfazioni, prese a’ 22 settembre in 
pubblica udienza il congedo, con cerimonie bensì 
ripiene d’inclinazione al servigio della Corona, 
ma ripieno nell' intimo di maltalento in vedere 
defraudatoci suo impegno e la riputazione dello 
zio regnante sopra le concepute speranze, di sè 
stesso e del Richelieu forse più del dovere fida- 
tosi. Onde soffrir non potè, come dal re ne veni- 
va caldamente instato, di attendere in altra udien- 
za le ultime risoluzioni, che per l'importanza del- 
l'affare avrebbe Sua Maestà fatto maturare in una 
assemblea de' suoi principali ministri. Contro l’a- 
spettazione della corte aipartissene improvviso, 
dissimulando non ostante la inala soddisfazione 
col far spargere ed attribuire la cagione di ciò al- 
lo studio di evitare i tumulti officiosi e 1 * onorifi- 
cenze disposte, onde ritardavansi le premure del 
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suo ritorno. E tanto più colpì nell' approvazione 
di Roma l’accelerata partenza, quanto che il dif- 
ferirla altro non sarebbe stato se non sottoporre 
la legazione a nuovi scapiti del pontificio onore. 
Poiché il Consiglio regio, senza dilazione assem- 
brato, de’ primi officiali del regno, chiamati da 
Sua Maestà non tanto per discutere l’affare> quan- 
to per ostare alla fama che spargere si potesse, 
d’ essersi per ambiziosi motivi ricusate le offerte 
del cardinale legato, con cui felicemente non me- 
no che vantaggiosamente si avessero a tranquil- 
lar le rotture, secondando di parere concorde le 
inclinazioni gagliarde di Richelieu , approvato 
aveva il maneggio tenutosi col legato; meglio di- 
chiarando pròseguire la guerra, che aderire ai 
progetti di esso, onde tanto pregiudicavasi e l'in- 
teresse degli alleati e la reale riputazione impe- 
gnata nella loro difesa, quasiché per altro mosse 
non si fossero Tarmi oltre i monti, che per con- 
giurare a’ danni degli antichi amici, e l’invasione 
fatta nella Valtellina unicamente aspirasse all’ in- 
glorioso punto di avere a restituire. 

Deluso pertanto il pontefice della conceputa 
fiducia d’evitar le rotture, suo malgrado involge- 
vasi iruesse, non tanto dalle durezze incontrate 
. nella corte di Francia , quanto dalle incessanti 
batterie con cui gli Spagnuoli non cessavano di 
tentar breccia nell’animo suo. Tanta tolleranza 
(spargevano essi per Roma) onde poter derivare , 
che da un occulta intelligenza co’ nemici dell'au- 
striaca capa. ? Dopo fatte invano le parti tutte del 
comun padre, il pur nulla muoversi contro gli ol- 
traggiatori, che altro inferire, se non anch'egli es- 
Lavjzam, T. II. 15 
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ser uno della Lega, che onorevole luogo lasciato vi 
uvea da riempiere con un triregno? Or finalmente 
daj'si corpo alla fama sparsa sin daprincipio , il 
tutto esser seguito con l’assenso di Sua Santità. 
Contratta perciò la Lega nella sua città d Avigno- 
ne ; vedersi perciò sempre alle strette co’ cardinali 
/azionari degli alleati; dal Bagno perciò introdotti 
nella Valtellina i protestanti; ed ogni affronto fi- 
nalmente digerito per il sospirato premio del rea- 
me di Napoli, con cui la Lega traeva Urbano nelle 
sue parti. E quasi ne temessero gli Spagnuoli, 
alle frontiere del Napolitano disponevano la di- 
fesa, acciò con istimoli più gagliardi avesse il 
pontefice a sgannare il mondo, col gettar da par- 
te ogni rispetto verso la Francia. Dissimulando 
però gli Spagnuoli al possibile, per non precipi- 
tarlo in braccio alla Lega, siccome i Francesi in- 
vitato l’avevaao co' vantaggi di matrimonio a fa- 
vore di don Taddeo il nipote, così anch’essi non 
mancavano con lo stesso mezzo di adescarne la 
propensione, proponendogli la principessa di Sti- 
gliano. Vi si aggiungevano le rappresentanze dei 
Valtellini, che per mezzo de’ loro agenti il muo- 
vevano a pietà delle loro miserie, mettendogli 
sotto gli occhi la più infelice condizione, col pian- 
gere l’ultimo eccidio, non tanto nel temporale, 
quanto nel sacro, che descrivevano ridotto al più 
scandaloso profanamento. E dal ritorno del car- 
dinale legalo viepiù imbevuto Urbano delle di lui 
male soddisfazioni contro la Francia, piegò final- 
mente al tanto sospirato dagli Spagnuoli, di seco 
loro armarsi, per ottener con la forza quanto gli 
inermi offici ormai disperavano. 
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Data perciò la patente di tenente generale della 
Chiesa a Torquato Conti, figlio del duca di Poli, 
di sperienza accreditata nel servigio imperiale, 
ordinò Sua Santità la leva di dodicimila fanti e, 
mille e cinquecento cavalli, e pei io di marzo 
ne restò fissata la marcia, per unirsi il maggior 
nervo agli Spagnuoli verso la Valtellina, e parte 
con altre genti a divertirne i Veneti sul Polesine ' 
di Rovigo, come dagli Spagnuoli ancora operare 
doveasi in Gbiara d'Adda e sul Cremonese. Dagli 
Arciducali avevasi nel tempo istesso a muovere 
contro la Rezia: per via del Lario e della Vaile 
Sasina, col favore di tali diversivi, pensandosi 
poi di più agevolmente entrare alla ricupera della 
Valtellina e Contadi adiacenti. E lieti gli Spagnuoli 
del guadagnato pontefice, ausiliarii pregiandosi in 
tale impresa della Santa Sede, abbassarono le pro- 
prie, e le insegne di quella sventolar fecero nella 
Riva, in mezzo al festoso rimbombo dell’artiglie- 
ria. (1626) Adoperossi inoltre il pontefice efficace- 
mente negli Svizzeri per mezzo del nunzio, affine 
di chiudere in avvenire que’ passi già tan lo proficui 
alla Lega, ed avanzò querele gagliarde appresso 
que’ Cantoni cattolici per averli aperti a’ France- 
si, sapendosi pure tali mosse dirette contro le in- 
segne della Chiesa, che al presente non diffidava 
venire assistita dagli antichi e pregiatissimi suoi 
difensori. Ma il maresciallo Rassompierre, generale 
colonnello degli Svizzeri e Grigioni che serviva- ^ 
no a Francia, e con la grazia di tale posto amba- 
sciatore straordinario in que’ Cantoni, rompeva 
le macchine del nuncio , benché fiancheggiate 
dalle pratiche spagnuolej e prepotente particolar- 
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mente V ambasciatore ne’ protestanti, alla metà di 
gennaio del nuovo anno riportò da’ Cantoni la 
deliberazione d’insistere nel trattato di Madrid, 
già da essi ratificato; aggiuntavi però a parte dai 
cattolici la moderazione altre volte proposta circa 
i maggiori vantaggi della religione romana, a 
Lucerna ed altrove già maturati e riconosciuti 
per necessari. Risoluzione tale de’ Cantoni cattoli- 
ci recata con espresso a Sua Santità, non incontrò 
con la di lei aspettativa; onde, con un Breve dei 
18 febbraio, ritentare le piarque quegli animi, che 
sperava piu parziali della Santa Sede. E rinnova- 
va i lamenti per le violate sue insegne, con di- 
chiararsi sorpreso dallo stupore in risapere, come 
Cantoni cattolici concorrere potessero a nuova- 
mente sotlopoire popoli cattolici alla fierezza dei 
protestanti grigioni Dopo de 1 trattati pacifici ca- 
duti invano, astretta finalmente la pontificia auto- 
rità ad impugnare l’armi, che bene sperava secon- 
date da quc J suoi figli ossequenti, per isfuggire 
quella maledizione del profeta, che intieramente 
quivi adallavasi: Maledictus homo qui prohibet 
gladium suum a sanguine 0)1 

Con tali apparati aperta erasi la scena del nuovo 
anno 1626. TSè gli alleati giacevano neghittosi a 
tali minacce. Cominciando queste a fare strepito, 
aoch’essi con piena sollecitudine applicati eransi 
al riparo* Col cessare nel novembre le azioni mi- 
litari non perciò preso riposo, impiegaronsi le 
truppe, con guastatori numerosissimi, a premu- 
nirsi nella Valtellina contro i crescenti sforzi della 

^1) /mi',, cap. 48. 
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futura campagna. Alle mosse degli Arciducali de- 
stinando per frontiera il forte di Bormio, vi si 
travagliò ad ampliarlo e ridurlo in difesa mag- 
giore. Dalla parte del Milanese, fino nel maggio 
decorso aveva il Couvrè sotto Dubino fatto risal- 
tare un forte sopra d’un colle di rincontro a quel- 
lo di Fuentes:ma poi, giudicatosi più opportuno 
di prevalersi della pianura, iu quella di Traoua 
ad un nuovo si diede principio; ormai scopertosi 
che le costiere, benché scoscese, de’ monti soste- 
nere non potevansi alla lunga, perchè incapaci di 
fortificazione regolare, e soggette sempre alle cime 
superiori, che finalmente guadagnandosi dal ne- 
mico, impossibilitavano poi la difesa. Ristorate 
inoltre le vecchie trincere al posto di San Pietro 
sotto Cosio, e fatte guardate da buon nervo di 
soldatesca, anche da quella parte dell’ Adda fron- 
teggiavansi gli alleati contro del Milanese. E con 
particolare consiglio de’ \eneti, per assicurare la 
comunicazione degli Stati loro con la Rezia, al 
che tanto anelavano, circa un miglio sotto Tira- 
no, in mezzo a quella pianura, travagliosa - ! alla 
costruzione d’un forte, sul medesimo disegno di 
quello di Traona, quadrangolare e capace di ga- 
gliardo presidio, poca cosa giudicandosi poca for- 
za. L’ingegnere francese Giovanni Fabri dirigeva 
l’opera a Traona, ed il veneto, cavaliere Fran- 
cesco Tenzini, a Tirano; anche il vecchio castel- 
lo di cotesta piazza a migliore difesa dispunea- 
dosi. E crescevano in tal modo a’ miseri Yaltelli- 
ni, co’ danni delle campagne, gli aggravi! delle 
opere a cui impiegati venivano, dolenti troppo 
che di propria loro mano avessero a fabbricarsi 
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ì ceppi, ed intrecciare a più lunghi- travagli le 

catene. 

Nel mentre gli alleati applicavano alle fortifi- 
cazioni, e che- sollecitavano reclute per vigorosa- 
mente ribattere gli sforzi ostili, non mancò il 
Fappenheim di prevenire la stagione con le sue 
mosse. Agli 1 1 di gennaio da una compagnia dei 
suoi fanti procurar fece la sorpresa della trin- 
cera che copriva Chiavenna, ove, oppressi alcuni 
difensori , maggior numero distaccossi nel ve- 
gnente giorno per totalmente da quella sloggiarli. 
Ma rinforzati frattanto anche gli alleati, ogni ten- * 
tativo delusero. Nel tempo istesso il Pappenheim, 
alla testa di mille soldati, portossi, coperto dalla 
notte, oltre il forte di Fuentes per tentare le trin- 
cere di Cosio, a ciò invitato dal cavaliere Robu- 
stelli ed altri esuli Valtellini, da cui venne seguito. 
Ritrovato però il tutto in buona guardia, senza 
altro impegno si ritirò dall’impresa. Anzi i sol- 
dati che seco aveva, abbracciando l'opportunità 
di sfuggire le odiate angustie della Riva, sfodera- 
rono in Gerra improvvisa la risoluzione di non 
più volervisi chiudere: e convenne darvi la mu- 
ta, sottcntrando duecentocinquanta Italiani e cin- 
que compagnie del conte Yolfango di Mansfeld, 
che condotto aveva dalla Germania due reggi- 
menti, l’uno di cavalli, e l’altro di fanti. Goll’a- 

E rirsi poi della stagione, rivestendo il Pappen- 
eim eli vigor maggiore la sua condotta, a’ 6 di 
aprile cominciò a corrispondere agl’ inviti del 
tempo. Sul far del giorno, con milletrecento fanti 
sortiti dalla Riva, portossi all’attacco della trin- 
cera che al luogo detto del Pizzo guardava Ghia- 
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venna, risoluto una volta di superarla. Per il pia- 
no nel tempo istesso e per il monte avanzati di 
concerto gli sforzi, finalmente guadagnossi dagli 
Alemanni: e sotto di Chiavenna scorrendo, a’ va- 
rii posti tenuti dagli alleati per più ore si trasse la 
scaramuccia. Comandava in Chiaveàna l'Arcourt, 
e fu in forse di abbandonarla, come agevolmente 
ne sarebbe stato sloggiato, se con forze maggiori 
accompagnato avessero gli Alemanni il loro brio. 
Ed a fazioni maggiori pareva ciò desse preludio. 
Qià nello Stato di Milano ammassati trovavansi, 
lo stesso mese di aprile, seimila fanti pontificii 
in tre Terzi, sotto de’ mastri di campo commen- 
datore Nari , Giuseppe Ginnetti ed Alessandro 
Sacchetti. Vi si congiunsero inoltre sei compagnie 
di cavalli, che il numero di seicento compivano. 
Anche gli alleati cresciuti erano di rinforzi; set- 
tecento soldati giunti nel mese istesso da Francia 
in recluta del reggimento di Normandia: ed erasi 
compiuta la leva di indie Zuricani, altretanti Ber- 
nesi e Grigioni. Nè altro attendevasi che l'aper- 
tura imminente d’una sanguinosa campagna; tea- 
tro la Valtellina di feroce guerra tra le maggiori 
potenze d’Europa. 

Ma nello stesso aprile, mentre il tutto bolliva 
di bellicosi apparecchi, suU’istesso procinto di 
allumarsi l’incendio marziale, ecco portarsi dalia 
fama, indi sincerarsi la conclusione della pace 
fra le Corone. Dalla Francia, non meno che dalla 
Spagna, miravasi il disimpegno per favorevole 
a' propri vantaggi. Conobbe il Cristianissimo che 
l’applicare alle guerre esterne fomentava le inter- 
ne sollevazioni deh partito ugonotto; onde fu ma* 
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turato il consiglio dal Richelieu d' intieramente 
assicurarsene, e spogliare gli Ugonotti degli asili, 
che gli animavano a continui moti, qualora scor- 
gevano la Corona impegnata in estere imprese, 
per potersi poi, ciò compiuto, rivolgere eoa ap- 
plicazione e successo maggiore a quelle mosse 
fuori del regno che al presente non secondavansi 
dalla sorte. Mal corrisposte da questa le alte spe- 
ranze degli alleati; deluse le mire della flotta in- 
glese sopra i galeoni spagnuoli ricchi de’ teso- 
ri delle Indie; Genova sostenuta; l'impeto dap- 
prima felice del Couvrè, rotto alla Riva da uno 
scoglio ; e con troppo dispendio della Corona 
servitosi, più ebe a’ propri, agli altrui vantaggi: 
Doversi finalmente contro lo sperato entrare in 
rotture con la Chiesa. E se le anni francesi veni- 
vano assistile in Italia dalla repubblica veneta e 
dal duca di Savoia , anche le spagnuole rinforzate 
da una maneggiata alleanza con Genova , Firen- 
ze, Parma, Modena e Lucca, ingelositi tutti i 
principi de' vasti disegni della Lega, quasiché que- 
sta intendesse dividersi l’Italia e spogliarne i 
più deboli: tratto con essi anche il pontefice , se 
non dal timore ì dagl impulsi della sua riputazione. 
Arduo troppo in tale sistema il sostenere la glo- 
ria dell' armi francesi. Onde, abbenchè la corte 
ricusato avesse di dar l’onore della pace al cardi- 
nale Barberino, diportatosi egli con più fervore 
di quello che approvar si potesse dall’alto ed asso- 
luto genio del Richelieu, e sostenutesi inoltre da 
esso condizioni a cui la riputazione reale contra- 
ria pareva; per mezzo dell’ambasciatore a Madrid, 
signor de Fargia, introdotti eransi negoziati eoa 
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l’Olivares, primo ministro del Cattolico, sin nel- 
l’ottobre, quando disperossi ogni accordo dalla 
legazione del cardinale Barberino. 

Nè altro anelavano gli Spagnuoli che la quiete 
d’Italia e la pace con Francia nel presente stato 
dell’austriaca casa, minacciata da sì potenti alleati 
e dall’unione tutta de’ protestanti. Fecero perciò 
dal marchese di Mirabello, ambasciatore residen- 
te in Parigi, testimoniare alla corte l'intiera loro 
disposizione al rimettersi in perfetta corrispon- 
denza col Cristianissimo, dichiarando di non aver 

E arte alcuna ne’ progetti sostenuti dal cardinale 
alberino i totalmente alieno il re cattolico da 

?[uanto contrariasse la riputazione della corona 
rancese. Quanto ad essi, assicurata nella Valtel- 
lina e Contadi la religione accordatagli, altro im- 
pegno non tenere gli Spagnuoli in queste vertenze , 
che quello di un tale zelo, il quale anche alla Fran- 
cia esser doveva comune. Fuor di ragione perciò 
inoltrarsi le rotture. Spedite adunque al signor di 
Fargis le istruzioni per secondare tale apertura di 
pace, contenevano il dover egli fissarsi in due 
punti: Che gli Spagnuoli rinunciassero a qualun- 
que pretensione sopra de' passi, e si mantenesse 
la sovranità a’ Grigioni. Quanto alla sicurezza 
della religione , darvi intieramente la mano. Con 
che, ridotto a conferenze l’affare tra l’ambascia- 
tore ed il conte duca, con tal calore venne pro- 
mosso, che al principio del nuovo anno 1626 
venne tra essi segnato un trattato. Ottenuti dal 
signor de Fargis i punti delle sue istruzioni, si 
persuadeva egli d’aver soddisfatto al servigio del 
suo re , sena’ altro bisogno di ricavarne prima il 
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piacere. Ne accogliere il Cristianissimo con osten- 
tata alterazione d'animo la notizia; e posto all’e- 
same del Consiglio il maneggio dell’ambasciatore, 
da’ più de’ ministri di corte giudicossi un tale 
trattato da rigettarsi , comechè segnato senza il 
dovuto potere , niun avviso premesso, con che 
ricadeva in offesa de’ Collegati, a cui non erasi 
dato tempo di prima parteciparlo. 

Ma i sentimenti della corte francese non risesi- 
davansi contro l’ambasciatore, che per trarre van- 
taggi viepiù grandi dalla scoperta facilità degli 
Spagnuoli: al qual fine promosso anche aveva 
Ricbelieu l’intiera pacificazione cogli Ugonotti, 
benché poi loro destinasse la guerra; e perciò con 
tutta la cura simulava di soddisfare tale partito; 
ripugnante tuttavia la Roccella, Montalbano, Ca- 
stres e Milhaut, sotto la condotta del duca di Roa- 
no, dal sottoscrivere gli articoli accordati dalla 
corte ed accettali già dagli altri Ugonotti del re- 
gno. Il che, siccome obbligato aveva ad aprire i 
trattati cogli Spagnuoli per rivolgersi a domare 
intieramente questi interni nemici, così, per otte- 
nere ad arbitrio del Cristianissimo raccordo cogli 
Spagnuoli, applicavasi il Richelieu a far comparire 
il regno tuttavia sciolto da’ domestici ritegni per 
agire con pieno vigore ne’ moti esterni. Il risenti- 
mento inoltre che ostentavasi contro le affrettate 

S rocedure del signor de Fargia, risultando a sod- 
isfazione degli alleati, potrebbe persuadersi per 
una di quelle maschere famigliari alle corti per far 
comparire l’affare inoltrato fuori dell' intenzione 
del Cristianissimo. Mostratosi adunque questi alie- 
no dall’accetlare il trattato e disposto a richiamare 
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l' ambasciatore, il marchese di Mirabello vi s'in- 
terpose, proponendo di moderare quanto nel trat- 
tato vi si contenesse contro del genio reale, non 
essendo finalmente vertenze che meritassero la 
rottura delle corone. Fatto dunque riformare dal 
Cristianissimo, venne trasmesso al signor de Far- 
gia con ordine di passarlo in quella corte, e se 
ricusasse questa Faccettarlo, prendesse inconta- 
nente il congedo, e si portasse a render ragione 
dell’operato. Alla metà di febbraio recati all’am- 
basciatore tali dispacci, segnò fra pochi giorni 
nuovo trattato col conte duca. Ma poi trasmesso 
al re, neppur questo incontrò le sperate soddi- 
sfazioni, riavendone minacce il Fargis di venire 
esemplarmente punito l’eccesso di aver concluso 
una volta senza potere, ed al presente contro le 
istruzioni. Per dare nonostante a conoscere, non 
cercarsi dalla Francia pretesti alla guerra, co- 
me pareva ormai che persuadessero a sè stessi 
ed al mondo gli Spagnuoli, si stese nella corte 
intieramente un trattato quale appunto preten- 
devasi, per trasmetterlo in Ispagna, il 'di cui am- 
basciatore accertava non avrebbe incontrato ri- 
pugnanza; e comunicossi al principe di Piemon- 
te, che ritrovàvasi in Parigi, ed al veneto amba- 
sciatore. Fieramente ne restarono essi percossi, 
nulla più agognando che la rottura delle Corone, 
in cui unicamente trionfavano gl’interessi loro. 
Ma in tali articoli ottenendosi quanto intieramen- 
te compiacere poteva la riputazione ed impegno 
reale ne’ passi occlusi agli SpagDuoli e nella so- 
vranità mantenuta a’ confederati Grigioni; non 
' ostante la ripugnanza del veneto ambasciatore e 
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del principe, che, abbattuto con ciò da’ suoi di* 
segni, prese congedo, tenere si fece il nuovo trat- 
tato al signor de Fargia in Barcellona, ove allora 
trovavasi con l'Olivares. E promuovendolo egli 
con tutta l'ansietà della propria fortuna appressa 
di questi, ivi stipulossi, benché con simulazione 
di altro luogo e d'altro tempo. 

Poiché, ritrovandosi allora approdato a Bar- 
cellona il cardinale Barberino in proseguimento 
della sua legazione alle Corone per il maneggio del- 
la pace, pur volendosi dal pontefice tentare tutte le 
vie prima che impegnare le rotture, pareva con- 
tro il rispetto dovuto alle fatiche in ciò assunte dal 
comun padre io stabilire gli affari in faccia del 
cardinale legato senza il di lui intervento. Per al- 
tro già avanzato il trattato, pareva che l’ introdur- 
vi nuovo personaggio fuori del bisogno fosse un 
introdurrei nuove lunghezze e difficoltà, contro 
il comune desiderio de’ ministri. Ed oltre a ciò, 
piccati i Francesi non meno che gli Spagnuoli 
del cardinale, accrescevasi la ripugnanza di am- 
metterlo all’onore delle pacificate Corone. Dole- 
vansi i Francesi di durezze per essi non aspettate 
da un nipote di Urbano; e gli Spagnuoli d'avere 
la di lui legazione pria /atto capo in corte del 
Cristianissimo, quasi in ciò posposta la maestà 
della monarchia. Perciò, ricusando di ammetter- 
lo, convenne interrompere il viaggio che prose- 
guiva verso la Spagna dopo la legazione di Fran- 
cia, quasi ad un'altra disparata, frapposto alcun 
tempo, incamminato poi da! pontefice. E neppure 
di tal ripiego soddisfatta la pretensione spagnuo- 
la, convenne d altro titolo ornare il fine del viag- 
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gio, quasiché fosse principalmente indirizzato per 
tenere a battesimo una figlia di quel tempo al re 
nata, ed in tale apertura promuovere poi l’accor- 
do fra le Corone. Evitato adunque l’ intervento 
del cardinale legato e le doglianze assieme con 
un’antidata sotto de ’ 5 marzo, in Monzone, luo- 
go d’Axagona, ove allora erano le Corti del regno 
ed il re; nel mentre che il legato avanzavasi ad 
esporre il desiderio suo e le commissioni per 
trattare la pace, venne officiosamente compli- 
mentato, ed assieme reso partecipe esserne già il 
trattato concluso. 

Sparso questo dapprima con incerto rumore, 
raffreddar fece nella Valtellina il calore delle mos- 
se, e pose in attenta sospensione gli animi inte- 
ressati. Indi raffermato in mano de’ ministri, ri- 
volse dall’ armi l’attenzione tutta agl’inaspettati 
articoli. Comprendevansi in venti capi, premet- 
tendo per punto chiaro e conforme il rispetto e la 
venerazione verso del pontefice .primo motivo di tal 
trattato il pregiato nome di Sua Santità. Ritor- 
nassero le cose de’ Grigioni, Valtellina e Contadi 
allo stato in cui ritrovavansi avanti del 1617, al 
principio di cui si supposero le prime alterazioni , 
annullando ogni trattato dopo seguito, e restituen- 
dosi gli affari sotto le restrizioni contenute nei 
presenti articoli. Che nella Valtellina e Contadi il 
solo esercizio della religione cattolica avesse luogo 
per H avvenire, obbligandosi a ciò le Corone, come 
ad una perpetua memoria del loro zelo in quelle 
partì. Che i V alteilini e quelli de ’ due Contadi po- 
tessero eleggere i suoi giudici, governatori ed al- 
tri magistrati a proprio arbitrio o dalla patria lo - 
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ro o dalla Rezia, a condizione perì . > che fossero 
cattolici, senz’ obbligo di approvazione, ma solo di 
confermazione da' Grigioni. E qualora questi la 
ricusassero, si compisse, con averla richiesta. Tra- 
scorsi otto giorni dopo la presentazione , non re- 
stasse sospeso nè interrotto Pesercizio de’ magi- 
strati nuovi, avendo le persone elette ad esercire 
il loro carico come se ottenuta si fosse la conferma- 
zione. Per la prima volta che essi la differissero , 
perderebbono i Grigioni per tre anni il dritto di 
tale confermazione. Quando per tre atti fossero re- 
nitenti, caso la ricusassero in altra elezione , in 
perpetuo ne restassero spogliati. Che in niuna ma- 
niera possano i Grigioni annullare o sturbare con 
titolo alcuno le sentenze di tali magistrati: i quali 
ordinare potessero e disporre di qualsivoglia ma- 
teria spettante alla religione od al loro governo. 
Nè quanto alla sostanza nè quanto alla forma si 
possa giammai alterare cosa alcuna di questi ca- 
pitoli , impegnandosi le due Maestà alla loro os- 
servanza ed esecuzione in qualunque caso pensato . 
od impensato che suscitare si potesse. Nè senza ■ 
offesa di esse Corone potentato alcuno sturbare 
potesse veruna cosa di questo trattato , per tutte 
le vie dovute obbligandosi quelle a mantenerlo in 
vigore. Che i signori Grigioni prometteranno e 
giureranno solennemente nella migliore e piu au- 
tentica forma l’osservanza perpetua, inviolabile , 
de' presenti articoli, come anche i due re rispetti - 
t vamente l’uno all’altro, ed assisteranno essi scam- 
bievolmente con tutte le vie dovute per l'intiera 
osservanza. Procureranno le due Corone, e daran- 
no sicurezza d’una perpetua obblivione di quanto 
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è passato ne ’ movimenti presenti, senza che veru- 
no di quelli che hanno avuto parte in essi, ricever 
possa alcuna molestia. Per il nuovo dritto d'eleg- 
gere i magistrati , la Valtellina e Contadi paghe- 
ranno annualmente ai Grigioni una somma pe- 
cuniaria corrispondente all' utilità pubblica e pri- 
vata che quelli ricevevano già dalla loro ammini- 
strazione ; la quale somma verrà arbitrata da 
persone a ciò deputale fra essi dall una e l’altra 
parte. E di questa ne dichiaravano i due re privi 
i Grigioni, qualora per propria ostinazione ricu- 
sassero il presente trattato , e muovessero armi 
pubbliche , o con atti pubblici tentassero ad esso 
derogare. E per maggiormente obbligarli, restas- 
sero inoltre privi in tal caso del dritto di confer- 
mare i magistrati. Se ciò tuttavia non bastasse per 
frenare il corso delle loro contravenzioni, arbitre- 
ranno i due re unitamente pena maggiore , impe- 
gnandosi per fargliela soffrire ed adempire. In 
materia di religione, facendo sapere il pontefice 
per mezzo de’ suoi nuncii a’ due re contravenzione 
notabile , per tale dichiarandola Sua Santità col 
mezzo del nuncio residente negli Svizzeri , si 
notifichi dichiarazione tale a! Grigioni, acciò pre- 
tendere non possano ignoranza, e siano obbligati 
a desistere. Il che se non eseguiranno dentro il 
termine di quattro mesi, da computarsi dal giorno 
della notificata dichiarazione, i due re saranno te- 
nuti di unirsi , e servirsi di tutti i mezzi dovuti e 
ragionevoli per proteggere i Valtellini ed opporsi 
a' Grigioni , impegnandosi particolarmente dal 
Cristianissimo il suo potere ed autorità per ridur- 
li in dovere, non che prestargli aiuto alcuno pub* 
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blico o segreto. Se muovesse ro i Grigioni armi 
pubbliche per qualsiasi causa pubblica o privata, 
si affaticheranno i due re , per mezzo de propri 
ambasciatori residenti in quelle parti, senza dila- 
zione , per farli desistere ; in caso non si possa 
ciò ottenere, obbligandosi d impiegare la loro au- 
torità e potere unitamente per far loro sentire la 
pena che parrà dovuta , senza dimora. Passati i 
quattro mesi, oltre le sopra intimate, pene anche 
maggiori. E se da parte della Valtellina e Contadi 
accoderà rompere in tutto od in parte P osservanza 
di questi articoli , s’ impiegheranno i due re con ze- 
lo comune per ridurli al loro dovere; e perseve- 
rando in durezza , si dichiareranno decaduti dai 
privilegi procurati ad essi con tanta cura e fatica 
delle Corone ; impegnandosi particolarmente il 
Cattolico d‘ impiegare l' autorità sua e potere per 
ridurli alla convenienza, non che prestargli fomen- 
to alcuno; corrisposto così l'obbligo del Cristianis- 
simo nell’ aver a tenere i Grigioni suoi alleati in 
dovere. Il tutto aversi ad intendere che in primo 
luogo c sopra ogni cosa si consegnino a Sua San- 
tità i forti della Valtellina e Contadi, con tutto il 
restante occupato in quelle parti dalle armi della 
Lega, e parimente le cose spettanti a Sua Maestà 
cattolica; contenta questa che, tosto stabiliti e ra- 
tificati dai due re i presenti capitoli, nel medesimo 
punto da Sua Santità si facciano demolire i forti 
della Valle e Contadi fabbricati dal 1620 sino al 
presente, restituendo quanto sarà stato in essi con- 
segnato a Sua Santità, in occasione del deposito, 
di ragione degli Spagnuoli. Nè più possano quelle 
fortificazioni permettersi o rifarsi sotto pretesto 
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alcuno . Ritirandosi le armi de due re e suoi colle- 
gati da quelle parti , non possano i signori Grigio - 
ni tenere nelle loro frontiere verso la Valle e 
Contadi presidii maggiori di quelli che mantenes- 
sero avanti de' moti presenti ; e nelle frontiere del- 
lo Stato di Milano osserverassi la stessa legge. Nè 
possano in avvenire i Grigioni mettere gente da 
guerra, milizia o guarnigione in delta Valle e Con- 
tadi, acciò la presenza dell' armi non violenti al 
paese l’uso libero della religione e del di lui go- 
verno. A questo loro trattato dichiaravasi di voler 
dar effetto , ogni altro non conforme annullando. 
Nelle cose dubbiose spettanti alla religione, riserba- 
ta alla Santa Sede la dichiarazione; nel restante , 
all'amichevole interpretazione •delle due Corone. 
Nel termine di quattro mesi , che si computano 
da' 5 marzo, convenute esse di far approvare il 
trattato a quelli che v'hanno parte; nel medesimo 
termine obbligandosi di consegnare i ministri vi- 
cendevolmente la ratificazione de re loro signori 
sopra gli affari stabiliti al presente co’ loro man- 
dali. Per le vertenze di Genova, sospendendosi 
l'impiego deli anni ausiliaric, impegnavasi ciascu- 
no a fare uffici col principe suo collegato , e <i in- 
terporsi per ovviare ogni tentativo fra le parti, e 
d’impiegare ogni mezzo possibile acciò compromet- 
tano e convengano in àrbitri nel termine di quat- 
tro mesi , avendo ad accettare quel tanto che in- 
contanente determineranno le Corone. Ebbesi poi 
la ratificazione del Cattolico, data in Barcellona 
sotto il 2 maggio. 

Sino nell’aprile però, come accennossi > pre- 
corsa la notizia del trattato, ed incontanente as- 

Lavtzabi, T. II. 16 


Digitized by Google 


234 LIBRO OTTAVO 

sicurata dagli Spaguuoli la volontà di adempirlo 
nel rimuovere dal governo di Milano il duca di 
Feria, sopra cui cadeva la sospezione di poco pro- 
clive all’esecuzione dell’accordo, il quale giudi- 
cavasi avrebbe ad ogni potere deluso per soste- 
nere que’ vantaggi che con tanto studio e scon- 
volgimenti aveva egli procurato alla monarchia. 
Gli venne sostituito don Gonzales di Cordova, che 
trovavasi allora tenente generale dell'esercito nel- 
lo Stato. Altamente colpì dapprincipio i Valtellina 
mutazione tale, dolendosi allontanato un sì par- 
ziale loro protettore; massimamente sparsa la fa- 
ma d’esser egli stato rimosso per i torbidi da es- 
solui nodriti, in poca grazia della corte. Ma poi 
si rinfrancarono gli animi alle di lui asseveranze 
di non averli a perdere d occhio : essere di lui co • 
guaio il successore, che accolti gli avrebbe con la 
stessa protezione e parzialità. Ed accrebbesi la 
fiducia in risapersi ben ricevuto il Feria alla corte 
del suo re; esaltata dall’universale approvaziooe 
la di lui saggia condotta, a cui chiaramente do- 
vevasi la difesa dello Statoj dalle di lui preven- 
zioni infranti gli alti disegni degli alleati. Ma se 
la Valtellina totalmente non perdette il Feria, in- 
tieramente restò priva del suo inviato Prospero 
Quadri, al principio di quest’anno rapitole da 
morte intempestiva, nel mentre che felicemente 
promuoveva gl’ interessi della sua patria nella 
corte di Spagna. Soggetto della maggiore vivacità 
di maneggio che desiderare si potesse, e che in 
tali frangenti di gran perdita afflisse la sua na- 
zione. Ristorata però trovossi la Valtellina al 
più alto segno dalla distinta del nuovo capitola- 
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toj il quale se totalmente non l’esimeva dall’odia- 
to retico dominio, in guisa tale il moderava da 
non più temerne quelle perniciose conseguenze 
da cui per gli anni addietro era stata sì afflitta-^ 
Ormai scorgevano i Valtellini impossibile l’otte- 
nere la tanto ambita sovranità, contrastata dal- 
l'interesse di sì alte potenze; onde accogliere non 
potevano con soddisfazione maggiore quel trat- 
tato, che, assicurando la religione e la giustizia, 
que' due grandi incentivi di tutti i torbidi, sot- 
traeva inoltre il paese dall’apprestarsi per misero 
campo all’imminente guerra: Non più aversi essi 
a querelare in avvenire che di se stessi. Che le cose 
ritornassero nello stato del 1617, come esprimeva 
il capitolalo , essere una mera apparenza e soddi- 
sfazione ostentata in grazia della Francia , che 
voleva sostenere almeno qualche ombra del trat- 
tato di Madrid ; con tutt’ altra essenza innovato 
per altro il sistema di tal anno 1 6 1 7. E finalmente 
si riconoscevano i Valtellini tenuti agli Spagnuoli 
della propria felicità, i quali, nel cedere i passi e 
sostenere i vantaggi de’ popoli alla loro protezio- 
ne fidati, chiaramente scoigere facevano, gli al- 
trui più che gli utili propri avere quelli promos- 
so, con impegni sì gravi della monarchia, così 
cadendo ogni mala soddisfazione, sinistramente 
conceputa altre volte de 1 maneggi spagnuoli, più 
aspiranti già al possesso de’ transiti, che a’ privi- 
legi della Valle. Nè alla sola Spagna inclinava la 
gratitudine degli animi de' Valtellini obbligati; 
esaltandosi anche il Cristianissimo secondo il do- 
vere, da cui Una volta godevano il frullo delle ’ 
loro spedizioni e rappresentanze: condiscesa la 
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Francia, di cui tanto temevasi, a giudicar ella 
ancora per necessario il donare maggior riparo 
alla Valle, in materia non meno della religione, 
che dell’ amministrazione civile. 

Storditi all’incontro i Grigioni, altamente do- 
levansi abbandonati dal loro protettore ; e più 
d'ogni altro pregiudiciale trattato, dal presente 
risentivansi offesi: Dopo tanti dispendii e mole- 
stissimi affanni, non riportare finalmente sopra 
del paese suddito che un’ombra di vano dominio? 
Ed a ciò aver atteso tante promesse e tanti impe- 
gni, e mosse così precipitose de Collegati? Da que- 
sti. più bruttamente spogliarsi la Rezia che dagli 
stessi nemici, a cui al certo poteva la Rezia resta - 
re tenuta di vantaggi molto maggiori, se pur com- 
piaciuta si fosse alle replicate inchieste prestare 
orecchio più saggio. Per un tale capitolato adun- 
que profuso dalle Leghe il sangue tradito? E que- 
sto essere /’ articolo con cui gli alleati stabilivano 
per primiero loro fine redintegrare la Rezia? E 
ciò senz' udirne le ragioni, senza curarne i richia- 
mi, come di cosa propria dispostone a crudo ed 
insoffrìbile arbitrio dalle Corone! E ripugnando a 
pieni voti i retici Comuni all'accettazione di sì 
pernicioso capitolato, con caldi uffici appresso 
del Cristianissimo si sforzarono divertirlo dallo 
stabilire ed eseguire cosa alcuna senza previa par- 
tecipazione delle Leghe; ed alla fama precorsa dei 
trattato comparvero solleciti appresso del Couvrè, 
spediti dalla Rezia, i colonnelli Guler e Sciave- 
stein, come pure alla Dieta di Rada il Meiero, per 
interporre gli sforzi tutti contro l’esecuzione di 
articoli pregni di tante amarezze. Somministra- 
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vano calore alle ripugnanze, oltre gii espulsi dalla 
Valtellina, i predicanti e tutto l’avido corpo dei 
pretendenti al lucro delle cariche nel paese sud- 
dito; nè mancavano di dar ragione alle querele i 
veneti ministri, che, al pari de' Grigioni, offesi 
dall’ improvviso accordo, rotti scorgevano gl’ in- 
camminati disegni; quando meno l’aspettavano, 
assieme col collegato duca di Savoia, dal Cristia- 
nissimo abbandonati; e finalmente con si gravosi 
dispendi! del Senato e nell’ alimentare la guerra, 
e nell’erezione fresca de 1 forti intrapresi, nulla 
più aversi guadagnato, che obbligar maggiormen- 
te i Valtellini alla protezione spagnuola, da cui 
riconoscendo essi tali vantaggi, sempre più ne 
dipenderebbono in avvenire, pronti ad ogni mos- 
sa, che sì felicemente vedevano trionfare. Tradita 
inoltre dalla Franpia l’aspettazione della Lega, 
senza il dovuto sostegno di essa, senza la conve- 
niente partecipazione; più che trattato, essere sta- 
to questo una cospirazione cogli Spagnuoli. 

Per raddolcire le querele, compensar volle la 
corte di Francia con atti speciosi di stima la poca 
curanza mostrata de 1 suoi alleati. Deputossi al du- 
ca di Savoia monsignor di Buglione, che ne go- 
deva la confidenza, col carattere di ambasciatore 
e con l’istruzione di fargli approvare il capitola- 
to, tutto lo sconcerto attribuendosi all'affrettato 
procedere del signor de Fargis, che tempo non 
lasciò per comunicare precedentemente gli affari 
comuni con gli alleati. Il sistema della Francia 
avere consigliato ad abbracciali; senza dimora l'a- 
pertura della pace cogli Spagnuoli. Nè altro aver 
insinuato i pochi progressi fatti sin allora dalla 
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Lega; piu deboli ancora le speranze per l’avveni- 
re. Per altro ottenutosi , con l’esclusione de’ passi 
agli Spagnuoli, l'intiero fine della Lega: il che 
riuscir doveva piu pregiàbile d'ogni altra forma- 
lità. j li assistenza reale , che esibivasi alle glorie e 
grandezze della casa di Savoia, meglio operato 
avrebbe co' pacifici maneggi a di lei favore , che 
con le dubbiose mosse dell' armi. E per maggior- 
mente piegare il duca a genio del grandioso suo 
spirito, testimoniogli il Buglione, già tenersi or- 
dine dal Bethunes di proporre e sollecitare ap- 
presso del pontefice acciò venisse dichiarato per 
re di Cipro, tanto a motivo delle di lui ragioni, 
quanto a riguardo del di lui merito, che ben era 
tale da essere ammesso al consorzio dalle Corone. 
Dalla necessità, dalle offerte piegato il duca ai 
voleri del Cristianissimo, mostrò anelare agli esi- 
biti onori col far tenere al Buglione le memorie 
delle sue ragioni sopra quel regno. 

Nel tempo stesso incamminossi alla repubbli- 
ca di Venezia il signore di Castelnuovo per an- 
che ad essa approvare il trattato di pace; con or- 
dine d’indi proseguire nella Valtellina, nella Re- 
zia e negli Svizzeri per promuoverne l’esecuzio- 
ne. Più d’ un mese ebbe egli a trattenersi in 
Venezia su la pena d’accomodar quel Senato agli 
odiati capitoli. Professava bensì quell’ augusto 
consesso di libertà un’amicizia nulla interrotta 
col Cristianissimo , ma non poter soscrivere a 
trattato sì pregiudiciale, come diffusamente eom- 
provavasi. La Repubblica per altro conservereb- 
besi indifferente. Per mezzo dell' ambasciatore 
ordinario a Parigi, già testimoniato aveva il Se- 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO 2*9 

nato, e nuovamente inculcava come necessario il 
mantenere de’ forti in man della Lega per sottrar- 
re la Valtellina dalle mire spagrtaole , che altro 
non addocchiavano se non disarmare gli alleati , 
e discacciarli per via di trattali , disperando di 
conseguirlo con l armi. Magnificavasi dal Castel- 
nuovo all’incontro la gloria di tal capitolalo nel- 
la sovranità del paese suddito restituita ai Grigio- 
Di, ne' passi stabiliti all’ arbitrio del Cristianissi- 
mo, principe sì amico della veneta Signoria. Con 
l'intiero lor fine sortiti d’impegno i collegati. 
Quanto al mantenersi de’ forti, non potersi pre- 
tendere senza rompere tutto l'aggiustamento , di 
cui più d'ogni altro goder doveva la Repubblica, 
mentre scioglievasi da una guerra, ove l'esperien- 
za di due anni finalmente dava a conoscere più 
agevole il perder e che il guadagnare ; massima- 
niente quando impegnata si- fosse apertamente la 
rottura, gli interessi degli Spagnuoli a nuovo sta- 
to risorti. Oltre di ebe considerasse quel pruden- 
tissimo Senato il peso di tal mantenimento dei 
forti, in cui picciola guarnigione non servendo, 
aggraverebbe la numerosa, e finalmente anche 
questa ceder dovrebbe ad uri armata spagnuola. 
I V allellini di piu (rifletteva il Caslelnuovo) per 
pruove date impazienti d alcuna soggezione, lun- 
go tempo patito non avrebbono un tal vincolo de- 
gli stranieri; e dagli Spagnuoli fomentalo quel 
genio d’indipendenza , mancati non gli sarebbero 
i mezzi per iscuoter il giogo , obbligando con ciò 
a perpetui disturbi la pubblica quiete; onde perpe- 
tue gelosie e dispendii ne risentirebbe la Repubbli- 
ca particolarmente , più d ogni altro interessata, 
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rone. Da parte della Valtellina e Contadi adiacen- 
ti, il tutto trovossi disposto, ansiosi di goderne 
l’esecuzione. Ma dal colonnello Gulero, cinto di 
numerosi ufficiali grigioni, ebbero i ministri di 
Francia ad udire una lunga esposizione di gra- 
vami, con cui la Rezia palesava l’alta sua ripu- 
gnanza. Ingegnossi con eloquenza obbligante dì 
appagarli il Castelnuovoj e per promuovere più 
speditamente 1 affare operossi dagli ambasciatori 
1 intimazione d’una dieta a Fuschiavo, luogo op- 
portuno su’ confini della Rezia verso la Valtelli- 
na, e restò fissata per gli x 1 di settembre; ove 
spediti dalle Leghe nove deputati, vi comparve- 
ro anche gii ambasciadori regii, proponendo in 
quell’assemblea nel giorno de’ i4 la capitolazio- 
ne, che vi fu letta dal segretario della Lega si- 
gnor di Memin; indi accompagnata dallo stesso 
con aringa forzosa, insinuandosi sulla reale be- 
nevolenza, che a riguardo de’ suoi confederati 
assunto avesse come propria la lor libertà, con 
tal cura e tale impiego della sua potenza, che il 
Cristianissimo giustamente pregiar potevasi col 
glorioso nome di ristoralor della Rezia. Con que- 
sti articoli ricuperarsi d ’ Grigioni il tanto conteso 
dritto sopra la V altellina e Contadi , come nel- 
Vanno 1617, da niun torbido posto in dubbio. Re- 
stituirsi alla perduta libertà le Drilture, t Agite- 
dina inferiore, la Valle di Monastero, ed altri 
luoghi già posti in servitù. Abolirsi il trattato di 
Milano, l’ultimo di Lindo, ed ogni altro pregiudi- 
ci ale ali antica glona delle Leghe. Assicurarsi la 
quiete e tranquillità loro ; non più insidiati i Gri- 
gioni da potenza alcuna. Quanto alle restrizioni 
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sopra l’esercizio della religione ed amministrazio- 
ne di giustizia , non aversene i Comuni a sentir 
aggravali. La credenza de ’ protestanti di fresco 
introdotta nel paese suddito , non spogliarsi final- 
mente d? antico diritto ; e ben soddisfatto il cedere 
a tal pretesa con i obbedienza più pronta e fede- 
le de' sudditi, in cui con la diversità della religione 
nodriti sarebbonsi perpetui tumulti : nè giammai 
mancale sarebbono alte assistenze a’ cattolici; ed 
in questo avrebbono sempre convenuto, benché in 
altro discordi , le Corone a proteggerli ; onde ai 
Grigioni con tal articolo comperavasi e la pro- 
pria quiete e la grazia dei potentati cattolici. Si 
appagassero dunque di goderne intera la libertà 
nel paese dominante, ove da altri trattati sì odio- 
samente ristrignevasi. Quanto all' amministrazio- 
ne della giustizia, di cui privavansi , vantaggio- 
samente aneli ’ essa ricompensata coW estirparsi 
per mezzo tale le corruttele copiose della Repubbli- 
ca, le quali da tal diritto pullulavano nelle pratiche 
con urto e pericolose fazioni. E per altro al pub- 
blico erario dover cedere in controcambio utile 
conveniente, senza nota alcuna di rapine ed estor- 
sioni , e seti z aggravio alcuno dell ’ equità e delle 
coscenze , che nel voler far acquisto de' magistrali 
terreni arrischiavano troppo di perder il cielo. Ai 
relici deputati consegnò anche il segretario in 
iscritto le addotte ragioni, acciò meglio rappre- 
sentar le potessero a’ Comuni, a cui essi prende- 
vano a riferire, frattanto premendo che nulla re- 
stasse innovalo sinché meglio sincerar si potesse 
delle ragioni loro il Cristianissimo: al quale ren- 
devano grazie della paterna cura , che ben ricono- 
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scemano tutta impiegata a favor della Rezia. Ma 
insistevano risolutamente i Comuni nella ripu- 
gnanza agli articoli di Monzone; d’unanime as- 
senso protestando nou poter sottoscrivere a pre- 
giudizi sì enormi, a’ quali chiedevano modera- 
zione. E non meno con spedizioni che con ma- 
nifesti rimostravano l’aggravio fatto alle Leghe, 
deducendo le ragioni loro inconcusse sopra la 
Valtellina e Contadi, che alterare non si poteva- 
no senza manifesta violenza. Aprivano le mac- 
chine degli Spagnuoli, le enormi procedure dei 
Valtellini; de' quali finalmente asserivano trion- 
fare col trattato di Monzone le falsità e mentitri- 
ci rappresentanze. Spedirono negli Svizzeri il pre- 
sidente della Lega Grigia Giovanni Simone Fio- 
rini ed il console Cristoforo Lhener, che espo- 
nendo in que’ Cantoni l’unanime e giusta ripu- 
gnanza della Rezia, ottenessero l’impegno dei 
loro uffizi appresso del Cristianissimo; a cui an- 
che deputato avevano il colonnello Rodolfo Scia- 
veslein, Antonio Molina, Giovanni Gulero e Gia- 
como Schmid, per ottenere il sollievo de 1 loro 
gravami. 

Col risultato de’ Comuni portaronsi nella Vai- 
tellina a’ regii ministri il capitano Carlo Marcha, 
Fortunato Sprecherò ed il console Gregorio Meier ; 
ed ebbero particolare istruzione di valersi del 
Couvrè, il quale speravasi più alieno dal capitolato, 
acciò sospendendo di eseguirlo, attendesse non 
solo l'esito della spedizione in Francia, ma l’ac- 
compagnasse co’ valevoli suoi uffici, se pure non 
gradiva perdere il frutto della valorosa sua con- 
dotta e la gloria de’ suoi acquisti. Ma ebbero da- 
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gli ambasciatori in risoluti sensi : Che Sua San- 
tità ed il Cattolico premendo su l’esecuzione , al- 
tro ormai non attendevasi che aggiustarne la for- 
ma sul deposito ; al che varii inviati operando, 
ben tosto sciolto sarebbesi ogni dilungarnento. La 
Valle e Contadi aver prontamente dato l' assenso, 
nè intrecciare altra difficoltà che su" 1 vantaggi del 
censo. Onde nulla traendo di felice i deputati 
grigioni, ebbero inoltre ad accrescere le ama- 
rezze su le pretese del comune di Puschiavo, che 
quanto alla religione volevasi incluso nel tratta- 
to, comecbè aneli’ esso di qua da’ retici monti. 

Ma quello che dilungava l’esecuzione era l’in- 
treccio di molte difficoltà che insorgevano sul 
deposito. Ricevutosi dal pontefice, a cui venne 
senza dimora comunicato dalle Corone, l’im- 
provviso capitolato, gravi doglianze combattero- 
no il gusto che per altro gli conveniva di senti- 
. re per la pace tanto da esso desiderata fra due 
re. Concluso da questi con iscapito deli autorità 
pontificia; ove che al consueto intervento del co- 
rnuti Padre accrescevansi quivi i motivi de ’ distur- 
bi e dispendii immensi sostenuti in tali vertenze 
dalla Santa Sede, che interessatavi dalla religio- 
ne e dal deposito, in niun conto doveva venir 
esclusa dal maneggio del capitolato, con cui le 
Corone palesavano al mondo perduta la confiden- 
za loro in Urbano, sospetto agli Spagnuoli come 
cospirante co’ Francesi, ed a’ Francesi come ora 
parziale degli Spagnuoli. Dissimulavasi però il tut- 
to dalla contentezza con cui vedeva disimpegna- 
te le armi della Chiesa, le quali dopo tanti stor- 
cimenti aveva finalmente dovuto muovere con 
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tutta quella alienazione che insinuar si poteva 
dallo zelo d’un comun padre, e dalla ripugnanza 
verso la grandezza spagnuola, a cui era costretto 
dagli stravaganti accozzamenti prestare l’involon- 
tario fomento. 

Accordato inoltre quel punto della restituzio- 
ne de' forti nelle sue mani, al che unicamente 
diriger dovevansi le pontificie mosse, soddisfat- 
to comparir si faceva, ed unitamente agli Spa- 
gnuoli sollecitava il deposito. Ma dal Gouvrè con 
varii storcimenti protraevasi, prima della resti- 
tuzione di essi pretendendo la demolizione dei 
forti; al che Costantemente ripugnavasi dal pon- 
tefice, come cosa contraria non meno al trattato 
di Monzone che alla propria riputazione. Indi col 
motivo del censo non anche accordato fra' Valtel- 
lini e Grigion'v, proponeva il generale nuove dila- 
zioni al deposito sinché composta fosse tale ver- 
tenza; al governator di Milano sopra di ciò spe- 
dito il generai cancelliere della Valtellina Nicolo 
Paravicino per tentarne la disposizione. Fisso pe- 
rò il Gonzales nella subita esecuzione del tratta- 


to, rigettava ogni dimora. 

Progettato avevano inoltre gli ambasciatori 
che, seguito il deposito e l’evacuazione delle trup- 
pe, avesse per sei mesi a durare il presente gover- 
no politico della Valtellina, con l'assistenza d'un 
rappresentante francese; nel qual tempo si aves- 
se poi l’agio di comporre la vertenza del censo 
incombente a’ Val teliini verso de’ Grigioni. Ma 
questi a niun progetto che stabilisse il trattato di 
Monzone, davano orecchio. E giunto frattanto un 
dispaccio del Cristianissimo in cui approvavasi il 
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sentimento di Couvrè, di non evacuare i forti sin- 
ché composta non fosse la differenza del censo, 
per non dar luogo a qualche stratagemma spa- 
gnuolo, spiccossi il segretario Memin a partici— 
pare col Cordova le risoluzioni della corte. Ri- 
trovavasi il governatore in Gravedona, avanza- 
tosi per visitare la Riva. Ad intreccio tale di nuo- 
ve dilazioni alterossi egli a segno, che, spirando 
minacce di riaver con la forza quanto difficulta- 
vasi con l’artificio, volar fece senza dimora le 
commissioni per disporvisij intorno a’ posti che 
coprivan la Riva ordinate varie fortificazioni, e 
già a tal fine incamminati gli apparecchi; e nel 
tempo istesso con sollecite premure chiamata la 
marcia del generale ecclesiastico, che ritrovavasi 
a Monza. 

Tosto si corrispose al calore spagnuolo anche 
dagli alleati, ripigliando la interrotta opera dei 
forti; disposti gli ordini per richiamare le trup- 
pe licenziate degli Svizzeri, e le grigioni, che 
tuttavia trovavansi in piedi. Al che giubbilando 
le Leghe, e riscaldandosi da’ Veneti il conceputo 
ardore, riceveva Couvrè e dagli uni e dagli altri 
vivacissimi conforti ed asseveranze di non la- 
sciargli mancare quanti rinforzi giudicato avesse 
opportuni. Ma poi ebbe a tranquillarsi lutto lo , 
strepito; in questo di mezzo fra gli ambasciatori 
delle Corone ed il pontefice intieramente compo- 
ste le vertenze. Indarno trattatosi nella Valtelli- 
na, e in Madrid e Parigi sopra la formalità del 
deposito e della demolizione, al signor di Bethu- 
nes crasi commessa finalmente l'autorità di ag- 
giustare in Roma la pendenza con lunghezze mi- 
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nori. Ricusò il pontefice di addossarsi la demoli- 
zione de’ forti; ma puramente averne egli a rice- 
vere il deposito senza di tale aggravio, intenden- 
do che ciò solo gli convenisse per riparo del ri- 
cevuto affronto; indi, per esecuzione del trattato, 
si procedesse all'atterramento de’ forti con l’opera 
degli Spagnuoli. Ma ciò ingelosiva i Francesi; 
che anzi pretendevano si avanzassero i pontificii 
con pochi soldati, acciò, padroni de' forti nella 
sola apparenza, non avessero adito alcuno gli 
Spagnuoli d’entrarvi, indi far nascere pretesti ed 
occasioni di traltenervisi. Onde pretendevano essi 
soli darvi la mano, ogni altro tenuto da lungi. 
Agli il di novembre restò finalmente concorda- 
to : Che i forti tenuti al deposito sarebbero posti 
in mano di Torquato Conti , generai pontificio. Le 
truppe degli alleati frattanto alloggerebbono in 
altri luoghi aperti, l'osto seguito il deposito , sa - 
rebbonsi restituite le armi, artiglierie ed altri at- 
trezzi di ragione degli Spagnuoli ; indi travaglia- 
to si sarebbe senza dilazione alt atterramento. Ciò 
compiuto, sarebbersi evacuati la Valle e Contadi 
nel tempo istesso tanto dalle truppe del papa, 
quanto de due re ed alleati. 

Approvati tali articoli dalle Corone, anche la 
vertenza del censo restò accordata in Parigi tra 
l’ambasciatore di Spagna, marchese di Mirabello, 
e i ministri di quella corte col potere de’ suoi 
principi. Erasi nello stabilimento del trattato di 
Monzone provveduto a parte fra le due corone 
con segreti articoli a vai it inconvenienti che tor- 
bidar potessero l’ esecuzione; tra’quali il seguen- 
te : Che non accordandosi fra esse le parti sopra 
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la somma da pagarsi annualmente a Grigiori, 
tenore al trattato , i due re prenderebbono essi un 
espediente nelle differenze di quelle , e le farebbono 
contentare di ciò che sarà ragionevole. Nè scopren- 
dosi poi via di aggiustar fra esse le parti per la in- 
flessibile ripugnanza de’ Grigiopi, fra que’ mini- 
stri liquidossi la somma che annualmente con- 
tribuir dovessero alle Leghe la Valtellina e Con- 
tadi, in venticinquemila scudi a ventiquattro bazzi 
per ciascuno ; cominciando dal giorno che i forti 
fossero demoliti. E sopra tal somma pagassero i 
Grigiori la pensione che il vescovo di Coira ri- 
ceveva già dal paese suddito, la quale supposta ve- 
niva di scudi duemila. Quando piu tosto non pia- 
cesse a ' Grigiori che tal pensione si soddisfaces- 
se da’ Valtellini; nel qual caso, qual essa si fosse, 
si detraesse daW arbitrata somma de' venticinquemi- 
la scudi. Per la sicurezza di tal pagamento, quan- 
do avesse rifiuto o tardanza, i due re unitamente 
concorrerebbono per far eseguire il compimento 
di tale convenzione, come fogni altro articolo del 
trattato. Dentro il 20 gennaio promessa la rati- 
ficazione delle loro Maestà; con cui recossi poi 
nella Valle agli ambasciatori regii; nulla più esi- 
tandosi sopra l’esecuzione, alla quale ormai leva- 
to erasi ogni contrasto. Proposta alla Valtellina 
tale liquidazione, vi reclamarono come ecceden- 
te, e con tulli gli uffici si rivolsero per moderar- 
la tenore al ricavo, che tanto comparir facevano 
non ascendere nell* amministrazione della giusti- 
< zia, se pure non obbligavasi la Valle a contribui- 
re aì Grigiori anche a riguardo delle antiche lo- 
ro estorsioni ; nel qual caso anche a piu gravosa 
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somma potevasi sottoporre. Ma il Couvrè, speran- 
zando che, aggiustato il restante, pensato sareb- 
besi anche alla dovuta moderazione del censo 
per mezzo di Sua Santità, acquietava la ripu- 
gnanza de’ Valtellini; in ciò però operando mol- 
to più la fiducia d’ esserne intieramente sollevati 
dagli Spagnuoli, come altre volte graziarono, ob- 
bligando all’aggravio la Camera di Milano. Ed al 
Couvrè troppo premeva di soddisfare almeno con 
tal censo i malcontenti Grigioni; onde tostamen- 
te gli trasmise la dichiarazione, cori nuovo calo- 
re chiamando i Comuni all’ assenso di si vantag- 
giosi capitoli. 

Non aveva in quest/o frattempo riposalo il Ca- 
stelnuovo; ma proseguendo le sue istruzioni, giac- 
ché a Puschiavo nulla erasi ottenuto, a’ 19 no- 
vembre avanzato erasi nel congresso il qual tene- 
vasi in Coira, con lutto l’artifìcio delle persuasi- 
ve sollecitandone l'accettazione. Espose il vantag- 
gio degli articoli di Monzone, spiegolli ed inter- 
pretolli quanto jjotevasi e quanto ancor non po- 
tevasi a favor de’ Grigioni; diede speranze, die- 
de apprensioni. E non ostante che il capitano Sa- 
luzzo, spedito dalle Leghe co' loro dispacci alla 
corte di Francia, riportato avesse l’inalterabile 
risoluzione del Cristianissimo nel compimento 
dello stabilito, altro non ne ricavò il Castelnuovo 
che gravi istanze per il trattato di Madrid, e fi. 
nalmente questo universal sentimento: Che se il 
tutto si 1 cstitmsse nello stato primiero , avrebbono 
aneli’ essi assentito all' esclusione della Faltellina 
e Contadi d ogn altro esercizio che della religione 
Lavizari , T . II . f7 
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cattolica , giacché asseriva l’ ambasciatore dal ri- 
guardo di questa obbligato il re a tali capitola- 
zioni, Vi potessero però continuamente abitare i 
protestanti tanto Grigioni quanto V altellini , e li- 
beramente godervi de loro beni. ìndi, trasferitosi 
il Castelnuovo alla dieta degli Svizzeri, intimata 
per il 28 dicembre in Soloturo, propose in essa 
la capitolazione di Monsone, spiegandola: non 
riportarne i VaTtellini altro privilegio che in ma- 
teria della religione ed amministrazione della giu- 
stizia; intatto oer altro il dominio e sovranità dei 
Grigioni, a cui dava inoltre intenzione di dover 
'riserbarsi le appellazioni in casi che le ad mettes- 
sero come significato a ve VA anche a Coira. E ri- 
mostrando i vantaggi d’uo tal trattato nella re- 
dintegrazione fatta a’ loro confederati delle Urit- 
ture, ed altre porzioni sì considerabili smembra- 
te già dal corpo reiico, ne riportò bensì la rati- 
ficazione ed assenso da' cattolici, con impegno di 
persuaderne anche i Grigioni; ma » protestanti 
nella dieta loro particolare d'Àrau, con diverso 
sentimento, softrir non potendo tali privilegi del- 
la religione romana, ricusarono opprovare il trat- 
tato ; nel restante inclinati ad appagarsene, 

(1627) Ma non ostanti tali ripugnanze, disposte 
col pontefice le Corone al compimento degli arti- 
coli, si videro finalmente deputati nella Valle 1 
commissari pe* la verificazione dell’ inventano 
fatto sopra le artiglierie e munizioni da guerra di 
ragione già degli Spagnuoli, a nome del Cattolico 
spiccato da Milano per assistere all esecuzione il 
conte Luigi Trotti. E restò questa fissata per il 
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principio di febbraio del nuovo anno 1627. Co- 
minciarono a' 4 dello stesso ad entrar nella Valle 
le truppe pontificie, indi ne’ Contadi; licenziato 
da quel di Chiavenna il commissario prigione 
Fortunato Sprecherò, avvisalo con lettere del se- 
gretario Memin a dar luogo, giacché rimossa 
ogni opposizione, non più accadeva risiedervi; il 
che eseguì protestando di farlo senza pregiudicio 
de’ dritti che vi tenevan le Leghe. Distribuite 
adunque le genti pontificie ne’ principali posti 
della Valle e Contadi, e rassegnati i forti dagli 
alleati, si ridusse il grosso delle truppe francesi 
a Traona e luoghi contigui, le venete a Talarno- 
na. In ciascun forte, assistente un commissario per 
parte. Secondo l'inventario prodotto consegnossi 
quanto vi si trovava di ragion degli Spagnuoli. 
Ld alla metà del mese datosi generale principio 
alla demolizione, nelle nuove fortificazioni trava- 
gliando le truppe che già le guardavano, e nelle 
vecchie la gente del paese, con tale sollecitudine 
avanzossi il lavoro, che nello spazio di soli sei 
giorni videsi ridotta la demolizione a soddisfa- 
zione delle parti; senza dimora poste in marcia le 
truppe per incontanente evacuamela Valle. 

Ma prima Giulio Mazzarini, in qualità di capi- 
tano a’ fianchi del generai pontificio Torquato 
Conti in Tirano, esige l’ossequio de’ nostri sguar- 
di, giacché adocchiava®! anche dalle stelle pro- 
pizie, intente a fabbricargli uno de’ più illustri 
ascendenti nell’ averlo poi a sostituire ad un car- 
dinale di Richelieu. 

Per l’opera degnamente prestata distinto ven- 
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ne il Couvrè fra’ marescialli della Corona, e dalla 
Valtellina presentato di novemila scadi, con iscuse 
che nella presente di lei misera debolezza corri- 
sponder ella valesse più con l’ animo che con al- 
tra dimostrazione alla placidezza benignissima 
ed obbliganti trattamenti d’un tal generale. Ed 
egli fra’ suoi ufficiali distribuitane la maggior par- 
te, al marchese di Feuquieres consegnò la con- 
dotta delle truppe; per il 6 di marzo sentitasi la 
Valtellina totalmente evacuata dalle straniere mi- 
lizie, il che da sette anni già non aveva afuto la 
sorte di godere; or 6olo a sè stessa restituita. Ed 
in tale dipartenza degli esteri non soccombette il 
paese alle temute licenze della soldatesca, conte- 
nuta in esatta disciplina. La lerra sola di Piante- 
dio ebbe a risentirne esecuzion militare. Anima- 
ta questa dall’imminente evacuazione, ricusò di 
contribuire a’ Francesi i richiesti foraggi; spicca- 
tisi perciò questi da Traona, vi gettarmi il fuoco, 
passando a fil di spada otto uomini ed una don- 
na, che furon degli ultimi ad evitare il non cre- 
duto pericolo. Il generale pontificio, scorgendo 
dalla Valle presentato il Couvrè, pretese anch’ esso 
ricognizione di danaro, ma risolutamente oppo- 
nendovi i Valtellini, ebbe il generai cancelliere 
di essi Nicolò Paravicino il disturbo di vedersi 
saccheggiata la casa; egli copertosi in chiesa dal- 
la gente della Chiesa. Nel superare il monte Ber- 
nina da’ rigori del freddo restò crudelmente af- 
"flitta la marcia del reggimento di Normandia; più 
di quaranta soldati estinti a’ydi marzo, ben molti 
ridotti inabili, e, tutti acerbamente molestati. 
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Così, dopo un anno appunto dal trattato di 
Monzone concluso, videsi esso eseguito; con tal 
sistema però delle parti interessatevi, che, come 
tanti altri capitolati, anche questo soccombendo 
a vicende, nuovo campo presterà d agitazioni al- 
la Valtellina e d’argomento all’istoria. 
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Successi di anni nove, dal [627 al 1637. — Agitazioni sopra 
l’intelligenza ed esecuzione del trattato di Monzone. — 
Fazioni e capitolati del nuovo governo, a cui procede la 
Valtellina. — Missioni di Francia, poi di Spagna; par- 
zialità verso questa. — Presentazione de’ nuovi magistrali, 
a cui opponesi nelle Leghe l’ambasciator francese. — Di- 
chiarazione del Cristianissimo sopra il trattato di Mon- 
zone. — Transiti della Valle occlusi a’ bisogni dei Fran- 
cesi e de' Veneti; apertura di quelli di Bormio. — Ca- 
lala degli Imperiali, e loro dimora nella Valle, che viene 
afflitta da’ quartieri di tal soldatesca e dal contagio. — Ri- 
torno del Feria al governo del Milanese, — Sua prote- 
zione. — Sgravio degli Alemanni. — Armamento francese 
nella Rezia. — Passa per la Valle nella Germania il Fe- 
ria. — Di lui morte. — Vi passa anche il cardinale In- 
fante. — Irruzione del Roano. — Mosse degli Alemanni 
condotti dal Fernamonte, che disloggia i Francesi dalla 
Valtellina. — Vantaggio dal Roano riportato in Levigno ed 
al Ponte di Mazzo. — Acquisto ch’egli fa de’ Bagni; ed 
irruzione verso il Tirolo. — Nuovi tentativi e nuove per- 
dite del Fernamonte. — Serbellone fugato. — Maneggi e 
capitoli del Roano, che sortisce a’ danni del Milanese. 


(1627) Cessarono bensì l’armi eon l’evacua- 
zione delle milizie estere, ma non perciò restituissi 
alla Valtellina la calma; succeduti a’ guerrieri in- 
contri i civili litigi, sebbene fuor di sangue, con 
tutta l’odiosità e furore delie parti; onde, ingros- 
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sali gli umori, posero finalmente in iscorupiglio 
la pubblica salute. Già si vide la ripugnanza della 
Rezia versu gli articoli di Munzone, l’avversione 
agli stessi della repubblica ventta, da cui fomen- 
tati i Grigioni,a tutto potere si maneggiavano per 
iscuoterue i pregiudizi gravosi ; nè accettando 
frattanto nè ricusando il trattato, a meglio infor- 
mare il Cristianissimo sospese le risoluzioni, at- 
tendevano con fiducia miglior tempo e fortuna. 
Comparsi alla corte di Francia i colonnelli Gulero, 
Sciaveslein e Molina, con l’ufficio di rendere gra- 
zie al re per il travaglio assuntosi in favore delle 
Leghe, supplicarono Sua Maestà a compire l’o- 
pera, proteggendo i suoi fedeli confederati da 
lesioni che rimostravansi enormi. Ma dal mini- 
stero di coite sinceravansi le querele co’ giusti ri- 
guardi che inclinalo avevano a' capitoli di Mon- 
cone: Questi in apparenza solo pregiudiziali alla 
li e zia. Senza tali condizioni , impossibile quasi di 
conservarle la sovranità nel paese suddito ; nè in 
altra guisa aversi potuto disimpegnare i Grigioni 
da una continua guerra co’ V altellini, che, fomen- 
tati dagli Spagnuoli , a privilegi minori soddisfatti 
non si sarcbbono; onde , con la quiete che in avve- 
nire godrebbono le Leghe , ben compensalo giudi- 
care dovevano ogni altro gravame. ~Ed oltre i van- 
taggi tanto pregiabili della quiete, averne quelle 
a trarre molti altri vantaggi nel potersi elevare ai 
magistrali del paese suddito; e così all' utile co- 
mune della ben sostenuta pensione , aggiungerne 
di considerabili nel particolare. Per altro con be- 
nigne accoglienze e dimostrazioni accarezzati gli 
ambasciatori, acciò non si smarrisse la parzialità 
retica verso la Francia. 
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Giacché fermo incontravano il Cristianissimo 
nell’osservanza del trattato di Monzone, lascian- 
do da parte le primiere istruzioni loro di promuo- 
vere quello di Madrid, animaronsi i colonnelli a 
far dichiarare il nuovo con le meno odiose inter- 
pretazioni. F» veramente aprivas» gran campo alle 
parli di estenderlo ciascuna a favor proprio. Pre- 
tendevano i Grigioni che, dovendo ritornare le 
cose per forza del trattato nel sistema che si trova- 
vano avanti del 1617, fuori delle espresse limita- 
zioni stare dovesse 1 arbitrio dell’antica sovrani- 
tà, ove chiaramente non si moderasse dagli articoli 
di Monzone. Sostenevano all’incontro i Valtellini, 
che, ridotta la sovranità de’ Grigioni al solo ap- 
provare de’ magistrati ed esazione del censo, per 
pura ceremoniaie formalità espresso si fosse lo 
stato del 1617; niun principe potendo privarli del- 
l’antico uso de ’ loro privilegi , in cui felicemente 
s erano riscossi; siccome altamente esclamavano 
anche i Grigioni: N iun principe poterli spogliare 
del dritto che sopra gli antichi sudditi esercitato ave- 
vano. E fomenta vansi le pretese de’ Valtellini con 
tutti gl' incentivi dagli Spagnuoli, che avendoli 
già solennemente accolti sotto la protezione della 
aK>narchia, gli animavano con sicurezza di non 
doverne giammai essere abbandonati ; quanto 
cresceva d’autorità a’ Valtellini nella disposizione 
del proprio paese, tanto crescendo in esso di ar- 
bitrio agli Austriaci, sul pretesto degli altrui, stu- 
diosi de’ propri vantaggi. 

Restituitisi pertanto nella patria loro, inconta- 
nente seguita l’evacuazione degli esteri, i Valtel- 
lini già ritirati fuori d’essa, intrapresero a dige- 
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riine il maneggio sulle favorevoli inlerpretazioni 
degli Spagnuoli. Ma le risoluzioni distraevansi ia 
angustie dal signor di Memin, fissato nella Rezia 
come ambasciatore francese, con caldi uffici esor- 
tando la Valle ad astenersi da ogni innovazione 
sino a tanto che intieramente venissero spiegate 
le vertenze che nascevano sul trattato; per il qua! 
fine deputasse ella agenti alla corte del Cristia- 
nissimo, ove erasi commessa la cura di comporre 
le discrepanze fra’ Vaiteli ini e’ Grigioni a’ mare- 
scialli Bassompierre, Sciombergh, Etré, Sciatene» 
ed Erbeville. Ove all'incontro dal governatore di 
Milano, eoo efficaci premure, inculcali venivano 
i Valtellini a procedere all’elezione de’ magistrali 
e costituzione del governo senz’altro riguardo; 
impegnando a favo r e loro 1 assistenza reale, per 
mezzo di cui non temessero a discacciare dalla 
patria chiunque vi si trovasse del sentimento con- 
trario. Dibattendosi perciò tra’ varii Consigli la 
risoluzione, distraevasi questa da un numerosa 
partito, che sosteneva doversi attendere l'intiera 
dichiarazione per non concitarsi lo sdegno della 
Francia; e da altro non meno gagliardo aderivasi 
alle premure de! Cordova , per non offendere 
quell’appoggio che a tanti vantaggi portati gli 
aveva. 

E non meno dalle ragioni che dalle fazioni di- 
verse nodnvansi le discrepanze. Appresso degli 
Spagnuoli e per mezzo di essi il tutto potendosi dal 
cavaliere Robustelli e di lui stretti aderenti, insurta 
in altri ancora l’ambizione del governo, formato 
erasi un emulo partito con l’app'*ggio de’ Veneti 
e dell’ ambasciatore di Francia, Giovanni France- 
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eco Schenardi, come altrove ragguagliossi, intro- 
dottosi in Roma d ordine dello stesso Consiglio 
reggente co’ ministri francesi, indi con gli allea- 
ti, a’ particolari suoi fini uodrinue poi la confi- 
denza, di buon grado accolto da quelli, e nella 
Valle reso forte da chiunque dulevasi per poco 
considerato tra’ capi della fazione spaglinola} qua- 
si leggiero fosse il travaglio delle esterne agita- 
zioni, suscitato cosi nella Valtellina anche 1 in- 
terno fuoco. Ciascun pai filo, non solo di aderenti, 
ina di armati ancora premunissi, più thè la pa- 
tria, indi sostenendo sè stess\ Dd accrescevamo 
maggiormente i torbidi, allambi^ione del padre 
Giovanni Francesco Schenardi dando mano ve- 
loce la leggerezza del figlio. Ma nel ptiato agita- 
to, prevalendo finalmente il calore degli Spa- 
gnuoli ed il genio di quell’ independenza che da 
essi veniva lusingato, si disposero le Comunità 
a formare il nuovo governo, che, digerito prima 
ne’ Consigli, a’ a 5 , 26, 27 e 28 giugno in una ge- 
nerale assemblèa stabilito si vide, e pubblicossi 
in ventiquattro capitoli, che riducevansi : in primo 
luogo, a celebrare io perpetuo li 6 di marzo con 
qualche solenne divozione per tutta la Valle, in 
rendimento di grazie a Sua Divina Maestà, per 
l'evacuazione in tal giorno seguita d’ogai strepi- 
to d’ arcui, consolidandosi con ciò alla patria la 
quiete ; onde anche tali capitolati ehiamaronsi 
della Pace, lusingandosi ormai gli animi di go- 
derla in fissato sistema. Per la purità della fede 
in materia di religione , si avesse a dipendere dai- 
l’autorità della Santa Sede; tutte le Comunità 
avessero un Consiglio di particolari persone , con 
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facoltà in tutti i casi di deliberare quanto sarà 
conveniente al bene pubblico , avendo a godere 
spedizione maggiore gli affari. Sotto pene dP infa- 
mia e d’incapacità alle cariche, gas Ughi anche 
maggiori ad arbitrio, vietate le pratiche ed am- 
bito degli offìcii: pria de' quali si avesse a pur- 
gare ogni sospecionc in tale materia col giura- 
mento ; e con la forza dell' ist esso obbligati gli 
intervenienti a denunciare le persone in ciò col- 
pevoli; impegnati tutti i riguardi a Dio ed al bene 
pubblico. Al numero maggiore de' suffragi la de- 
terminazione degli affari, e si prestassero in ma- 
niera segreta. Di dodici soggetti constasse il ma- 
gistrato maggiore della V alle. Da ciascun Tcrzie- 
ro quattro di essi, il Terziero superiore compreso 
con Teglio •, e venissero creali da’ Consigli delle 
giurisdizioni e de’ Terzieri. Dopo il primo anno , 
avessero ad uscirne sei, ballottati dagli stessi Con- 
sigli , due per Terziero , per dar luogo ad altre - 
tanti che succedessero in tale magistrato , in cui 
niuno durare vi potesse piu d’anni due. Elegge- 
rassi dalla Valle un capo sotto titolò di governa- 
tore, anch’egli biennale , ed eleggerassi a vicenda 
in ciascun Terziero tre mesi avanti l’uscita del 
predecessore ; il quale di continuo risieda in Son- 
drio, con P assistenza di due del maggiore ma- 
gistrato; i quali due a vicenda , di Terziero in 
Terziero, ogni due mesi venissero mutati. L’auto- 
rità del governatore fosse d'essere capo del magi- 
strato, col potere di convocarlo ; in esso dare il 
proprio suffragio ; con li due residenti fosse l'ese- 
cutore degli ordini , tanto del magistrato , quanto 
della Valle. Unitamente agli stessi concedere po- 


Digitized by Google 


260 LIBRO NONO 

tesse le lettere moratorie, ossia sospensive , nel ci- 
vile e nel criminale: nel criminaliywn eccedessero 
il termine d un mese. L'autorità del magistrato col 
suo governatore si estendesse a far leggi , imporre 
dazi , decretare missioni; ove però si trattasse di 
perpetuità, ed obbligazione, ancorché temporanea, 
della Falle , ne fosse prima dato parte ad essa, 
senza la di cui ratificazione niun effetto sortisse. 
Con tale autorità che si estendesse a fare gra- 
zie di pene corporali , avesse anche il governato • 
re la cura d’ invigilare al mantenimento della pa- 
tria , alla difesa della giustizia. I cinque solili 
dottori di collegio venissero eletti dall' is tesso , co- 
me anche proposti quindici soggetti , per le cinque 
consuete preture. La nomina di questi quindici , 
consegnata al cancelliere della Falle, passi nel 
Consiglio del l'erziero di mezzo , acciò ne cavi il 
suo pretore ; indi si trasmettano i quattordici re- 
stanti dal medesimo cancclliero al Terziero di Ti- 
rano , poi a Morbegno , Traona e Teglio , acciò 
con bis tesso ordine facessero la scelta. I pretori 
godessero la solita autorità. Le composizioni pe- 
rò, o mutazioni di pene non capitali, le avessero 
a fare con f assistenza d'uno de’ dottori di colle- 
gio e d'uno dei dodici che compongono il magi- 
strato della Falle, e del cancelliere di quella giu- 
risdizione, che congiunti non fossero ne interessali 
col reo. E si dovessero diligentemente registrare, 
con pena in contrario di nullità. Lettere concer- 
nenti pubblico interesse , che accada spedire o ri- 
cevere, non possano aprirsi od inviarsi dal magi- 
strato e governatore senza l' assistenza del cancel- 
liere universale della Falle , che registrare le deb - 
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ba; nè sotto giuramento palesare le possa , se non 
a richiesta della V alle , con obbligo d’ avvisarla*, 
quando contenessero le lettere qualche partito in- 
torno allo stato della patria, cd a ciò fosse tenuto 
con giuramento anche il jnagistrato. Chi è di tale 
magistrato non possa sostenere altri officii , nè 
comparire con voti in Consigli di Valle, Tcrziero 

0 Comune. Tutte le condanne , proventi cd altre 
rendite pubbliche si esigeranno da’ cancellieri di 
ciascun Terziero ; ed ogni sei mesi si porteranno 
al cancelliere universale della Valle , riportando- 
ne , non solo i propri conti , ma anche degli altri 
sotto gli occhi della loro giurisdizione. Ed il can- 
celliere della V alle sia tenuto renderne al mag- 
giore magistrato conto minuto. Senza l’assenso 
del magistrato is tesso, ed ordine espresso del Con- 
siglio di Valle, il cancelliere o sia te sori ero di essa 
non possa fare alcuno sborso. Nelle cause di subi- 
tanea spedizione potesse però il governatore coi 
due residenti, e partecipazione della causa al can- 
celliere, dare a questi l'ordine di sborsare sino a 
cinquanta scudi. Per due anni incapace d'altro 
officio chi ne godette, e per quattro del medesimo. 
Stabilite pene a chi ricusasse le cariche ; costituiti 

1 salari con altre piu minute provvisioni ; pro- 
testando in fine che se alcuna disposizione contra- 
riasse a’ capitoli seguiti fra le Corone, l’avevano 
per rivocata. 

E frattanto, senz’ altra dipendenza dalla Rezia 
che l’espressa del censo e della presentazione dei 
magistrati, contro le insinuazioni dell’ambascia- 
tore francese, francamente progredirono i Valtel- 
lini allo stabilimento dell 1 intiero governo. La 
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yrima cura di questo fu il deputare la missione 
di Francia, ove tutto lo sforzo pendeva contro gli 
interessi della Valle ; e venne appoggiata a Gia- 
como Venosta, figlio di Claudio, e ad Andrea Car- 
tonerai con lettera credenziale de’ 21 giugno in- 
camminati essi verso quella corte; ove nel susse- 
guente mese ebbero la reale udienza. In cui rese 
grazie al Cristianissimo de privilegi che ricono- 
scevano dalla di lui clemenza, raccomandaron la 
patria loro , con esibirne l’opera ed il servigio ; fi- 
nalmente supplicando S. M. non dar adito alle 
cavillazoni che movevan le Leghe, ma far che la 
Valle intieramente godesse de 1 benefici reali. Rac- 
comandò ad essi il re di passarla con buona in- 
telligenza verso de' Grigioni, di lui confederati, 
e di contenersi ne’ termini del concessogli bene- 
ficio, se pure goder volevano della regia prote- 
zione. Prevenuto aveva gli agenti Giovanni Fran- 
cesco Schenardi, benché senz’ordine alcuno del- 
la sua patria comparso a quella corte, ove ma- 
gnificando la sua parzialità verso quella corona, 
le impegnava l’opera sua, chiedendo sussidio di 
contanti per mantenersi armato contro de* fazio- 
nari spagnuoli; e con l’adito della corte impor- 
tunamente trandsebiavasi nelle istruzioni degli 
agenti. Esposero a’ regii commissari le pretese 
loro sull’ intelligenza del capitolato, vivamente 
contrastati da’ deputati grigioni Gulero, Seiave- 
stein e Molina. Nulla però determinavasi dalla 
corte, divertita da temute rotture con l’Inghilter- 
ra; nè applicar poteva a sostener con la forza la 
riputazione delle sue dichiarazioni, onde, sospen- 
dendole con varii intrecci, a tempi più opporlu- 
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ni differiva il prender ripiego; frattanto mante- 
nendo in buona fiducia i Val tei lini acciò non si 
gettassero totalmente in braccio agli Spagnuolij 
e d’ampie promesse nel tempo istesso lusingan- 
do i Grigioni per nodrirne la parzialità; di cui 
in breve aspettavano i ministri francesi di preva- 
lersi; la poco lontana morte del duca di Mantova 
apprender facendo per tale successione moto 
d’armi in Italia; perciò pregiabili i retici transi- 
ti, ed a tal tempo opportuna poi quell' esecuzio- 
ne che favorevole sperar facevano a’ Grigion*. 

Lo Schenardi ed il Carbonera preser congedo 
per riferire alla patria; poco dopo maturatosi di 
richiamare anche il Venosta: giudicandosi dalla 
Valtellina di perdere in quella corte gli uffizi e 
dispendi - !, non con altro effetto che col contrario 
d’ingelosir gli Spagnuolì. All’appoggio di cui fi- 
nalmente rivolta intieramente, alla metà d’otto- 
bre si spediron Azzo Besta ed Andrea Torelli in 
Ispagna con istruzione di rendere a quella Mae- 
stà le dovute grazie, supplicarla di confermare 
alla Valle la reale protezione, e riportarne le più 
favorevoli dichiarazioni che admetter potesse il 
capitolato; il sollievo per la gravosa pensione dei 
venticinquemila scudi; l’estrazione di tremila 
sacchi di grano dal Milanese con franchigia dai 
soliti dritti, ed ordini al governator di Milano 
per introdur nella Valle il tribunale della Santa 
Inquisizione; ed assister ai magistrati per l’esecu- 
zione del buon governo. E vi s’incamminarono 
gl’inviati, ben assistiti dagli uffici ed istruzioni 
del Cordova, con lettere sue a S. M., al conte du- 
ca , e al conte di Monterey. Preso rimbarco a Ge- 
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nova, noi poterono proseguire che sino a Marsi- 
glia, imporluna la stagione per attraversar il gol- 
fo di Leone; onde per la Francia piegaudo, ebbe- 
ro nella Linguadoca a correre gravi rischi per 
le incursioni degli Ugonotti; di cui Roano con- 
dottiere, cominciarono ivi i V alleili ni a temere 
quel nome, che alcuni anni dopo li ridurrà poi 
a provare le angustie maggiori. A.' 20 novembre 
si videro però gl’inviati ridotti felicemente in 
Barcellona, ed a' ò del vegoente mese io Madrid. 

Frattanto i Valtellini, usando di tutto quell'ar- 
bitrio a cui il Cordova la confortava in consi- 
gliarli a non attendere altra dichiarazione sopra 
il trattato di Monzone, la quale non procedesse da 
ambedue le corone, senz'esitazione alcuna apri- 
rono i loro transiti alle truppe che dai Milanese 
accorrevano alle esigenze della Germania. Rè di 
ciò ebbero in particolare a dolersene i ministri 
di Francia, anche per la Rezia liberamente quel- 
le incamminate; nè con altro oppostosi il signor 
di Memin, che con una dichiarazione del Cristia- 
nissimo in vigore del trattato di Monzone, con 
cui esprimeva in una regia lettera data alla metà 
di settembre : Ogni altro capitolato dell’anno 1617 
con altri potentati in quelle parti concluso esser 
nullo ; protestando ed impegnandosi di sostenere 
le Leghe sue confederate, anche con l’armi, qua- 
lora alcuna potenza, in vigore ri altro trattalo , mo- 
lestarle intentasse ; riservando però que' -dritti, 
che al conte del Tirolo sopra le otto Dritlure ed 
Agneditia inferiore secondo le convenzioni anti- 
che spettassero. Tal essere il regio volere. Ed in- 
tendeva tal lettera non meno l’ esclusione dei 
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transiti agli Austriaci, che la soddisfazione dei 
protestanti grigioni molestati dalle pretese degli 
ecclesiastici romani, che in virtù de' trattati di 
Lindo, Coira e Milano pretendevano favorevoli 
esecuzioni alla religione cattolica, e minacciava- 
no l’assistenza de’ potentati impegnati a favore di 
que’ capitolati per loro mezzo conclusi. 

Ma quanto speranzavasi la Rezia dalla corona 
di Francia, altretanto animavasi la Valtellina da- 
gli Spagnuoli, assicurata dal Cordova non solo 
della protezione loro, ma anche dello sgravio del* 
l’annuo censo, che dalla Camera milanese pro- 
metteva sarebbesi pagato in quella porzione sa- 
rebbesi giudicata più conveniente; obbligando 
così alla più sollecita « rispettosa dipendenza. Ed 
inoltre, avanzate su le Trepievi alcune truppe per 
dar calore a’ suoi parziali ed atterrire gli alieni, 
il tutto ormai disponevasi nella Valle a genio del 
governator di Milano. Perciò contro dello Sche- 
nardi inquisitosi per abbatterne il partito, accu- 
sato veniva d’ essersi intruso senz’autorità alcuna 
nella missione di Francia, d’aver ivi fatto pro- 
getti contrarianti al capitolato di Monzone, e con- 
tro de’ freschi divieti esercitato pratiche ne’ Co- 
muni. Con che obbligossi ad abbandonare la pa- 
tria, e lasciarla ad arbitrio intiero della fazione 
spagnuola. Indi, proseguendo questa con varie leg- 
gi e riforme nel nuovo governo, con autorità sem- 
pre più dispotica; stabilì inoltre premunirsi col 
metter in piedi la milizia, a cui il Cordova pro- 
vidde cinquecento moschetti che le mancavano. 
Finalmente, compiuto quanto appartenevasi al- 
l’intiero esercizio de’ freschi privilegi, già da’ Co- 
Lavizabt, T \ II . 18 
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munì formato il superior magistrato, iodi in cia- 
scuna giurisdizione i pretori e dottori di Colle- 
gio, e provvedute altre cariche, applicar dovet- 
tero anche al punto della richiesta dipendenza 
nel cercarne la confermazione dalla Kezia: al 
che diedesi pieno mandato a’ 4 settembre nelle 
persone d’ Andrea Torelli e Vespasiano Perari, 
acciò deputassero e spedissero chiunque ad essi 
loro piacesse per la presentazione alle Leghe del- 
la nomina fatta. Al Torelli, partilo verso la corte 
di Spagna, sostituito poi nel potere Giovanni Gia- 
como Paribelli. E deputarono questi agli 8 di- 
cembre Giacomo Venosta, figlio di Camillo, ac- 
ciò comparisse in persona o per lettere nella Re- 
zia a chiedere la confermazione de’ magistrati, 
ed esibire il censo annuo de' venticinquemila 
scudi per il suo dovuto tempo. Con grave ripu- 
gnanza arrischiavasi ciascuno a tale commissio- 
ne, temendo estremità in quella popolare repub- 
blica, ove apprendevansi tanto facili le strava- 
ganze d’impensati torbidi, quanto agevole a'venti 
l’agitar mari ad ogni loro mobil capriccio. Ma 
incoraggito il Venosta, sul fine di dicembre com- 
parve in Coirà, trascorso prima a Feldchircb, do- 
minio austriaco, per seco condurne un pubblico 
notaio da prevalersene in caso dell’ aspettata ri- 
pugnanza. 

Espose egli in primo luogo le sue commissio- 
ni all'ambasciatore di Francia, da cui riebbe: 
non potersi assentire che si facesse tale presen- 
tazione, nè che seguisse la confermazione de'Gri- 
gioni, se pria non si sciogliessero i dubbi che ri- 
sultavano dal trattato di Monzone, e non si por- 
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tasse l’aggiustata ripartizione del censo tra la 
Valle e Contadi, fra cui discrepanze varie insor- 
gevano, ricusando il contado di Bormio contri- 
buirvi al pari de'YaltelIini; già propria d’esso la 
conGscazione, e niun provento levatosi dal canto 
suo alle Leghe per gli articoli di Monzone. Ed 
inoltre opponeva l’ambasciatore, con quali com- 
missioni si fosse il Venosta portato per la dovu- 
ta rata del censo, già scorsi in molto i primi sei 
mesi? nulla avendo d’adempire i Grigioni, quan- 
do da’ Valtellini intieramente non si fosse corri- 
sposto agli obblighi loro. Pretender egli che co- 
municata gli venisse la forma del nuovo governo 
stabilito nella Valle il giugno decorso, per poter 
giudicare se fosse conforme al trattato di Mon- 
zone; non essendogli sinora comunicata da’ Val- 
tellini, nè dovendosi dar fede a’ fogli che ne vo- 
larono: imperocché, contenendo questi articoli la 
potestà di far leggi, della grazia, delle lettere di 
Stato, con tutte le altre note del supremo domi- 
nio, apertamente vi ripugnava il trattato; il tut- 
to particolarmente disposto a talento del gover- 
natore di Milano, tanto meno potersi gradire da 
un ambasciatore della Francia. Concedendosi 
inoltre a’ Valtellini il dritto d’eleggere magistrati 
che succedessero nell’autorità che pria vi tene- 
vano i giudici grigioni, con diverso potere ve- 
devansi da essiloro stabiliti. Voler egli sapere qual 
autorità spettasse a’ dottori- di collegio, se delle 
sole appellazioni in prima sentenza? le ultime es- 
sendo del dritto supremo. Sotto a qual nome eser- 
citar volessero la ragione tanto civile che crimi- 
nale? Se sotto quello de’ Grigioni, loro padroni, ed 
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osservanza degli statuti pubblicati nel i548 ed in- 
di posti in uso? Al che derogavasi intieramente 
con la nuova forma. Di più, se la presentazione far 
si potesse per procuratore, o si dovesse in per- 
sona? E chi gli avesse prescritta la forma presen- 
te? Io ogni Repubblica e Stato essendo stile che 
i capi e principali amministratori della giustizia 
prestino in persona il giuramento di fedeltà in 
mano del principe supremo o de’ di lui commis- 
sari; espressamente a ciò anche obbligandosi gli 
officiali dal primo articolò degli statuti di Valtelli- 
na , a cui conformar si dovevano. Se tutti i Terzieri 
e Comuni admeltessero la nuova forma deilo sta- 
bilito governo? Sapendosi delle discrepanze, uel 
volersi governar da sè solo il comune di Teglio: 
con che rende vasi dubbia e difficile l’osservanza 
ed adempimento delle obbligazioni de’ Valtellini 
verso i Grigioni. Frattanto, esprimevasi l’amba- 
sciatore, continuassero i presenti officiali ad am- 
ministrar la giustizia, e sopra de’ suoi motivi, che 
in iscritto gli porgeva, dichiarazione autentica 
de’ Comuni ad esso si riportasse.- Quando diffe- 
rito avessero l’istituzione del governo sino alla di- 
chiarazione del capitolato di Monzone, come av- 
visato aveva doversi eseguire, mancata non gli 
sarebbe l'opera sua in quanto accaduto fosse di 
trattar co’ Grigioni. 

Ma con niun’ altra istruzione dichiarandosi il 
Venosta d’esser spedito che con quella di pre- 
sentare le lettere della nomina a’ capi delle Le- 
ghe, dall’ambasciatore ingiunto gli venne di non 
trattare con alcun Grigione sino alla dichiarazio- 
ne de 1 punti ad et soliti comunicati. Non perciò 
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desistendo l’agente dalle proprie -commissioni, 
avanzossi nel Senato; ove prevenuto dall’amba- 
sciatore, ebbe le stesse proteste, opponendosi que- 
sto all’ aprirsi delie presentate lettere, anche col 
particolare motivo di non tributar esse nel so- 
vrascritto il dovuto omaggio a’ Grigioni col titolo 
omesso di padroni. Onde intatte vennero resti- 
tuite. Fecesi il tutto registrar dal Venosta in au- 
tentica forma per il notaio seco condotto, indi 
restituissi a ragguagliarne la patria, da cui tosto 
venne spedito al governator di Milano per aver- 
ne il sentimento: e fu di francamente persistere 
nell’ istituito governo, progredendo su le regole 
prescritte ne’ capitoli di Monzone in caso di ri- 
pugnanza appresso i Grigioni, come nel susse- 
guente febbraio eseguissi, dando il possesso ai 
nominati officiali, e sopra il corso istesso della mo- 
neta pubblicando editti. 

(1628) Nè punto distolse i Valtellini dall’ade- 
renza spagnuoia il riferir che fece Giacomo Veno- 
sta, figlio di Claudio, nel Consiglio di Valle tenu- 
tosi in Tirano il principio di maggio gli eventi 
della sostenuta missione alla corte di Francia, ove 
licenziato dal re con regalo di collana d’oro e con 
atti di piena benignità, alti favori sperar faceva 
dalla regia inclinazione. Benché poi maggiormen- 
te rivolta l’ attenzione della Francia agl’interessi 
d'Italia per le vertenze di Mentova, morto il duca 
Vincenzo verso il chiudere del 1627, accrescesse 
di favore verso la Rezia, per disporre con tal 
mezzo dei transiti opportuni. 

Onde nel giugno spiccato aveva il Cristianissi- 
mo una dichiarazione sopra il trattato di Mon- 
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zone: Non solo i capitolati di Lindo, Coira e Mi- 
lano cader vani; ma di piu , avendosi a rimettere 
gli affari de ’ Grigioni e V altellini nello stato del 
1617, goder dovessero i Grigioni della sovranità 
che in tal anno esercitavano sopra la Valle e Con- 
tadi; in seguilo del che a‘ soli Grigioni apparte- 
nesse il far alleanze, trattali di pace e di guerra, 
accordare o ricusare i passi, batter moneta, esi- 
gere od imporre gabelle, dazi, contribuzioni, isti- 
tuzioni di leggi, senza che i V altellini pretender 
potessero altro maneggio che il civile per ben del- 
la pace accordalo ad essi, col carico de’ venticin- 
quemila scudi, e della confermazione de’ magi- 
strati. E pretendevano i ministri francesi, che 
dichiarazione tale sortisse pieno vigore, dopo 
che il Cristianissimo più volte instato aveva ap- 
presso del Cattolico per mezzo de’ suoi ambascia- 
tori Rambogliet e de Fargis, acciò le Corone uni- 
tamente raettesser que’ popoli in pace, componen- 
done le vertenze; sempre invano, con apparenze 
lusinghiere dilungatosi dagli Spagnuoli l’affare 
per trar vantaggio dalle nodrite discordie. Si tra- 
smise dalla corte dichiarazione tale al signor di 
Memin, con carico di travagliare acciò dalle parti 
venisse accettata, senza però metter in impegno 
la reale autorità, non avendo ad intimarla qua- 
lora scoprisse ripugnanza fissa ne’ Yaltellini; alla 
saggia condotta dell’ambasciatore cosi lasciando- 
ne l’uso per adescarne bensì i Grigioni, ma 
non perdere totalmente la confidenza de’ Vaitei- 
lini, anch'essa necessaria nelle mire presenti del- 
la corona. Ma l' ambasciatore, ben iscorgendo l’in- 
superabile ripugnanza di questi, ad altri tempi. 
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in cui si movessero l’armi, riserbando far accet- 
tare la dichiarazione, non giudicò al presente op- 
portuno lo sfoderarla j palesando bensì di averla 
nelle mani per valersene a’ suoi fini presso le Le- 
ghe, professava con altri motivi non potergliela 
comunicare, se libero pria non ottenesse il tran- 
sito e le leve, e senz’ostacolo alcuno le princi- 
piate a favore del nuovo duca di Mantova, soste- 
nuto dalla corona francese, in grazia di cui in- 
terrompessero qualunque pratica cogli Spagnuoli. 

Ma ridotta la deliberazione su’ retici Comuni, 
pieni di mal talento scoprironsi verso la corte di 
Francia, in cui da tanto tempo inutilmente trat- 
tenuti i lor deputati, e finalmente spediti con nul- 
l’ altro che vacui conforti, pretendevano di go- 
der gli effetti delle ricevute promesse prima che 
inoltrarsi ad accordar le richieste dell’ambascia- 
tore Memin, da cui professavano non più voler 
essere delusi. Sfoderasse la reale dichiarazione a 
favore della Rezia, ed allora avrebbe aneli essa 
corrisposto; frattanto persistevano in chiudere i 
passi e vietare le leve} a’ nobili puramente e cor- 
rieri concesso il varco, e dissimulate alcune leve, 
che segretamente sfilarono per il contado di Bor- 
mio nel veneto dominio. Mal soddisfatti così i Gri- 
gioni delle procedure de’ ministri francesi, aper- 
tura migliore tentato avevano cogli Spagnuolì , dai 
quali avidamente vennero accolti e lusingati per 
chiuder que’ passi alla Francia. Il dottor Giaco- 
mo Schmid, trasferitosi a Genova per conferire 
< con quell’ambasciatore del Cattolico, indi al go- 
vernatore di Milano ed altri miuistri, con istru- 
zione delie Leghe di far valere appresso degli 
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Spagnuoli le ragioni loro, serviva per nodrirne 
le pratiche. Al che gelosi i Yaltellini, e feriti non 
meno dalla temuta dichiarazione del Cristianissi- 
mo, spedirono Giovanni Giacomo Paribelli a Mila- 
no per divertire i minacciati pregiudizi. Ed alcun 
tempo dopo deputassi ad Ispruch Ippolito Venosta, 
risapendosi ivi ritrovarsi un inviato grigione per 
rinnovare l'antica lega con quell’arciduca, acciò 
nulla si stipulasse in danno della Valtellina. Ri- 
portò ciascuno degli agenti asseveranze costanti, 
che nulla innoverebbesi in pregiudicio dei van- 
taggi già ottenuti alla Valle; confortandosi dai 
ministri spagnuoli a non temere delle dichiara- 
zioni del Cristianissimo, mentre cose chiare non 
soggiacevano ad essere ulteriormente spiegate. Si 
accettasse prima da’ Grigioni il capitolato, come- 
chè ciò fuori di controversia } indi sarebbesi ap- 
plicato ad accordare l’ intelligenza sopra i punti 
agitati. 

Se però restavano sollevati i ValtelUni dall’ as- 
sistenza austriaca, angustiati venivano dalle pre- 
tese, che si chiudessero i passi ad ogni soldate- 
sca la quale volesse prevalersene per portarsi sul 
Mantovano contro Tarmi di Spagna. Ben iscor- 
gevano quanto ciò offender potesse il Cristianis- 
simo ed irritare la repubblica veneta; e che per- 
niciose conseguenze fabbricar potevansi a’ danni 
della Valle. Onde con due deputati al Cordova, 
che ritrovavasi all’assedio di Casale, si adopra- 
rono per esimersi da tale odiosità. Ma la fazione 
spagouola, superando finalmente ogni contrario 
riguardo, contro gl’interessi francesi e veneti 
chiuse i transiti della Valle per isfuggir le do- 
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glianze, prevalendosi d’alcun sospetto di peste* 
con cui rigorosamente le pareva di potersi ado- 
prare. Ed ottenuta di più dal Cordova una pat- 
tuglia d’armati a cavallo, quasi necessaria alla 
guardia del magistrato, serviva a far trionfare la 
fazione e ad atterrire gli incominciati passaggi. 
Inciamparono in questi armati alcuni cavalieri 
francesi che calavano da Puschiavo per attraver- 
sare nel veneto dominio; ma coraggiosamente 
postisi in difesa, poterono sottrarsi nella Valle Ga- 
monica,con la perdita del solo bagaglio. Il chie- 
dettero tosto al podestà di Tirano, con doglian- 
ze sopra l’affronto ricevuto in Stazzona, nè si 
contennero dalle minacce di venir un giorno a 
prender il suo da sè Stessi, e rifarsi della ricevu- 
ta violenza. Non solo vennero soddisfatti di quan- 
to chiedevano, ma dalla Valle licenziossi inoltre 
la pattuglia estera per non incorrere in nuovi e 
più fastidiosi impegni, a cui non avevan ugual 
riguardo gli Spagnuoli, unicamente intenti a’ pro- 
pri vantaggi. E da’ Francesi e Veneti con buone 
mance ed accordo di particolari pensioni raddol- 
cendosi inoltre il rigore, aprissi il transito in 
grazia almeno degli officiali e corrieri. 

Tanto più che altra via trovata erasi per delu- 
derne la risoluzione contraria. Poco curati i Bor- 
miesi dal favore spagnuolo, accrescendosi le male 
soddisfazioni loro con varie molestie ed odiose 
contese con cui agitati venivano da’ Vitellini, 
aU’opposto di questi operando, prestarono l’ope- 
ra alla veneta repubblica, gradita al sommo e 
corrisposta con varie mercedi, tra l’altre del man- 
tenimento continuo di qualche numero di gio- 
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venia nello studio di Padova. Con che aperti quei 
passi, con piena libertà se ne prevalevano e di- 
spacci ed officiali e soldatesche, che, calando 
dalla -Re-zia senza punto toccare la Valtellina, at- 
traversavano per il monte Gavia nella Repubbli- 
ca. Transito però che, chiudendosi dalle nevi, 
inutile restava per la fredda stagione; onde an- 
che nella Valtellina fatte le pratiche ed avanzati 
i maneggi accennati, non mancando la stessa fa- 
zione di fare ì suoi sforzi per sempre più preva- 
lervi, sollecitato a tal fine dalla veneta Signoria 
denaro e gente, estrazione di grano, e posti nello 
studio di Padova, acciò obbligandosi il popolo 
co’ benefico, e frenandosi i nobili spagnuolizzan- 
ti, avesse finalmente a trionfare la parzialità verso 
la repubblica veneta. Ma percossi dalla confisca 
e dagli esigli i capi di tal fazione;- Silvio, figlio 
di Giovanni Francesco Schenardi, già ritirato, e 
Giovanni Battista il fratello, con altri assieme, a 
tempo relegati ne’ domimi austriaci; caddero i 
tentativi. E tanto più confermaronsi » Valtellini 
nella divozione spagnuola dalle lettere del Catto- 
lico recate dal Resta col suo ritorno da Spagna 
verso il fine dell’anno; tuttavia proseguendo la 
residenza in quella corte il collega Torelli. Rife- 
riva l'accoglienza parzialissima goduta appresso 
del duca di Feria, a cui accettissime le lettere 
della Valle; e la di lui assistenza come in proprio 
affare a tutto ciò che accadde ad essi di maneg- 
giare. Per grazia distinta aver essi goduta udien- 
za dal conte duca prima che dal re, non dandosi 
da questo Privato udienza alcuna se non premessa; 
quella di Sua Maestà; con gentil maniera rifiu- 
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tati i ringraziamenti loro per aver egli puramente 
eseguito i comandi del suo re, e che non avreb- 
be mancato di tener a petto gli interessi della lor 
patria; fra l’ altre cose asserendo, come all’am- 
basciatore francese residente in quella corte si 
fosse egli liberamente espresso, non restar altro 
a’Grigioni per gli articoli di Monzone che l’an- 
nuo censo e la confermazione de’ magistrati; il 
restante intieramente a disposizione de’ Yaltelli- 
ni. Nel particolare de’ passi al tempo della capi- 
tolazione di Monzone essersi apertamente cosi 
inteso con l’accennato ambasciatore, a cui aven- 
do detto in faccia quest’intelligenza, non aveva 
quegli saputo che rispondere. Ai 3 gennaio aver 
.essi compiuto all’udienza reale, indi a 1 principali 
ministri del Consiglio di Stato, ed altri inferiori, 
informandoli de’ loro desiderii; appresso tutti in- 
contrata ogni parziale inclinazione, in riguardo, 
come dicevano, dell’affetto portato da’ Vallellini 
a S. M., e della giustizia della causa loro. Essersi 
ottenuto il reale decreto favorevole a quanto erasi 
supplicalo, col dispaccio di lettere al governatore 
di Milano per la puntuale esecuzione, ed al conte 
d’ Ognate, ambasciator in Roma, per gl’ interessi 
di religione, acciò passasse d’intelligenza col go- 
vernatore accennato: ed ambi procurassero d’in- 
trodur nella Valle il desiderato tribunale della 
Santa Inquisizione, con l’avviso però d’operare 
di maniera in tal caso, che non ne risultino novità 
in pregiudizio della quiete; poiché V Ordinario 
nell’ episcopale ha finalmente la steàsa giurisdi- 
zione, ed è anche inquisitore. E per compimento 
venivano le regie lettere, che presentava con la 
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data de’ a agosto, dirette a molto magnifici c ben 
amati governatore e consiglieri della Valle e Con- 
tadi; esprimendosi in queste: Che non sarebbesi 
permessa alterazione alcuna in pregitidicio de po- 
poli accolti sotto la reale protezione; ed accenna - 
vansi le grazie dell estrazione de’ grani dal Mila- 
nese, col totale sollievo del censo per tutto il 
tempo cbe vi fossero tenuti. E rimarcava rinviai' - *, 
come non essendo stile di quella cancelleria di 
far menzione nelle regie lettere di risoluzioni pre- 
se sopra presentati memoriali, se non che alcune 
volle con qualche gran potentato, rispondendosi 
per altro a lettere di credenza solo con lettere 
di credenza; benché già stesa con tal ceremoniale 
la lettera, per mezzo del duca di Feria essersi ma- 
neggiati gli agenti con tal sorte, che proposto l’in- 
tento nel Consiglio di Stato, conseguissi tal onore 
e soddisfazione. Per febbre sopragiunta a S. M. non 
aversi potuto ottenere l’udienza di congedo, e per 
altro il partirne senz’essa parendo gravissima man- 
canza, benché invitasse l’opportuna partenza del- 
le galere, aver gli agenti presa questa risoluzione 
di prevalersi un d’ essi di tal passaggio per dar 
il dovuto ragguaglio alla patria, e l’altro tratte- 
nersi per compire opportunamente al dovere. So- 
pra il maneggio degl’inviati dichiaravasi il re 
nelle sue lettere dirette alla Valle ben soddisfat- 
to, attestando essersi saggiamente governati, ben 
meritevoli del concetto che mostrata ne aveva la 
patria delle loro persone; onde professava sareb- 
be stato suo piacere che venissero onorati molto 
e stimati. 

(1629) Così nuovi stimoli e nuovo vigore accre- 
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scendosi a’ Valtellini, stabilirono al principio dei- 
ranno, che i protestanti fra due anni avessero ven- 
duto i lor beni, in caso contrario aggiudicandoli 
al fisco, come di fatto dichiaravano de’ relapsi. 
Ogni salvocondotto toglievasi a' protestanti, data 
la facoltà d' impunemente ammazzarli qualora 
entrassero nella Valle; con ciò meglio che con 
Tinquisizione domenicana stimando essi provve- 
dere all’ indennità della religione; poiché sopra 
l’ introduzione di tal tribunale vani contrasti in- 
sorgevano. Promossa dalla Santa Congregazione 
di Roma, acciò questo capo d Italia fosse ben 
cinto di custodia, crasi già da quella esortato il 
temporale dominio a prestarle ogni favore; onde 
comparso era con titolo di vicario generale della 
Santa Inquisizione in Valtellina e luoghi vicini 
frate Alberto da Soncino; religioso che, beneme- 
rita de’ Valtellini e di tutta lor confidenza, servi- 
va per dar grazia alla terribilità dell’ inquisitorio 
tribunale. Munito veniva con le raccomandazioni 
del Cordova, e credenziali dell' inquisitore di Co- 
rno. Progettava egli, per levare Ggni ombra, di 
aversi ad esercitare tal carica con Y assistenza di 
officiali del paese. Ma più in apparenza che in 
effetto desideravasi da’ Valtellini tal vincolo, nul- 
P altro spirando che libertà ed intiero maneggio. 

Inorridisce quivi lo stile: e se in grazia dell’ i- 
storica sincerità lungi si tenne al possibile da 
pompe focose, men ripugnante or trovcrassi a 
vestire luttuosa squallidezza per piangere l’ecci- 
dio della Valtellina, sopra di cui il cielo adirato 
ormai scarica i suoi maggiori flagelli. Forieri 
crudi ed apportatori letali ne furono gli Aleman- 
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ni. Destinatosi dall’ imperaci ore di far calare le 
sue truppe in Italia all’ esclusione del Nivers dal 
ducato di Mantova, al principio di giugno con 
due reggimenti di cavalli e sette di fanti occupò 
il conte di Merode, condottiere cesareo, improvvi- 
samente lo Staicb, Mayenfeld, Ponte di Reno e 
Coira, spargendo essere a ciò necessitato per leva- 
re que’ transiti a'nemici austriaci. INè forse ottenuti 
si sarebbono co’ disarmati uffici, a tutta vivezza 
maneggiandosi Pambasciator francese appresso 
delle Leghe per escludere gli Alemanni. Perlo- 
chè, soccombendo aneli’ esso alla loro violenza, 
ebbe a dolersi spogliato della sua segreterìa, ed 
a soffrir guardie al quartiero. Della quale ingiu- 
ria passonne il Cristianissimo aspri lamenti alla 
corte di Vienna per mezzo d’un suo ambasciato- 
re, ove niuna soddisfazione incontrando, avan- 
zò il signor di Brullard ne’ Cantoni svizzeri per 
muoverli al sollievo de’ confederati grigioni, ed a 
secondare gli impegni della corona francese. Tal- 
mente maneggiossi l’ambasciatore nella Dieta te- 
nuta l'agosto a Soloturo, che presero i Cantoni 
la risoluzione di protestare all’imperatore, come 
il corpo elvetico congiunto sarebbesi col Cristia- 
nissimo, qualora non si fossero tosto rimesse le 
Leghe nello stato primiero. Ma dalle pratiche 
spagnuole ben presto disciolto il preso partito, 
si appagarono poi gli Svizzeri di comandare 
qualche leve a’ propri confini quando tentati ve- 
nissero dagl’imperiali, che allora tutto tentava- 
no. 11 tutto così a discrezione di questi, il dovet- 
tero avere a buon piacere le Leghe, se almen si 
degnavano gli Alemanni con miti ufficii addol- 
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ciré l’ asprezza del fatto; come adoprossi poi il 
conte di Merode, presentando a’ Grigioni le let- 
tere cesaree in data de* 18 aprile, in cui esponen- 
dosi la risoluzione e necessità dell’Imperio nel- 
l’aver a mantenere con Tarmi i suoi dritti in 
Italia, graziosamente chiedevansi i loro transiti} 
ed assicuravasi in parola di Cesare, che niuna 
cosa pericolosa al riposo delle Leghe in ciò ten- 
tandosi, tranquillata tosto T Italia, restituirebhesi 
il tutto alla loro disposizione. Anche più per tem- 
po se ne sarebbono avanzate le istanze, se T im- 
minente urgenza patito avesse dimore. 

Erano comandati verso T Italia trentaseimila 
fanti alemanni ed ottomila cavalli. E già la van- 
guardia inoltrata nel contado di Chiavenna calava 
nel Milanese, numerosa di diecimila fanti, quan- 
do improvviso ordine del governatore di Milano 
le fece sospender la marcia, in osservanza dei 
capitolalo di Susa tra il Cristianissimo, il duca di 
Savoia, ed il Cordova, che attendendo le istru- 
zioni dalla corte, nulla frattanto innovar voleva 
contro gli accordi. Esclusi gl’ Imperiali dal Mila- 
nese, si rivolsero a dilatare le angustie verso la 
Valtellina. Ad essa il Merode, che faceva alto in 
Chiavenna, or chiedendo fieni, ora grani ed al- 
tre comodità, vi mandò finalmente quartier-ma- 
stri per maggiormente atterrire i ripugnanti Val- 
teliini , e -piegarli alle richieste. Confidavano que- 
sti nel governatore di Milano, e vi ebbero ricorso, 
ma non ottenendo che parole generali, impara- 
rono a comporsi per la prima volta in ducatoni 

Z uattromila, che sborsati vennero nel settembre, 
ol sopragiungere del Cobalto nuovo affanno to- 
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sto sopragiungendo, chiamò egli agenti alla Val* 
le, che deputagli Azzo Besta; ed udì questi inti- 
marsi dal generale: Che ben sapendo la divozio- 
ne de V altellini verso di S. M. cesarea , ricorda- 
va ad essi questo essere l opportuno tempo di mo- 
strarla. Iscusò l’agente, che l’ impossibilità pre- 
sente corrispondere non lasciava al desiderio. Ma 
in vece di moderarsi dando sempre più il gene- 
rale in pretensioni maggiori ed intollerabili, tro- 
vossi necessario dall’agente invitargli brente die- 
cimila di vino, risei bato l’assenso della Valle; e 
riportò intenzioni d’ appagarsene. Ma poi rieden- 
do il Besta col prestato assenso della sua patria, 
rifiutassi sdegnosamente dal Collabo, che rim- 
proverògli : Non esser egli mercatante di vino , 
con fiere minacce mentir facendo la relazione 
dall'agente fatta alla Valle; onde convenne con- 
tribuire a talento di quelle armate furie, non con 
altro motivo di dipendenza o vassallaggio, ma col 
puro della divozione verso Cesare, che appunto 
dovea far godere privilegiati trattamenti. Benché 
dal Milanese somministrate venissero provvisioni 
al mantenimento, giammai però tante che soddi- 
sfacessero l’insaziabile avidità di truppe le più 
barbare e rapaci che da molto innondassero I’ I- 
talia. Intimandosi da’ comandanti alla Valle di 
soccombere alle urgenze delle provvisioni, chie- 
devano in oltre diecimila scudi per ciascun mese. 
Ed il marchese Spinola, giunto l’agosto al gover- 
no dello Stato, mal soddisfatta la corte del Cor- 
dova, sfuggendo a tutto potere d’introdurre gli 
Alemanni in Italia, accresceva con ciò alla Valle 
ed allungava gli affanni. Ma finalmente, consu- 
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mato ogni sostentamento da ventiduemila fanti 
e tremilacinquecento cavalli, che ingrossati si era- 
no nella Rezia ed adiacenze, convenne sortirne 
e diffondere anche ad altri popoli le miserie; 
sotto la generale condotta dei Collabo inondata 
Tlnsubria. 

Non perciò respirava l'afflitta Valtellina. 11 dover 
tosto soggiacere agli alloggi alemanni sarebbe pur 
stato anche tollerabile, se in tale aggravio mode- 
rata si fosse la disgrazia. Verso il fine dell’anno 
v' intimò le sue stragi la pestilenza. Nella persona 
d’una rustica giovane in Tirano scoperto dap- 
principio il male, lusingossi al solito da’ fisici con 
altri nomi: diffìcile l’umana mente a persuadersi 
l’annuncio de' gran travagli; ma con fieri mise- 
rabili effetti ben tosto pubblicossi per quell'alto 
gastigo con cui la divina giustizia, se più non 
distrugge con gli universali diluvi, mette freno 
alle colpe con bandita pubblica guerra di morte. 
Apportata l’avessero gli Alemanni, o sol con essi 
diffusa si fosse, devastò gran parte dell’ Italia; con- 
fusa al certo ogni cautela e provvisione nella Valle 
dalla licenza senza freno de’ loro alloggi. 

(i 63o) Poiché, non ostante il contagioso malore, 
fece il Collabo nel maggio entrare nella Valtellina 
una gran banda di fanteria, che vi usò violenze mai 

I )iù sostenute: se poco fa dal generale afflitta la Val- 
e, come di vota di S.M. cesarea; al presente, mutato 
tenore* travagliolla col pretesto di poco parziale, 
- acciò quando il cielo adirato, il tutto si provasse 
dannoso. Ed ogni giorno v’ innondavano reggi- 
menti di fanteria e cavalleria; viepiù diffonden- 
dosi la pestilenza quanto meno di cura applicar 
Latizam, T. II. 19 
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vi lasciava lo stato delle cose, sconvolto e senza 
governo. Quasiché fosse poco lo spesar in seno 
tante truppe, conveniva contribuire anche fuori 
per divertir maggior male. Sotto pretesto di la» 
sciar rinfrescar il soldato dopo Ja faticosa marcia 
nella calata de’ monti, da’ commissari spagnuoli 
deputati a ricevere gli Alemanni, se ne differiva 
la mossa; onde, per sollecitarne lo sgravio, al 
marchese Corrada, che su le Trepievi risiedeva 
a dar gli ordini per la marcia ulteriore, presentò 
in più volte la Valle lire trentamila e cinquecen- 
tocinquanta : tanto ne suggette un solo ! 

Quella Valle che, senza gli adiacenti Contadi, 
pregiavasi, avanti i torhidi del 1620, di centoven- 
limila abitanti (0, nel cessare della pestilenza tro- 
vossi scemate le tre persone delle quattro; secon- 
do il diligente stato preso nel i633 nella visita 
episcopale, ritrovato il miserabile numero di sole 
trentanovemìia e novecentosettantun’ anime; sic- 
come nel contado di Bormio ridotte a cinquemila 
ottocentosettauta , ed in quello di Chiavenna ad 
ottomila dueceutottantasette. Eppure in molti 
luoghi della Valtellina vedrassi nel i636 a cre- 
scere la strage, e farvi danno anche più orribile 
del presente. Consumati gli averi, consumate le 
vite, dappertutto una misera faccia di morte e di 
desolazione. Neppur lecito sagrificarsi con rasse- 
gnazione al male presente, senza che i popoli ve- 
nissero divertiti da sempre nuove calamità, che 
funestamente pretendevano non essersi anche ri- 


(I) Secondo monsignor Scoto, nella sua Relazione dell’ El- 
vezia profana, faceva la Valtellina centocinquantamila anime. 
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dotte agli estremi, qualora crescere potevano. 
Poiché dal Santacroce, governatore di Milano, 
sostituito allo Spinola, che nel settembre cadde 
estinto sotto il peso della sua gloria, distribuiti 
nella Valtellina due reggimenti di fanti alemanni 
ed uno di cavalleria, per alleggerirne lo Stato, 
nulla curossi aggravarne un passe indipendente 
dal regio o cesare o governo; e senza punto muo- 
versi a’ giusti richiami con cui se gli rimostraro- 
no le estreme angustie della Valle , soggettila 
inoltre alle usanze del Milanese, agli alloggi e sti- 
pendi, benché con frodolenta nè mai compiuta 
promessa di rifarne il dispendio; dal Santacroce 
giudicandosi gli Spagnuoli benemeriti, non che 
degli averi, delle anime istesse de’ Valtellinij on- 
de da questi chiaraavasi il Senzacroce , amara- 
mente pungendolo di cuore senza pietà e senza 
legge. Per le razioni de! pane ottennero poi, per 
mezzo degli uffici più premurosi, o, per meglio 
esprimere, per mezzo della necessità, il soccorso. 
Fu Taggravio di tali quartieri verso il fine del- 
l'anno; fingendo questi reggimenti, che erano di 
Collabo, Galasso e del duca Francesco Alberto 
di Sassonia, di ritirarsi dall’ Italia e ripassare i 
monti, ma poi, quasi impediti dalla stagione, 
aversi avuto da chiudere nella Valle. 

le tali e tante agitazioni rifuggendosi il pub- 
blico maneggio con altretanta abborrenza con 
quanta ansietà prima ambivasi,se ne astenne an- 
che il cavaliere Bobustelli, alle istanze di riassu- 
merlo chiedendo più conveniente assistenza; con 
che maggiormente restava esposta la Valle a di- 
screzione di tutti i mali. Ed in tali contingenze 
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intieramente esclusa da coteste parti la repubblica 
veneta, non meno per il contagio, che per l'ac- 
quartieramento alemanno , con notabile di lei 
pregiudizio si vide priva delle leve grigioni e 
svizzere; ed ingelosita che l’oppressione sotto cui 
gemeva la Valtellina non si estendesse al domi- 
nio suo confinante, ordinò si premunissero di 
forti, assistendovi con le milizie ed altre truppe 
regolate i provveditori Luigi Giorgi e Sebastiano 
Venier, con cbe viepiù strignevasi l’ afflitto paese 
a non aver ristoro da parte alcuna. 

( 1 63 1 ) Sollevaronsi frattanto le speranze de’Val* 
tellini con la felice notizia del ritorno che faceva 
il desiderato loro duca di Feria al governo del Mi- 
lanese. E ben corrispose egli all’antica sua nè mai 
interrotta protezione di quelle parti. Con uffici ri- 
pieni di affetto e di parzialità significò egli alla 
Valle al suo arrivo: Quanto gli trafiggessero Vani- 
mo quegli aggravii eh’ essa soffriva : non esser egli 
per mancare di fame ragguaglio al suo re, ed in- 
stanza per ottenerne il sollievo : goder egli alta- 
mente del ripigliato governo per poter favorire con 
tale apertura i suoi Valtellini: perfezionare il trat- 
tato di Monzone, superando le opposizioni ; e frat- 
tanto gli esortava a puntualmente adempirlo. 

Parve che nel Feria collocala si fosse dalla Prov#- 
videnza la prospera sorte de’ Valtellini; con ogni 
felice evento sotto la di lui assistenza, operatasi an- 
che l’evacuazione dell’aggravio alemanno. Verso 
il fine dell’anno antecedente i63o eraai in Ratis- 
bona fra’ ministri di Cesare e del Cristianissimo 
concluso un trattato di pace, in cui tra gli altri 
capitoli comprendevasi l’obbligo in Cesare di far 
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abbandonare dalle sue truppe i posti occupati 
nella Rezia, e demolirvi le fortificazioni, con pat- 
to che non potessero venir tenute da alcuno*, ed 
espressamente vi s’ incluse 1’ evacuazione della 
Valtellina. Al principio del susseguente anno 
i 63 i applicarono i plenipotenziari delle parti, 
per mezzo d'un congresso tenuto in Cherasco, 
all’ esecuzione della pace : al quale effetto , ac- 
ciò delusa non venisse, fu tosto con articoli a par- 
te stabilito di mettere Susa ed Avigliana in mano 
degli Svizzeri levati da’ Cantoni alleati di Fraucia 
e Savoia, che a nome di Sua Altezza le guardas- 
sero fino all’intiera esecuzione, con obbligo di 
rimetterle in mano del maresciallo dì Thoras, in 
caso i forti e passaggi occupati non restassero li- 
beri per il tempo concertato. Per sicurezza del- 
l’adempimento, erasi prima accordalo di mettere 
ostaggi in mano del pontefice, da cui trattenuti 
fino all esecuzione, qualora questa mancasse, gli 
avesse a consegnare alla parte eseguente. Ma ri- 
cusando Sua Santità di riceverli a motiva della 
restituzione, che contenevasi a favore de’ Grigio- 
ni, quasi contrario alla pontificia dignità il coo- 

J ierare a mettere in potere de’ protestanti alcun 
uogo, con la consegna delle descritte piazze in 
mano degli Svizzeri, erasi concluso altro ripiego. 
Benché poi per via d’ostaggi, a cagione di varie 
difficoltà insurte in tale articolo, si desse compi- 
mento al trattato coll' isgombrare nel tempo istes- 
so e Francesi ed Alemanni dall’Italia, ad un terzo 
appena questi ultimi ridotti. 

JXel punto che stava la Valtellina per godere il 
sospirato beneficio dell’evacuazione, pretesero gli 


\ 
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Alemanni che lo pagasse con la contribuzione di 
ventisettemila fiorini; e concorrere vi doveva an- 
che il contado di Bormio, già presi a forza gli 
ostaggi; e sebbene premevano le mosse del re di 
Svezia, quasi ad unico favore della Valle, pre- 
tendeva Galasso rimeritata la marcia. Giovò L’es- 
sere allontanato il Santacroce e potersi ricorrere 
al duca di Feria. Spedì questi nella Valle, con sue 
credenziali, il padre Lino, guardiano de’ Cappuc- 
cini di Pavia, che nel Consiglio di essa, a’ 4 ago- 
sto, assicurala della continuata protezione del re 
Cattolico per nuove lettere di fresco recate al Fe- 
ria, ed espose il particolare desiderio di questi 
in giovarle; per il particolare de’ ventisettemila 
fiorini promettendo scrivere a Sua Maestà cesa- 
rea, e frattanto ottenere da Galasso prorogazione. 
JXon si desse poi orecchio alcuno a dichiarazione 
che sopra gli interessi della V alle non provenisse 
dal due re. Senza dimora si avanzasse la nomina 
de" 1 magistrali e si presentasse a! Grigioni. Avvisa- 
va l Vitellini d incorrotta giustizia; e corregges- 
sero i tanti disordini del civile e criminale, che sa- 
pevansi inoltrati; ed esibiva assistenza per freno 
de’ contumaci e prepotenti. Si videro poi anche gli 
effetti dell’impiego promesso dal Feria, che con 
solleciti uffici ottenuto già prima che con dolcez- 
za maggiore procedesse il Galasso, finalmente il 
fece soprasedere d egni pretesa, indi rilasciati gli 
ostaggi. 

Sino nel mese di aprile evacuata erasi la Valle 
dagli Alemanni, benché più alla lunga durasse 
il travaglio delle pretensioni loro. Cessate anche 
queste, non perciò libera si vide da gravi e mo- 
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leste apprensioni. Collegato il Cristianissimo col 
re di Svezia a depressione dell’austriaca grandez- 
za, non aveva concluso la pace di Ratisbona che 
per maggiormente disporsi a’ danni contro di 
quella. Impadronitosi con occulti trattati di Pina- 
rolo, anche coi transiti della Rezia accrescer volle 
l'autorità reaie in Italia; tanto più che interclusi 
questi agli Spagnuoli, restava a maggiori rovine 
esposto l’ Imperio, spogliato de 7 tanto necessari 
soccorsi. Al signor di Memin fatto succedere il De- 
lande, non meno come ambasciatore che come 
personaggio militare, apportò questi nelle Leghe 
alti conforti per fare ad esse intieramente seguire 
la parzialità francese. Piell’oltobre co m pii men tos- 
si egli dalla Valtellina per mezzo di Giacomo Ve- 
nosta, e discoprissi intieramente fìsso nel favorire 


i Grigioni. Rinnovò con autentica forma le pro- 
teste già fatte dai Meruin nel 1627, e chiese 
che riparassero i Val teli ini le conlraveuzioni tutte 
fatte al trattato di Monzone tanto da essi, quanto 
dai ministri di Spagna, come non avevasi mancato 
di farne instanza negli ultimi congressi di Chera- 



promulgate contro de’ protestanti, tanto nazio- 
nali , quanto grigioni. Approntassero il censo, 
che al presente ascendeva a centomila scudi. £ 
prima d’ogni altra cosa, accettassero la dichiara- 
zione fatta dal Cristianissimo l'anno 1628 il 6 


giugno sopra il trattato di Monzone. Al che ridu- 
cendosi la Valtellina in angustie, consultò col Fe- 
ria; che, spedito nella Rezia il governatore del 
forte di Fuentes, procurò per di lui mezzo am- 
morzare quel fuoco che prendevano i Grigioni 
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dall’assistenza francese , facendogli protestare a 
non intentare cosa alcuna contro del capitolato; 
altrimenti mancato non avrebbe di sostenere ad 
ogni sforzo i Yaltellini: per maggiormente con* 
tenere le Leghe, avanzate nel tempo istesso sulle 
Trepievi alcune compagnie spagnuole. In quel 
mentre il Delande, con la carica d’ambasciatore 
sfoderata anche quella di maresciallo di campo, 
applicato erasi ad assoldare nella Rezia tre reggi* 
menti ; con la qual leva tenevansi al partito i 
principali, a cui davasi lucroso impiego, ed i po- 
polari guidavansi ad arbitrio della Francia, semi- 
nando per i Comuni la sospecione che l’abborri- 
to duca di Feria, per contrapesare Pinarolo e Su- 
sa, caduti in mano de’ Francesi, fosse per impa- 
dronirsi de’ transiti della Rezia; onde necessario 
riusciva alla loro conservazione il premunirsi. E 
con tale gelosia ottenne l’arhitrio di fortificare 
lo Staich, ed erigere un forte reale sul passo del 
Reno. 

Notizie tali posero in apprensione sì grave la Vai- 
tellina, che, figurandosi imminenti le rotture, sot- 
traevano i popoli i loro averi in luoghi di mag- 
giore sicurezza. Dal che prendendo motivo il De- 
lande, con una sua de’ 9 dicembre, mostrò alla 
Valle di persuadersi che i di lei timori altronde 
non potessero nascere che dall’ avvicinamento 
delle truppe spagnuole contro gli obblighi del 
trattato di Monzone; con che introducevasi egli 
ad aprire il suo sospetto, che da’ Valtellini stessi 
fossero state chiamate, non avendone essi avan- 
zato avviso alcuno, nè chiamato soccorso; poi- 
ché da parte del Cristianissimo egli stava pronto 
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per assistere agli amici della Corona; onde, per 
sincerarsi e non incorrere nella reale disgrazia, 
essi passassero uffici col duca di Feria, acciò ri- 
tirasse la gente da guerra; ed in caso contrario, 
protestassero esser ciò contro il volere ed oltre il 
bisogno della Valle. Nè Tarmarsi de’ G-rigioni ser- 
vire dì ragionevole pretesto al governatore di Mi- 
lano, poiché quelli unicamente alla propria sicu- 
rezza intendevano, per non lasciarsi, come altre 
volte, sorprendere. Avvisava i Vallellini, come 
fuori d'ogni dubbio sudditi essi a’ Grigioni, com- 
prendevansi anche nella Lega di Francia; per 
conseguenza a sola disposizione di questa i tran- 
siti della Valle, de’ quali si guardassero d’ abu- 
sarsene. E che se, temendo de’ Grigioni, con leg- 
giere immaginazione avevano chiamato gli Spa* 
gnuoli, tanto più offensivo riuscire doveva tale 
motivo a Sua Maestà cristianissima, poiché ad 
essa in primo luogo, come antico alleato della 
Rezia, dovevano avere il ricorso; la sola Francia 
stando per conservarli, e gli altri per perderli. 
Ma invano tentavasi staccare la Valle dall’ appog- 
gio spagnuolo ; troppo co’ Grigioni interessati i 
Francesi, e più vicini gli Spagnuoli a soccorrerne 
le urgenze. 

(i 632 ) Onde il Delande, per tagliare a questi 
i transiti della Valtellina , ad altri tentativi erasi 
rivolto. Legati troppo cogli Spagnuoli i ValtelKni, 
praticare volle T animo de Bormiesi, meno par- 
ziali; perciò invitandoli a deputare soggetti per 
trattare vantaggi rilevanti della loro patria con 
essolui, Gioacchimo Imeldi ed Alberti vi si por- 
tarono. 
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Rappresentò adessi l'ambasciatore i progressi 
del re di Svezia, la debolezza dell’imperatore: 
aver già quegli spedito ambasciatori negli Sviz- 
zeri ad intimargli la guerra, quando aprissero i 
transiti loro a gente di Spagna, che sola ormai 
soccorrere poteva l’imperatore, abbandonato da’ 
suoi stessi elettori. Già assicurati dalla Francia i 
posti de’ Grigioni, non restarvi che il passo della 
Valtellina , ed in conseguenza di Rormio , per 
escludere totalmente dall’Imperio gli Spagnuoii; 
onde il re di Svezia era per distaccare ad occu- 
parlo. Altro mezzo non ritrovarsi per isfuggire 
tale sorpresa, che l’impegnarsi di non conceder- 
lo ad alcuno; con che il Cristianissimo interposto 
sarebbesi con l’autorità sua per contenere le mos- 
se dello Sveco, che scaricavano in primo luogo 
a’ danni del contado di Bormio: Nè questo essere 
tempo di neutralizzcu'e. Prendendo spazio di rife- 
rire, presero poi anche il comodo conciò di nulla 
risolvere. INel tempo istesso l’ambasciatore trattò la 
compera di Gutlenbergh e Richenau, con alcuni 
altri castelli, sull’ intento di fortificarli, e tagliare 
con ciò il passo di Chiavenna, e rendere arbitra 
intieramente della Rezia la sua corona. Ma inge- 
lositi i Grigioni al vedersi ogni giorno crescere i 
ceppi con cui, 60tto specie di ripararsi dagli Au- 
striaci, cadevano nel dispotico arbitrio della Fran- 
cia, pericolando ugualmente la libertà loro, si 
opposero all' esibito sborso di sessanlamila scudi 
per il castello di Richenau; per quello di Gutten* 
bergh, dall arciduca Leopoldo vietata la vendita 
al conte di Altemps, che ne godeva il dritto. 

Per viepiù rinforzare l’autorità della Francia 
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appresso de’ Grigioni e Cantoni elvetici protestai 
ti, erasi d'ordine del Cristianissimo, nei giugno, 
trasferito dal veneto dominio alle Leghe il duca 
di Roano con titolo di ambasciatore straordinario. 
E vi fu accolto colla maggiore parzialità da' pro- 
testanti, che in queiraccreditato capitano applau- 
divano ad uno de’ più famosi eroi della credenza 
loro, nell'essere stato l’ultimo ad umiliarsi al suo 
re, presso loro meritevole de’ primi onori. Assi- 
stette così, non meno col di lui credito al Delan- 
de nel maneggio degli affari, che con l’ invecchia- 
ta esperienza nella direzione de’' forti. L’attenzio- 
ne maggiore de’ ministri francesi versava nell’at- 
traversare i soccorsi spagnuoli di armature, mu- 
nizioni e denaro che per la Valtellina passavano 
nell’Imperio. Nulla ottenuto da’ trattati co’ Bor- 
ni iesi, nella valle di Santa Maria, di ragione della 
Rezia, per cui dalle Alpi di Bormio è l’ordinaria 
calata nel Tirolo, disposero rendere vana la con- 
cessione della Valtellina e del Contado. Risaputo 
dunque come settanta cavalli carichi d’armature, 
sotto del capitano Nanzi, avevano a transitare, 
inoltrarono tacitamente i ministri francesi officia- 
li e soldati a Santa Maria, con ordine a que’ po- 
poli di prendere unitamente l’armi, se accadesse 
il bisogno, nella sorpresa. Ma penetrate al con- 
dottiero le disposte insidie, per il passo di Stelvio, 
che dalle Alpi bormiesi d’Ombraglio porta a drit- 
tura nel Tirolo, declinando ogni tenuta nella Re- 
zia, segnossi il cammino anche alle susseguenti 
spedizioni, senza dipendere in modo alcuno dalle 
Leghe, o suscitar con esse ver un torbido. 

( 1 633) Nell’agosto del x 633 delusero nel modo 
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istesso la ripugnanza de’ Grigioni dodicimila fanti 
e milleseicento cavalli incamminati al soccorso del* 
l’ imperatore, sotto il comando del duca istesso di 
Feria. Premise egli sue lettere alla Valle, dandole 
avviso delle truppe che per essa passare doveva- 
no verso l’ Alsazia; si sarebbero contenute senza 
aggravio alcuno del paese; e dal re sarebbesi con- 
servala la dovuta memoria per tale concessione. 
Comparve dappoi corteggiato da’ suoi Vaitellini, 
che la patria non solo, ma il proprio loro cuore 
aperto gli avrebbono; ed in mezzo alle voci che 
gli auguravano dal cielo fausta condotta, glorioso 
ritorno, prosegui il cammino fatale, in cui egli 
di vita e la Valle spogliata restò del gran protet- 
tore. Fatta pria la scoperta, potè egli prendere i! 
cammino più comodo per la valle di Santa Ma- 
ria. Col fiorito suo esercito ottenne fortemente 
l'intento di sciogliere l'assedio svezzese alla città 
di Costanza; guadagnate di conseguenza le quat- 
tro città del Reno appresso la Selva Nera; soste- 
nuto col soccorso 1 importante Brisach: ma co- 
mandando egli indipendente dal Vallenstein, quel 
famoso cesareo generale dichiarato nemico degli 
Spagnuoli ed ancora dell’Imperio, come dappoi 
si fece credere; coll’ opporsi all’autorità di tale 
comandante, sopra di sè stesso trasse il Feria i 
danni e la rovina: poiché, obbligato a marciare 
con le sue genti per paese reso insussistente con 
la distruzione che d’ordine del Vallenstein vi re- 
cava pria TAldringher, spogliato d’ogni suo val- 
sente, e con gravi danni dell’esercito, ebbe a ri- 
dursi nella Baviera; ove, angustiato non meno 
dalla passione di vedersi in tal guisa tradito, che 
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dal non sapersi tollerare ristretto dal consumo 
nell’uso consueto della splendida sua generosità, 
perdè in Monaco d’insoffribile affanno la vita. 

(i 634) Lagriroarono i Valtellini tal perdita per 
la perdita dell’appoggio loro maggior e. Da qual mi- 
nistro della monarchia spagnuola sarebbero accolti 
per C avvenire con ugual confidenza e geniale par- 
zialità ? Chi somministrerebbe col calore, la gene- 
rosità e P impegno del Feria quell* assistenza alla 
patria loro, di cui fidata sortì già felicemente da 
tanti affanni? Gemeva il pubblico, gemeva il 
privato, d’alti benefizi ognuno avvinto. E con- 
siderandosi le procelle che minacciavausi dal pre- 
sente aspetto del politico cielo, una mezza dispe- 
razione esclamava: o che giammai si fosse fatto 
acquisto et un Feria per ben della V alle , o che sì 
tosto non si avesse avuto da risentirne la perdita ! 
Gran ministro egli fu d’un gran monarca: e ben- 
ché l'Italia, involta da esso in molti torbidi ed 
amare gelosie, pubblicato l’abbia d’ingegno ini- 
mico della quiete; la generosità dell’animo suo, 
assistita dalla finezza di profonda politica, con 
alta guerrièra avidità di gloria, illustre scusa in- 
trecciò ad un mancamento, da cui rade volte va 
esente la condizione di grande spirito. Maneggiossi 
al certo in guisa che, in mezzo a duri contrasti 
de’ nemici della corona e degli emoli della sua 
persona, potè far trionfare sopra tutti un talento 
degno più d’un sovrano che d’un suddito. 

Governavasi in questo mentre lo Stato mila- 
nese dall’Infante cardinale don Fernando, fratello 
del re cattolico, nel maggio dell'anno antece- 
dente 1 633 giunto a Milano. Compii mentollo la 
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Valtellina nel loglio per mezzo di Giacomo Veno- 
sta, e ne riportò asseveranze di pregiata prote- 
zione. Destinato al governo della Fiandra, tratte- 
nevasi frattanto in Lombardia finché si aprisse 
opportuno il cammino per V istessa Lamagna; 
verso di cui finalmente portossi nella campagna 
dell’anno corrente, con fiorito e veterano esercito 
di circa tredicimila soldati, sotto la generale te- 
nenza del marchese di Leganes, per i consueti 
passi della Valtellina e di Stelvio; dopo l'incam- 
mina mento delle truppe proseguendosi anche dal 
cardinale Infante la marcia, coi possibili sforzi 
d’ onorevolezza servito da' nobili della Valle, alla 
testa di essi il cavaliere Robustelli; nè congeda- 
ronsi che a’ confini del Bormiese, sul calar che 
fecero i personaggi verso la valle di Santa Maria, 
del di cui cammino si prevalsero. A’ io luglio pas- 
sò il cardinale Infante per Tirano, d’età fresca, e 
che traeva con la venerazione dell’ alta sua na- 
scita anche la parziale inclinazione per augurar- 
gli sorte corrispondente. E di questi tempi la pre- 
senza di gran personaggi godette la Valtellina, 
unieo varco che amico fosse e totalmente divoto 
degli Austriaci, che al presente non ebbero a pen- 
tirsi del travaglio assunto già nella protezione 
de* Valteilini; ed or compariva il frutto di que- 
gli impegni con cui il fu duca di Feria più del 
dovere parve una volta invaghito. Poiché, nelle 
presenti estreme agitazioni in cui vacillò l’Impe- 
rio, i soccorsi spagnuoli passati per la Valle fu- 
rono quelli che fuor di dubbio ripararono alla 
sovrastante rovina ; nella battaglia particolar- 
mente guadagnata nell’anno corrente a Nordlin- 
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ghen, ove il valore italiano e spagnuolo, a gara 
con gli Alemanni, sotto gli auspici de’ giovani 
prìncipi cardinale Infante e re d’Ungheria, ri- 
portassi la famosa vittoria; onde contro de’ suoi 
gran nemici stabilissi la sicurezza all’Imperio. 

Ne fremevano i Francesi, tanti danni a’ loro 
impegni scorgendo dalla concessione di tali pas- 
si che godevasi dagli Spagnuoli. Roano e Delande 
progettavano alla corte per necessaria non meno 
che agevole la sorpresa, purché improvvisa, della 
Valtellina; nulla sinora risvegliati gli Spagnuoli 
dalle operazioni de’ Francesi in armane e for- 
tificare la Rezia. li frattanto la corte del Cristia- 
nissimo, entrata in lega contro la casa d’Austria 
con gli Olandesi, l'arma e Savoia, oltre gli Sue- 
desi sostenuti nella Germania, col pretesto final- 
mente dell’elettore di Treveri, che, datosi alla 
protezione francese, venne imprigionato dagli 
Alemanni, dalla occulta guerra sortì io campo 
all’aperta, premessi gli ordini a Roano di segre- 
tamente muoversi all’andata sorpresa della Vai- 
tellina, con cui e precludevansi i transiti agli Spa- 
gnuoli, ed aprivasi quel fianco alla destinata inva- 
sione del Milanese. 

(i635) Ilitrovavasi Roano alla testa di regie 
truppe in Alsazia, dopo essersi due volte da Ve- 
nezia trasferito nelle Leghe, e dopo aver avuto 
sei volte gli ordini, e sei volte i contrordini di 
portar l’armi del re nella Valle; finalmente, 
dopo il nomando di rendersi a Parigi , indi 
nell' Alsazia, ebbe quello di entrare «e'Grigioni 
ad eseguire per I’ aprile il disegno della Vai- 
tellina. Ricoprendo adunque gli ordini col si- 
mulare di ritirarsi per timor de’ nemici nel Mon* 
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belliard, giornate dieci di marcia soldatesca di- 
stante dalla Valtellina, indi staccossi per i Can- 
toni svizzeri ; ove ricevendo le leve d’ alcuni reg- 
gimenti nel mentre che trattenevasi ne’ contorni 
di Basilea per non ingelosire e lasciarsi prevenir 
dagli Spagnuoli, spiccò le istruzioni al Delande, 
acciò preoccupasse Bormio e Chiavenna, sinché 
da Roano, ammassato il grosso delle destinate 
forze, si potesse poi muovere all’intiero acquisto 
e mantenimento delia Valtellina. Così a’ ai di 
marzo del corrente anno i635 datasi la rassegna 
dal Delande alla gente d armi ne’Grigioni trat- 
tenuta, con millequattrocento fanti sorpreso il 
contado di Chiavenna, nel tempo istesso con la 
più celata marcia, sotto la condotta de’ colonnelli 
Prucher e Giannazzo, per via di Levigno occu- 
possi Bormio a ’ 29 del medesimo mese, tosta- 
mente premunite le torri di Fraele, la Serra dei 
Bagni, e quella che divide il contado bormiese 
dalla Valtellina. 

Senza contrasto alcuno in tale guisa resi signori 
i Francesi degli adiacenti contadi, con le chiavi 
della Valtellina in mano, quasi d’esso foriere vi 
comparvero le lettere di Roano, in data da Coira, 
a’i 4 aprile, con l’avviso della sua marcia verso la 
Valle, a cui prometteva ogni favorevole tratta- 
mento, comportandosi ella come doveva: Ninna 
alterazione patito avrebbe in materia di religione; 
niun risentimento per i moti trascorsi. Comparso 
Roano ne’ Grigioni, trovolli s\ lieti per rincam- 
minata impresa, che ardentemente concorrendo 
tutti, li vide con ogni prontezza armarsi per 
ottener finalmente quella tanto bramata restitu- 
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zione del paese suddito, con cui incitavansi, quasi 
tale l’ordine regio, tali le istruzioni, ed unico 
questo l’intento delle mosse presenti. A Sama- 
den nell Agnedina ammassati da cinquemila fan- 
ti e dugento cavalli, nuove leve ordinando sul 
principio dì maggio, secondo l’avviso del Delan- 
de, per escludere più prontamente le mosse spa- 
gnuole, calò nel contado di Chiavenna; e non, 
come altri scrisse con errore, per la Valle di Eu- 
schiavo ; e diessi incontanente a fortificare la 
Riva. Ordinò l’erezione d’un forte sul piano di 
Chiavenna, e fornite alcune barche di soldati, le 
pose in guardia di quel lago. Indi, movendo ver- 
so la Valtellina, incontrossi sul cammino da’ di lei 
inviati, che, raccomandandogli il paese, ne com- 
plimentavano l’ arrivo. Espresse egli il tenore 
della patente regia nella proiezione de' Valtellini, 
la cui libertà, sul punto d’ essere oppressa per i 
frequenti passaggi degli Spagnuoli , presa a cura 
dal Cristianissimo, dopo d' avere assicurata la Re- 
zia, anche la Valle pericolante aversi intento di 
sottrarre dalla servitù austriaca. Per altro ben 
nota la parzialità de’ V altellini verso della Spa- 
gna, ed ilniun conto che tenevano della Francia. 
Quando, escluse le primiere dipendenze, non si 
donassero intieramente alla protezione del Cristia- 
nissimo, attende sser gli effetti dell’indignazione 
reale; ed invano sperassero di riparar la rovina 
co’ suoi Spagnuoli ; tempo ormai di rivolgersi a 
più sicuri e necessari appoggi. i 

Nulla provveduta di gente d'armi la Valle? cad- 
de tutta in poter di Roano, senz’impegno alcuno 
di sfoderare la spada. A Traona e vicine terre ac- 
Lavizart , T. II. 20 
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campossi per ribattere in quelle frontiere i ten- 
tativi spagnuoli. Al di lui ingresso nella Valle, dal 
capitano Barboglio, speditovi dalla repubblica ve- 
neta, ricevette i complimenti di essa sopra il felice 
incamminameoto dell' impresa, che di sì buon oc- 
chio vedevasi dal Senato. Nel piano di Traona ve- 
der gli fece la gente in rassegna; e lieto Roano del 
successo scherzo, esprimevasi col Rarboglio: Che 
il re di Spagna avendo rotto il capitolato di Mon- 
zone, or totalmente laceratasi dal Cristianissimo. 
Benché aggravato il Barbogio dall’età di settanta 
e più anni, caricato fu di tal impiego come fami- 
gliare de’ ValteBini, per iscoprirne l’animo in tal 
contingenza, assieme con le forze di Roano. Spedì 
questi alla repubblica veneta il signor di Maio 
per sollecitarne le vettovaglie e munizioni da 
guerra, senza cui rimostrava impossibile il sussi- 
stere. E n’ebbe largamente, la pria concertata as- 
sistenza; benché ostentando quel Senato neutra- 
lità, desse parola agli Spagnuoli anzi di attuali 
dissapori con la corona di Francia. Licenziali pe- 
rò duemila soldati francesi, che veterani teneva 
al suo soldo, quasi eleggessero da sé stessi il vi- 
cino nazionale servigio, la Repubblica incammi- 
nolli a Roano. Presa questi la residenza in Mor- 
begno, la maggior parte delle truppe collocò di 
fronte verso il forte di Fuentes; al ponte di Man- 
tello diede principio ad un forte, che tagliasse 
agli Spagnuoli l’ innoltramento; eseguito volle il 
disarmo della Valle, 6ul motivo delle inclinazioni 
diverse inflessibile a’ richiami. Ed apponevasi al 
vero il Roano; ai Valteliini, oltre gli stimoli del- 
l'antica parzialità, non mancando al presente fo- 
menti contrari. 
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Poiché dal cardinale Aìbernozzi, che governa- 
va lo Slato milanese, raccomandate quelle fron- 
tiere al mastro di campo conte Giovanni Ser- 
bellone, con qualche nervo di gente trinceratosi 
questi in vicinanza del forte di Fuentes, parteci- 
pato aveva alla Valle con sue lettere l’arrivo suo 
con soldatesca in quelle parli, per assistere ad es- 
sa ed adiacenti Contadi; assicurando S. E. il go- 
vernatore l’intiero volere del Cattolico nel soste- 
nere a favor loro il capitolalo di Monzone; come 
persuadevasi non ne sai ebbero iValteliini in modo 
alcuno receduti. INè punto temessero de’ nemici,' 
poiché il suo re alla lunga tollerati non gli avreb- 
be. Così affidava con sue lettere anche il cavaliere 
Robuslelli, ricovrato su le Trepievi a’primi moli 
dell’invasione francese. La debolezza però del- 
lo Stato milanese leggier fiducia nodrir poteva 
da potenti diversioni verso il Piemonte, e dal 
Parmegiano, ancora minacciato; evacuatosi di 
truppe non meno per soccorrer le urgenze del- 
P Alemagna che per sopire le gelosie dell’Italia; 
onde fissato eraSi al governo un prelato, che, ca- 

P ace solo dell’ arti della pace, meglio insinuasse 
alienazione della corona spagnuola da ogni tor- 
bida mira; ora esclusa la comunicazione con la 
Germania per riceverne i vicendevoli soccorsi, 
ed involta la corona ne’ maggiori pericoli che 
giammai combattuta l’avessero. Frattanto che al- 
le coiti di Madrid e Vienna volar facevansi le ur- 
genze per sollecitarne il riparo, aspirando il Ser- 
bellone alla ricuperazione della Riva, cavò da 
Como un di que’ legni fabbricati già ed adopratt 
nelle mosse di Couvrè; ma con questo compir non 
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potendo a’ disegni, da artefici condotti da Ge- 
nova una forma maggiore, quasi di galea, fece di- 
sporre; non men dalle deboli forze delle sue 
genti che dalla malattia onde il conte restò af- 
flitto, obbligata poi a lentezza l’impresa, e più 
tosto a minacciare obe ad operare. 

Ma dalla parte della Germania apparati più ga- 
gliardi mettevano in apprensione Roano ed in 
isperanza la Valle. All’intimo risentiti gli Austria- 
ci dall’inaspettata invasione, freschi gli utili ri- 
levanti di tali transiti, a cui attribuir si doveva 
la felicità delle riportate vittorie e la liberazione 
dell’Imperio, alle instanze premurose che ne fe- 
cero gli ambasciatori spagnuoli nelle corti di 
Vienna ed Isprucb, spiccossi l’ordine a Galasso 
per un distaccamento alla ricuperazione della 
Valtellina di mano de’ Francesi. Il sergente mag- 
giore generai di battaglia Fernamonte, chiaro 

f >er l’impresa di Filisburgo, ne restò caricato del- 
a condotta. Mosso dunque da’ confini della Sve- 
via, ove campeggiava con quattromila fanti e 
quattrocento cavalli, rinforzossi nel Tirolo a più 
di novemila combattenti, di mille fanti anche ac- 
cresciuto dall’Enriquez, cavalier portoghese, che 
risiedeva ad Ispruch ambasciatore del Cattolico, 
a nome di cui assoldolii. Si ammassò quest’oste 
ad Onodrio su’ confini del Tirolo verso i Grigio- 
ni ; onde spiccandosi il cammino tanto contr'essi 
quanto verso del contado di Bormio, in appren- 
sione raddoppiata mettevansi i Francesi. Tanto 
più che per celare il disegno trayagliavasi dagli 
Imperiali a barricare i passi e premunire i confini, 
quasiché s’intendesse la difesa sola del Tirolo. 
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Al minacciato attacco accorrendo Roano, pas- 
sò a Bormio per riconoscere i siti. Ben premuni- 
to ritrovando il passo d Ombraglio, in guisa da 
temer poco gli inimici tentativi, trasferissi a visi- 
tare le scale di Fraele, alle cui torri ed an- 
gustie trincerate, collocaronsi sessanta Grigioni 
sotto del capitano Enderli di Maienfeld; indi tra- 
scorse ad iscoprire l’ avvenuta di Levigno, poi 
nell’inferiore Aguedina, ove temendosi altamente 
dell' invasione alemanna, rincorò que’ popoli alla 
difesa col lasciarci il suo capitano di guardia ed 
il colonnello Giannazzi e con essi duecento fanti, 
e promesse di validi soccorsi qualor Fernamonte, 
tentando quella parte, o ripigliasse le pretese so- 
pra la bassa Agnedina, o si sforzasse ai aprir per 
quella il cammino a Chiavenna, onde con tutto 
il calore trinceravansi vani postamenti abili a 
rompere i sospettati disegni. Disposta cosi la di- 
fesa, restituissi sollecito il duca nella Valtellina 
per ordinarvi riparo contro del Serbeìlone, ben 
certo cbe non avrebbe questi mancato di secon- 
dare le mosse degli Alemanni ; nè tuttavia tro- 
vavansi ridotte a perfezione le opere disegnate 
contro gli attacchi a quelle frontiere. Appena 
giunto a Morbegno, insegui Roano l’avviso, muo- 
versi gli Alemanni verso la terra di Santa Maria, 
e mettersi da essi in riparo quel forte cbe giace 
a’piè della scesa d' Ombraglio; onde, distaccato il 
Delande con due compagnie di cavalli verso di 
Bormio acciò vi dirigesse la difesa, spiccò assie- 
me con mille fanti il marchese di Montosl verso 
Levigno, ove con marcia giorno e notte conti- 
nuata si rese: posto opportuno per accorrere al 
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bisogno e di quei passo e dell’Agnedina e di 
Fraeit*. Procurò il Delande armare i Bormiesi 
a favore di Francia; ma dal podestà Alberti, di 
austriaca divozione, si contennero que’ popoli con 
indifferenza. La felicità però del Fernamonte de- 
luse ogni provvisione contraria. Ben presidiato 
il forte di Santa Maria per coprire il Tirolo e le 
spalle a sè stesso contro le sorprese che tentarsi 
potessero a quella parte dall' Agnedina, per il 
cammino d’Obraglio diede marcia alle truppe. 

Il colonnello Emone, di qualche pratica in quei 
siti, guidò la vanguardia; ma pria di giungere al- 
la Serra ed a’ Bagni, che son la chiave di quei 
gioghi, ove stava il Prucher con quattrocento 
soldati di guardia, ritrovandosi quattro ponti per 
cui si continua l’angusto cammino, al basso so- 
stenuto da Nicolò Paravicino, tenente di Pru- 
cher, incontrò l Einone si gagliardo contrasto 
che, perduti molti soldati ne’ replicati sforzi di 
superare quel posto trincerato, ebbe molto più 
a disperare di poter sloggiare il nemico dalla 
Serra e da’ Bagni, posti e di fortiGcazione d'arte 
e di sito senza paraggio più ardui, e da presidio 
più gagliardo sostenuti. Preveduta però la ma- 
lagevolezza dell’ impresa, in mentre che l'Einone 
trattiene con iscarauiucce l’attenzione de’ nemi- 
ci, Fernamonte, col restante delle sue genti sotto 
la guida di cacciator tirolese accasato a Santa Ma- 
ria, che nel proprio esercizio spiato aveva ogni 
angolo di quell’ Alpi, tanto girò per incognite e 
credute inaccessibili vie, che attraversate le aspre 
cime contro l’aspettazione non meno de’ nemici 
che di sè stesso, il quale perduto più volte si dolse 


Digitized by Google 


LIBRO NONO S03 

per que’dirupì, potè improvviso assalire di fianco 
la trincera disposta alle torri di Fraele. Guardata 
da gente inesperta, abbandonossi senza punto di 
resistenza; poche ore bastando per dar tempo ai 
soccorsi, che Delande e Muntosi nel medesimo 
tempo erano in affrettato moto d’ arrecarle. Re- 
stituissi Montosì, ragguagliato della sorpresa di 
Fraele, a’ postamenti di Levigno, da cui erasi po- 
sto in marcia. Ed avanzatosi già il Delande da 
Bormio sotto le scale di Fraele, dagli Alemanni 
che da quelle scendevano, con una grandine di 
fuoco fu obbligato ad allontanarsene. Postossi 
egli più addietro di qua dall Adda, in sito che 
batte il ponte di Premaglio, per trattenervi il ne- 
mico sinché raccolte vi avesse le genti che guar- 
davano i Bagni, inutili ormai ed impossibili da 
sostenere, poiché di fronte e dalle spalle a mo- 
menti potevano esser attaccati dagli Àlemann'. 
Nella Valtellina ritirossi dappoi sena’ attender più 
oltre i soccorsi approntati da Roano, che avvici- 
navansi al numero di compagnie venti ed una 
d’infanteria; lo stesso giorno de 1 i3 giugno dalla 
terra di Mazzo inoltrata la loro marcia, in mentre 
che dal Bormiese ritiravasi il Delànde. Ma le po- 
che forze che egli teneva fecero sgravio alla di 
lui condotta, caricando bensì quella del genera- 
le, che di si debole guardia premunito avesse sì 
considerabili posti; più del dovere temutosi da 
Roano alle frontiere del Milanese, e fidatosi trop- 
po della difesa che far potessero le angustie dei 
aiti contro i tentativi alemanni. 

A’i3 giugno entrò Fernamonte col suo eser- 
cito in Bormio, quasi vittorioso di tutta l'impresa 
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nell’ aver superato quanto giudicava più arduo. 
E lietamente pregiavasi il generale d’un tal gior- 
no di mercoledì, fausto sempre alla sua condot- 
ta; nell’istesso operalo l’acquisto di Filisburgo. In 
quel contado le truppe, quasi luogo d’assalto, in- 
fierirono con la maggiore licenza; sin nelle chie- 
se violato l’onor delle donne; più di cento per- 
sone passate indifferentemente a fil di spada. 
Pfiuna cosa intatta dalla violenza loro e crudele 
rapina. A’ richiami, che un paese amico venisse 
trattato con tal fierezza, mostronne bensì il Fer- 
namonle grave spiacimento; ma poca risoluzione 
scoprissi nel rimettere il soldato in disciplina, 
con cui severamente fienato poi nella Valtellina, 
diede a sospicare che appresso gli Alemanni mal 
sentissero i Bortniesi per la parzialità già mo- 
strata nell’ api ire i loro transiti a favore della re- 
pubblica veneta contro l’impegno austriaco nelle 
vertenze di Mantova. Due giorni di tal ristoro 
dati alle truppe, inoltrossi Fernamontea Tirano. 
Ivi riseppe, la Valtellina tutta abbandonata da 
Roano, sortitone per Chiavenna verso l’ alta Agne- > 
dina; onde non avendo che superare, per via di 
Puschiavo prese partito d’inseguir il Delande, 
che, ritiralo per lo stesso cammino, vicino tutta- 
via, teneva i posti di quel piccini lago, attendendo 
alle spalle i soccorsi di Roano. Indi poi sloggiato 
questi dagli Alemanni, proseguì Fernamonte da 
quella parte per passar in Levigno a scacciarne il 
Montosì, che con mille fanti ivi mantenevasi, ed 
ingrossato dalle genti di Roano e del Delande per 
l’Agnediua, con pericolose conseguenze tagliar 
poteva agli Alemanni le spalle, onde necessario 
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riusciva i’ assicurarsene. Mostrò il Montosì riso- 
luzione di far fronle, alzando trincere sulla col- 
lina. Ma il colonnello Brisigello, lasciato con qual- 
che gente in Bormio da Feruamonte, per ordine 
di questi avanzandosi nel tempo istesso da quel- 
la parte contro di Montosì, nell’alta Agnedina eb- 
be egli da ritrarsi, ed ivi ricongiungersi a Roano. 

Aveva il Fernamonte, per mezzo d' una lettera 
cesarea, fatta qualche apertura di trattato con la 
Rezia ; onde ad angustie maggiori vedevasi sem- 
pre più urtato Roano. Mal soddisfatte d’esso le 
Leghe, stavano per abbracciare ogni altro partilo 
^ che le sciogliesse da’ raggiri francesi. Scorgevansi 
non più di loro ragione, ma per isfuggire l’al- 
leanza austriaca cadute nell’arbitrio dispotico del 
Cristianissimo. Sotto colore di proteggerle dagli 
Spagnuoli, impostole il giogo de’presidiij e con 
gl’inviti di restituirle la Valtellina, eccitati a se- 
guir Roano i Comuni. Quando poi furono per 
chiedergli il dovuto possesso del paese suddito, 
deluse le date promesse con assoluta negativa, 
asserendo Roano : doversi prima attendere il fine 
della guerra , ed approntare le spese di essa. Più 
molesto suono di questo udire non potevano i 
Grigioni, che con tali pretesti esclusi vedevansi 
per sempre dal bramato possesso; incapaci essi 
agli esorbitanti dispendi! delle seguite mosse, i 
quali al presente solo pareva che inoltre apris- 
sero la scena. Sebbene con ciò soddisfacesse Roa- 


no al genio de 1 Yallellini, malamente però nel re- 
stante egli corrispondendo alle dapprincipio van- 
tate sue istruzioni di avergli a proteggere e con- 
sci vare l’ insidiata loro libertà, gemere li faceva 
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sotto del più violento giogo. Scorgendosi perciò 
Roano da ogni parte uial accolto, ed in procinto 
di perdere con la Valtellina anche la Rezia, nulla 
di più nocivo apprendendo quanto il permettere 
s* ingrossassero gli umori cattivi con l'ozio, chia- 
mò consulta di guerra-, proponendo di muovere 
coutro il nemico. La ripugnanza de’ capitani pri- 
gioni con alte soddisfazioni di promesse addol- 
cendo, ostentava ordini regii di tostamente resti- 
tuir loro la Valle. Non perdessero occasione sì fe- 
lice di liberare i confai loro dall' invasione aleman- 
na; altrimenti aspettassero un ’ altra volta 1‘ op- 
pressione delle Leghe; e da' barbari trattamenti 
usati co' Bormiesi apprendessero qual rovina loro 
sovrastava. Sbandali gli Alemanni per il distretto 
di Levigno, nulla temere d'ostilità, e potersi for- 
tunatamente opprimere. 

Tratti in guisa tali i Grigioni a seguirlo, tosto 
si accinse Roano a prevalersi dell' innata sua ce- 
lerità e prevenzione. Già da òtto giorni trattene- 
vansi in Levigno le truppe alemanne sotto il co- 
mando del colonnello Brisigelloj passato nel Ti- 
rolo Fernamonte a procurare vettovaglie, senza di 
cui in quegl' spogliati paesi sussistere non poteva 
nè contenersi in disciplina il soldato. Senz’ordi- 
ne militare, frattanto le genti disperse trovavansi 
a procacciarsi il vitto per via di preda, e le me- 
desime abitazioni di Levigno, seminate per gran 
spazio in quell’ alpi senza di alcuno raccogli- 
mento, conferivano alla poca disciplina degli Ale- 
manni, che niun corpo formavano. Coperto dalla 
notte superò Roano il monte che porta dall’A- 
gnedina sul piano di Levigno -, e nell’ allumarsi 
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del giorno, dalla vanguardia, composta di Francesi 
e Grigioni, condotti questi dal capitano Jeuch di 
Partenzo , occupossi di primo lancio la chiesa 
del luogo, che col suo cimiterio dogai intorno 
cinto di mura, servì di opportuno ridotto per do- 
minare il ponte del contiguo fiume, che servir 
doveva alla congiunzione de’ dispersi Alemanni. 
All’ improvviso attacco risvegliati questi, correndo 
incauti verso del ponte per unirsi a’ compagni, 
cadevano miseramente sotto del fuoco inimico, 
nel tempo istesso facendone strage la cavalleria 
francese, che per la pianura ne scorreva in trac- 
cia, e non dava comodo alcuno di raccogliersi. 
Molti anche perirono nel fiume, in esso precipi- 
tati dalla speranza di superarlo. Il Brisigello, che 
oltre l’acqua teneva il quartiere verso di Bormio, 
raccolte le truppe da quella parte alloggiate, csten- 
tossi da sito rilevato in Squadrone, indi avan- 
zossi contro il nemico per dar salvezza a’ fuggitivi; 
nè alcuno più comparendo, con buon ordine pre- 
se la marcia verso di Bormio, senza molestia al- 
cuna alla coda. Postossi egli con le truppe al piè 
de’ Bagni nel luogo di Molina, custoditi quelli dal 
colonnello Einone, per sostenere quel passo all’a- 
spetlato ritorno di Fernamonte. Da seicento dei 
suoi vi perderono gli Alemanni; e la maggior 
vittoria del duca fu il restituire alle sue truppe 
il coraggio, ed a sè stesso il concetto, con cui 
nell'avvenire potè felicemente ad ogni tentativo 
venir seguito; dandogli massime agio sì grande 
l’oziosa condotta del Serbellone, che nulla pre- 
valendosi dell’ occasione, benché la Riva e Chia- 
venna di fiacchissimo presidio si trovassero mu- 
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nite, convalescente il corpo, giaceva collo spirilo 
per dar a Roano la gloria di fortunatamente ri- 
cuperare la Valle. 

Congiurò a favore de’ Francesi anche la lentez- 
za di Fernamonte. Benché ragionevole la di lui 
condotta nell’ assicurarsi le spalle con Sloggiare 
Muntosi da Levigno, con pietà insolita d’ uomo 
d’armi nel temere l’aggravio de’ popoli, col cerca- 
re cioè vettovaglie dal Tirolo diede tempo a Roano 
di maggiormente danneggiarli meglio, polendo 
venire provveduto dal Milanese , se proseguito 
avesse, come desiderossi, le mosse contro i Fran- 
cesi per allontanarli anche dall’ Agnedina, con 
ciò dar potendo calore agF introdotti maneggi ed 
alla retina alienazione verso Roano; ed aprirsi in 
oltre quel cammino a Chiavenna per farla cade- 
re, come, accostandovi unitamente il Serbellone, 
irreparabilmente succedere doveva; indi, con- 
giunte le forze, atterrire e rompere ogni disegno 
a’ Francesi. Abbandonata da questi la Valtellina, 
eransi frattanto introdotte dal governatore di Mi- 
lano copiose munizioni da guerra in servigio de- 
gli Alemanni; e sino a Tirano scortale dal tenente 
generale dell' artiglieria Giovanni Paolo Barlassi- 
na, passò questi nel Tirolo a concertare con Fer- 
namonte il proseguimento dell’ impresa; poco 
dopo seguito da Aloisio Panizza, spagnuolo, sullo 
stesso motivo; non dubitandosi che Roano, sti- 
molato dal vantaggio ottenuto in Levigno, tosta- 
mente avesse a rientrare nella Valtellina; onde il 
Fernamonte, accresciuto di nuovi rinforzi, rispedì 
il Barlassina, indi il Panizza con avviso al Ser- 
bellone di approntare le sue genti per invadere 
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nel tempo istesso i nemici qualora calassero nella 
Valle. Ed il Panizza appunto nel suo ritorno, re- 
stò attrappato sopra Tirano da’ battidori francesi, 
spiccatisi dalla vanguardia che giungeva e si rin* 
frescava in quel borgo. Mentre però dividevasi 
fra i soldati lo spoglio di presso a cento doppie, 
che seco aveva, potè egli portarsi in salvo, e con 
maggior calore sollecitare le mosse del Serbeilone. 

Per prevenire la nuova calata degli Alemanni 
sceso era Roano con quattromila fanti e trecento 
cavalli dal cammino di Puschiavo, e da Tirano 
spinto avea la vanguardia verso la terra di Maz- 
zo ad occuparvi quel ponte. Due reggimenti di 
fanteria e due compagnie di cavalli la formava- 
no; e vi giunse opportunamente alle ore ven- 
tuna italiane, il 29 di giugno, giorno di venerdì, 
dedicato alla festa di San Pietro, e distinto a lun- 
ghe memorie degli abitanti, che, postisi per le 
pendici de' monti, godettero quasi in teatro le san- 
guinose fazioni degli esteri. Anche dal Ferna- 
monte accelerata la marcia, reso crasi in Bor- 
mio, con le sue rimesse truppe; d’onde spedita 
al Serbeilone una sua, in cui recavagli avviso 
del proprio avanzamento e delle misure che to- 
sto aneti’ esso prendere doveva, battere fece sen- 
za dimora il cammino per la Valtellina dalla van- 
guardia, che a quasi duemila ascendeva. E so- 
pravenne questa al ponte di Mazzo nel tempo 
istesso che vi si postava la francese dall’altra par- 
te. Dispntossi per qualche ora con gagliardo fuo- 
co il possesso del ponte; ma preoccupato dai 
Francesi il vantaggio, si ricoprirono gli Alemanni 
a corto tiro oltre ìlei fiume, col beneficio d’alcu- 
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ne mura; sino alle quattro della notte prolungato 
il contrasto. Nella vicina contrada di Viene pre- 
sero poi gli Alemanni il riposo, ed i Francesi 
nella terra di Mazzo, in cui la notte medesima 
Roano con tutte le sue truppe comparve. 

Rinnovossi sul mattino ìa disputa del ponte, 
che sostenevasi da due compagnie di dragooPe 
dal restante della cavalleria francese. Vi compar- 
ve lo stesso Fernamonte a riconoscere il posto 
egli andamenti de’ nemici, salutato con fuoco 
che giunse a fargli cadere sotto il cavallo. Ordi- 
nò egli alcuni corpi di guardia acciò non venis- 
sero sorprese quelle truppe avanzate; e preso rin- 
fresco a Grosio presso del Venosta Visconte, che 
gli fece invito, restituissi con tutta la celerità in 
Bormio lo stesso giorno, per muovere tosto l’in- 
tiero esercito, che ad ottomila soldati montare 
facevasi. E nel vegnente giorno, primo di luglio, 
il condusse per tentare sopra de’ nemici. Ma il 
duca, fatto tagliare il ponte, ritirato erasi da que- 
sto e dalla terra contigua. Vide egli che di tanto 
superiori le forze alemanne, avrebbero potuto di- 
staccarsi per il ponte superiore di Grosio, e te- 
nendo quella benché ardua costiera di monte, 
calati sarebbono ad investirlo nella terra di Maz- 
zo, facendo cadere vano il sostenere di quel pon- 
te. In fatti i nemici tentato avevano l’accennato 
cammino, nel mentre che Fernamonte portavasi 
a guidar il grosso dell’ esercito suo; onde conve- 
nuto era a Roano di spiccare alcune compagnie 
a fine di opporvisi: impossibile però contro di 
sforzi maggiori guardare quell’ ampia costiera. 
Rendevagli di più gelosia il potere venire assai. 
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Iato alle spalle dal Serbellone, ben credendo che 
tra esso ed il Femamonte passato fosse tale con- 
certo. Dato prima l’universale saccheggio al luo- 
go di Mazzo, ed in alcune parti di esso anche il 
fuoco, ritirossene adunque la notte entrante del 
primo di luglio, e si ridusse in Tirano, ove me- 
glio riparare si poteva; e qualora stretto venisse 
da’ nemici, ivi aprivasi opportuna la Valle di Pu- 
scbiavo a sortirne di mezzo e deluderne i dise- 
gni. Entralo così in Mazzo Femamonte fuor di 
contrasto, la stessa domenica, primo di luglio, 
con subita diligenza rimesso il ponte, vi accolse 
nel vegnente giorno tutto il suo grosso. 

Afflati gli Alemanni non men dalla marcia che 
dall’angustia de’ viveri, ivi si davano a cercar 
i! rinfresco; e d’ ogni vettovaglia tuttavia non 
ispogliata la terra, provveduta trovavasi partico- 
larmente di vino; che, più dolce al soldato dopo . 
molti giorni di acqua, siccome già nocque nel 
luogo stesso a’ Bernesi, così fu velenoso anche agli 
Alemanni. Giacevano le truppe in alto riposo, 
quasi che con la di lui ritirata spento fosse il ne* 
mico. E Femamonte, gonfio non meno d’ alteri- 
gia per il felice avanzamento, quanto per i bic- 
chieri lietamente versali, disponeva ad ora co- 
moda del susseguente giorno inseguire i France- 
si, quasi per tessera militare correre facendo: 
Imus ad dcpennandos Gallos. Ma Roano, avvezzo 
già da lungo tempo nella sua Francia a pareg- 
giare con la sagace prontezza della condotta pro- 
pria le forze benché disuguali, liberalissimo in 
spie, riseppe la scioperatezza alemanna; ed iscor- 
gendo avere egli ad abbandonare un’altra voHa 
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la Valtellina, se con l’innata celerità non preve- 
niva il nemico, giacché niuna mossa apprendere 
gli faceva Serbellone, animossi a disimpacciarsi 
di Fernamonte. Sole cinque miglia italiane da 
esso distante, la notte del lunedì 2 di luglio po- 
se in marcia sorda le sue truppe: benché in Lo- 
varo e Tovo, che sono in sul cammino, qualche 
compagnia alemanna tenesse alloggio, guardia 
nessuna svegliata; senza venir iscoperto potè Roa- 
no sotto a Mazzo far alto, ivi dar ristoro al sol- 
dato, e spiccarne alcuni a segare i piedi a quel 
ponte di legno sovra cui si transita l’Adda, in 
guisa che, invitando con l’apparenza a sicura- 
mente prevalersene, riuscire poi dovesse a tra- 
collo de’ fuggitivi; Prueher e Gianoazzo coman- 
dati in oltre a passare l’Adda per i ponti inferiori 
di Lovaro e Sernio, acciò presentandosi nel me- 
desimo tempo alla testa del ponte di Mazzo, mag- 
gior eccidio avesse a seguire de’ nemici. Sul chia- 
rirsi del giorno 3 di luglio, fece Roano sentire 
1* improvviso attacco. Sortirono tosto dalla terra 
due reggimenti di fanteria alemanna, e sostenne- 
ro per qualche tempo con valore la furia inimi- 
ca; ma urtati con grave danDO dalla cavalleria 
francese, di cui prevalendo Roano, aveva la fidu- 
cia maggiore, presero finalmente la carica, con 
impeto rovesciando sopra i compagni affollali già 
al passaggio del ponte: poiché, non anche dige- 
rita da Fernamonte di così buon mattino la cra- 
pula, e tuttavia fumando l’acceso fuoco di Bacco, 
più -che travagliare a ribattere il nemico, pensato 
aveva a ritirarsi in luogo da poter godere il ne- 
cessario riposo. Scosso il ponte alla calca de’ fug- 
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v gitivi, ruppesi e tolse lo scampo; più terribile però 
rappresentandosi il ferro inimico che l'impetuosis- 
sima corrente del fiume, cavalli e fanti in grosso 
corpo adunati gettavansi in esso, pure sperando dì 
superarlo. Ma trasportati dal grosso ugualmente 
che precipitoso torrente, miseramente ne accre- 
scevano il gonfio corso. E questa fu la perdita 
maggiore degli Alemanni; contro cui congiuran- 
do anche il ponte di Grosio, tagliò a molti la fu- 
ga; all’agitazione loro ed all’ingrossamento del- 
1’ Adda inopportunamente ceduto. Proseguirono 
gli addietro rimasti il cammino alla sinistra loro, 
sperando restituirsi alla strada reale per il ponte 
superiore di Sondalo. Abbruciato però da’ com- 
pagni per vietare l’inseguimento a’ nemici, resta- 
K rono per la maggior parte preda de’ Grigioni, che 
gl’inlestavano alla coda; per buona sorte de’fug- 
gitivi solo a ciò sopragiunti Prucheroe Giannazzo. 
Cosi la rottura de' ponti vietando a* nemici d’ inse- 
guirne la fuga, rifece in qualche guisa il danno 
recato agli Alemanni. Fernauionte, più con 1’ ali 
del timore che con le penne a sè promesse dei 
Galli, ricov rossi lo stesso giorno nel Tirolo, se- 
guito dalla maggior parte delle afflitte reliquie; 
al posto de’ Bagni col solito presidio lasciato l’Ei- 
none, per tenersi quell’apertura al ritorno che 
disegnava, ristorate e rimesse le forze. 

A circa tremila soldati ascese in tutto la per- 
dita degli Alemanni, seicento prigionieri in tal 
numero compresi. Leggerissimo il danno de’ Fran- 
cesi; che guadagnarono con tal vittoria buona 
parte assieme del bagaglio inimico, e 1’ arbitrio 
della disputata Valtellina. Quel giorno solo lasciò 
Lavizaki, T. 11. 21 
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Roano godere riposo alle truppe benemerite , 
speranzato di sorprendere con la stessa felicità 
Serbellone, le cui mosse occulte non gli erano. 
Servendo questi alle proprie pretensioni prima che 
al suo carico, ricusato aveva di aprire le lettere 
v con cui Fernamonte gli porgeva avviso da Bor- 
mio della sua calata verso la Valle: perchè scarse 
de’ pretesi titoli d’onore, c perciò neglette per al- 
cun giorno sopra d’un tavoliero. Finalmente, col 
raffreddarsi il conceputo sdegno risvegliata l'at- 
tenzione del suo dovere, con duemila fanti e cin- 
quecento cavalli già erasi inoltrato al ponte di 
San Pietro, miglia sei sotto Sondrioj quando, pe- 
netrata la rotta patita dagli Alemanni, ed il muo- 
versi verso lui di Roano, ormai poco distante, re- 
stituissi prontamente a’ suoi quartieri di Collico; 
rigettando la colpa del proprio ritardo sopra le 
accelerate mosse di Fernamonte, quasi prima del 
concerto seguite. Vi lasciò Roano di frontiera 
buona parte della cavalleria ed un grosso'di fanti 
per frenare ogni disegno del Serbellone; senza 
dimora egli volgendo a Bormio per ridurre in 
suo potere il posto de 1 Bagni, e con ciò assicu- 
rarsi meglio da’ tentativi alemanni. Vi comanda- 
va con dugento fanti il barone Giovanni France- 
sco di Kuefstein, viennese, sergente maggiore del 
reggimento di Tbun; ottenuta dall’ Pinone la 
muta. Portatosi Roano a riconoscere quegli ardui 
posti, sebbene atterrissero con lo scosceso anche 
i più arditi attacchi, non perciò disperonne l’ac- 
quisto. In grazia delle terme salubri e celebrale 
d’ acque calde, che vi scaturiscono sul cammino 
il quale porta alla prima salita di quell’ alpi, fa b- 
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bricati due alloggi, diedero il nome di Ragni alla 
chiave de’ gioghi per cui si apre frequentatissimo 
transito verso l’ Alemagna. Sul ridosso d' un di- 
rupo innalzansi le abitazioni, nè vi si accosta che 
per angusta strada, sostenuta aneli’ essa con opere, 
sul fianco d’uno scoglio. E questa occludevasi 
dagli Alemanni con triplicata trincera. Quattro 
attacchi vi dispose Roano, tre alla barricata di 
fronte e da’ due fianchi, benché paressero questi 
inaccessibili, profondandosi l’uno, e l’altro orri- 
damente innalzandosi; ed il quarto alle spalle, 
per via di Fraele: fatto girare un reggimento chè 
da Vaimora penetrasse a chiudere i soccorsi, ed 
in vece a portare inaspettate aggressioni. 

La sera de’ i8 luglio, ed alla mezza notte al- 
larmati i difensori con finti attacchi, un’ora avanti 
il giorno avanzò Roano il formale assalto con la 
furia maggiore. Ma ributtati i Francesi vigorosa- 
mente dagli Alemanni, ebbero a rallentare l’a- 
zione. Rimesso però lo sforzo sul far del giorno, 
nell’attacco alla dritta, per lo gerone che porta 
sopra la rupe nel dosso della quale formavasi il 
trincerato cammino, guadagnarono i Francesi 
l’eminenza sovra di questo; al comparire che vi 
fecero, dal Kuefstein tostamente imposta a’ suoi 
la ritirata. 11 colonnello Montosì, che guidava 
l’arduo attacco di fronte, salite allora senza con- 
trasto le barricate, e datosi ad inseguire con im- 
peto le spalle de’ nemici, nell’ inoltrarsi sotto le 
abitazioni de’ Bagni giacque prosteso da una pie- 
tra scagliatagli dall’alto, per mano di donna te- 
desca, sul capo. Ebbero gli Alemanni la sorte di 
ridursi in salvo prima che le spalle venissero dai 
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nemici occupate; ed alla cima d’Ombraglio in- 
contrarono i tardi soccorsi. Tra morti e prigio- 
nieri di soli cinquanta fu la loro perdita; dal canto 
de’ Francesi cento morti ed altretanti feriti. Ma il 
Montosi dopo alcuni giorni estinto in Bormio 
dalla rilevata percossa, aggravò la perdita de 1 suoi : 
giovane di soli venticinque anni, che col più ar- 
dito coraggio faceva di sè concepire l' aspettazione 
maggiore; officiale fabbricato dal valore per Roa- 
no, ed a lui stretto dell’ istessa credenza ;ond' è che 
tanto più risentì d’ esserne privo; e volle che Fossa 
godessero un attestato della stima del generale 
Del far che avessero più illustre ricovero nella 
sua Francia. INè appagato Roano deH’acquislo dei 
Bagni, trecento soldati collocativi di presidio, spe- 
dì l’ordine al Delande di calare con tremila dal- 
l'Agnedina nella valle di Monastero, alla cui 
invasione anch'egli inoltrossi. Niun contrasto pe- 
rò incontrowi dagli Alemanni. Abbandonata da 
questi la valle col forte di Santa Maria, a cui da- 
to avevano il fuoco, atterrare lo fece Roano. Indi 
invogliato di far sentire al Tirolo le vittoriose sue 
insegne > verso di quello diede l’ordine della mar- 
cia. Ma le compagnie svizzere ricusarono di seguir- 
lo, non avendo esse commissioni che per la Valtel- 
lina e due Contadi; intorno al che è da rimarcarsi 
come di quel tempo tremila Svizzeri militavano 
ne’ Grigioni per Francia, ed altretanti eransi le- 
vati dalla repubblica veneta. Senza dunque pro- 
gredire per l'insorto impedimento, restituissi Roa- 
no nella Valtellina, lasciato a Bormio un grosso 
di fanteria con due compagnie di cavalli. 

Benché i Francesi paressero in tal guisa con- 
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fermati nel possesso della Valtellina , e che leg- 
giere apprensione porgesse ad essi il Milanese^ 
impegnato nella difesa di sè medesimo, risenti- 
vasi per troppo acerbo dagli Spagnuoli il vedersi 
privi di que transiti in contingenza di tanto bi- 
sogno j e, tuttavia anelando al riacquisto, non 
mancavano di maneggiarlo. Alla corte di Vienna 
sollecitati nuovi rinforzi al Fernamonte; per mez- 
zo del capitano Carlo Robustelli, figlio del cava- 
liere, spedito nel Tirolo, concertava il governa- 
tore di Milano altre mosse con essolui, destinan- 
do, nel ritirare le truppe a 1 quartieri d’inverno, 
ingrossarne il Serbellone ed agevolare il ritorno 
degli Alemanni: come scoprissi dalle lettere del 
conte duca, trovale da Roano nella susseguente 
vittoria di Morbegno, essendo tale l’ordine della 
corte spagnuola, di fare ogoi sforzo per la ricu- 
perazione della Valle, e lasciare piuttosto da parte 
ogni altra impresa. Verso il principio di novem- 
bre restò fissato il tentati voj e già d’ alcuni Terzi 
rinforzato il Serbellone, come anche di tremila 
Tedeschi il Fernamonte, a nuova sollecitudine 
si ridussero i Francesi. Con l’istruzione del capi- 
tano Gioacchimo Alberti, nobile bormiese d’au- 
striaca divozione, dispose Fernamonte di guada- 
gnare i Bagni nella seguente maniera: nel mede- 
simo tempo fatti penetrare al Serbellone i contra- 
segni della sua mossa per trattenere nella Valtel- 
lina Roano, che poi destinavasi preda dell'unita 
invasione: per Fraele incamminato il generale 
tedesco, fingere doveva l'attacco vigoroso a quel 
passo, per atfrarvi l’ attenzione e le forze mag- 
giori de Francesi, acquartierati già nella soggia- 
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cente valle di Pedenosso.' E l'Einone presentare 
si doveva nel medesimo tempo alla Serra, mez- 
z’ora di cammino da’ Bagni distante, per farvi 
accorrere il presidio di quelli, nel mentre che 
l’ Errerà con cinquecento moschettieri, scendendo 
di traverso per il monte Cristallo,_che porta tra 
la Serra ed i Bagni, e gitidicavasi impraticabile, 
sorprendere potesse questi, con niuna gelosia e 
poche forze custoditi. Superatosi però da Ferna- 
monte il posto di Fraele con tale felicità che egli 
seguire non doveva, pose in isconcerto e corruppe 
intieramente i bene incamminati disegni. Poiché, 
invece di trattenere e far ingrossare i nemici al 
posto di Fraele con simulati tentativi, caricolli 
con tale impeto, che, calando nella valle di Pe- 
denosso, obbligolli ad abbandonarla; e si posta- 
rono, ritirandosi, al piede de’ Bagni, ivi risoluti 
di sostenersi e coprire quel passo. E dall’Einone 
ritardato inoltre l’attacco alla Serra , riempiuti 
trovaronsi i Bagni di difensori; onde cadde l’op- 
portunità all’ Errerà, che sul finire del giorno già 
calato dal monte ad essolui assegnato, stava per 
portarsi col favore della notte alla sorpresa di 
quelli; ed ottenuto per favore dell’ Alberti da in- 
cognite vie l’avviso del suo muoversi indarno, 
restituissi poi al corpo dell’esercito, abbandonata 
l’impresa. Fernamonte, invece di spiccare alcun 
grosso alla Serra, che chiude i confini del Bor- 
miese con la Valtellina, affine di tagliare ogni 
soccorso a’ Francesi, tutto fidando nell’ aspettate 
diversioni di Serbellone, nel piano di Fraele riu- 
nì le genti, ed ivi trincerossi, con disegno di 
mantenervisi finché giunti alcuni rinforzi, che 
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erano in mossa dal Tirolo, collocare li potesse a 
trattenere il Delande, che ingelosivagli le spalle 
dall’ Agnedina, ed indi poi seguire quel consiglio 
che porto gli avesse il tempo. La notte istessa che 
succedette a’ tentativi degli Alemanni, condusse 
Canesì mille fanti di soccorso, ingrossando i po- 
stati a Molina sotto de 1 Bagni. 

E bentosto vi sopragiunse lo stesso Roano con 
duemiìacinquecenlo fanti e trecento cavalli, riso- 
luto di attaccare i nemici. Ridotto dapprincipio 
il duca in angustie dagli scoperti disegni di do- 
ver essere investito nel medesimo tempo dalla 
parte del Tirolo e del Milanese, con settanta dop- 
pie rimunerò il felice avviso: nulla ancor muo- 
versi dal Serbellone verso la Valle; onde, inge- 
losito che tentassero gli Alemanni il cammino di 
Chiavenna per PÀgnedina, col fortunato suo brio 
avanzato erasi per prevenire ogni disegno contra- 
rio. Spiccato dunque il Canesì con trecento mo- 
schettieri, per non credute aperture guadagnò 
questi le cime sovrastanti alle torri di Fraele, e 
calando ad investire le spalle della guardia ale- 
manna, impadronissi del posto, con ferita e pri- 
gionia del sergente maggiore che vi comandava, 
e morte d’ alcuni pochi difensori. Inoltratosi frat- 
tanto Roano con accelerata e sorda marcia per la 
valle di Pedenosso, innalzossi per le ripide co- 
stiere di que’ monti, on<Je scendere potevasi so- 
pra de’ postamenti inimici. Non meno sorpreso 
di ciò Fernamonte, che del soccorso non ancora 
pervenutogli, mentre da’ Tirolesi istessi era stata 
occlusa a quelli la marcia, intolleranti ormai de’ 
disordini con cui danneggiati venivano dal sol- 
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dato; prese partito di ritirarsi, di fronte e per 
fianco minacciato dagli assalti francesi, e le spalle 
istesse sollecite de' tentativi del Delande, che 
mancato non avrebbe di chiudergli la salvezza, 
col sopravenire dalla fcontigua Agnedina, ove tro- 
vavas’. Premesse dunque le insegne a Clorno, per 
sottrarre almeno questo acquisto di gloria a’ ne- 
mici, investir fece dalla sua cavalleria que 1 Fran- 
cesi che primi scesi erano nella pianura; ed or- 
dinato a quella di trattenere scaramucciando l’ im- 
peto degli aggressori, e con ciò coprire la coda 
delle sue genti, tutte le pose in accelerata mar- 
cia. Ma caduto fra’ primi il condottiero della ca- 
valleria, si rovesciò questa bentosto sopra della 
retroguardia cui sostener doveva, e datisi tutti a 
dirotta fuga, da seicento estinti ed alquanti pri- 
gionieri, fra’ quali un colonnello, vi perdettero, 
con leggerissimo danno de’ vittoriosi Francesi. 
Riportarono questi vantaggio tale il i.° di no- 
vembre. 

£ ben col valore spiccò la fortuna di Roano, 
poiché con truppe stanche sloggiare potè i fre- 
schi e ben trincerati Alemanni, vinti dalla sola 
apprensione delle spalle. E se il Delande vi fosse - 
accorso in tempo, come dal duca ne teneva l’av- 
viso, memorabile riusciva la strage. Non giunse 
egli cbe poco dopo la fuga de’ nemici; alta so- 
spesone ed isdegno concependone Roano, che 
bentosto il fece richiamare in Francia. 

D’ordine del generale distrutte col fuoco le 
abitazioni di Fraele, acciò non servissero d’ulte- 
riore ricovero a’ nemici; ed ormai ponendosi in 
guardia di quell’ alpi la stagione nevosa, di soli 
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duecento fanti presidia i Bagni, indi ai pose in 
marcia verso la Valtellina con tutte le truppe, 
disegnando prevenire la fama del successo con la 
celerità, ed apportare egli agli Spagouoli con le 
vittoriose sue insegne il ragguaglio non solo, aia 
la rotta istessa degli Alemanni. Seco guidava un 
grosso tra cavalli e fanti di cinquemila: nel men- 
tre che Serbellone, con la gente che prima tene- 
va e coi Terzi sopragiunti del Guasco, Garai e 
Trivulzio, ed alcune bande di cavalleria condot- 
te dal contedi San Secondo, non più oltre di 
Morbegno avanzato, ivi disponeva alcune trincero, 
ed attendeva con nuovi rinforzi anche accertati 
ragguagli della calata di Fernamonte; quando al- 
l’incontro con migliore consiglio avrebbe potuto 
occupare le angustie di San Gregorio, da cinque 
miglia sopra Morbegno, e ricoprirsi con ciò da ogni 
sorpresa. Ma nulla temendo egli da’ F rancesi, quasi 
rivolti e trattenuti intieramente dagli Alemanni, 
nè inoltrossi ad agevolare la calata di essi, come 
invano sperò Fernamonte, nè abbastanza seppe 
assicurare le sue truppe. Poiché tanto inaspettato 
ebbe l’allarme all’avvicinarsi di Roano, che, con- 
fusa la condotta, tumultuariamente ebbero a di- 
sporsi i soldati in battaglia; invece di collocare 
la gente nuova ed inesperta a' posti più sicuri e 
di più agevole difesa, scoperto restando all’im- 
pressione ostile il Terzo del Trivulzio, di fresco 
raccolto: ove che da’ veterani sarebbesi forse feli- 
cemente rigettato l’attacco, come ne diedero la 
pruova quando avanzandosi la vanguardia fran- 
cese, condotta dal colonnello Leguè, sulla cam- 
pagna di Morbegno, con grave danno venne quel* 
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la astretta a piegare, e restituirsi al grosso, ormai 

poco distante. 

Condusse Roano con tal ordine il suo soldato 
all’ assalto: marciava alla dritta il reggimento di 
Frezeliere con due cornette e cento moschettieri 
come fanti perduti alla testa; alla sinistra il reg- 
gimento di Montosì per la collina; novecento fanti 
nel mezzo; indi il corpo maggiore, investendo nel 
medesimo tempo da tutte le parti il nemico. Ma 
il Terzo spagnuolo e del Guasco, postati fra le 
cinte murate di quelle possessioni che restano 
d’ attorno al borgo: con valorosa resistenza gran 
sangue costar facevano agli aggressori il guada- 
gno di ciascun muro; ed avrebbero fatta disperare 
agli stanchi Francesi l’impresa, se Roano, ten- 
tando ogni parte, rivolto non avesse l’occhio e 
gli sforzi sopra il Terzo accennato del Trivulzio, 
che osservò il più aperto all’attacco. Ed egual- 
mente lo rovesciò al primo impeto; indi, inse- 
guendosi da’ Francesi il vantaggio, penetrarono 
per quella parte nel borgo: da ogni posto allora 
con iscompiglio ritirati i difensori , presero il 
cammino per ricoverarsi verso il forte di Fuen- 
tes, Nel valorosamente tentare di ricoprire la fuga 
de' suoi, cadde estinto il conte di San Secondo, 
lo stesso Serbellone ferito d’archibugiata, ed il 
di lur nipote, conte Alessandro di Valenza, pri- 
gioniero, con molti altri capitani. Settecento de* 
suoi vi perdette Roano: da distinguersi fra que- 
sti Luigi Ballista, signore di Meluno e cavaliere 
di Malta, che con alte pruove di valore donò la 
propria vita al suo re ed alia fama, che tuttavia 
leggesi raccomandata ad un elogio nel famoso 
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tempio della Vergine presso Tirano; ivi dal fra- 
tello, che fu governatore del borgo, voluto per 
pietà e decoro il cadavere. Benché battuto, due- 
cento soli desiderò il Serbellone; ma vi lasciò, col 
bagaglio e col danaro approntato alle paghe, la 
Valtellina, cui era sì vicino di guadagnare; dis- 
animato per Tavvenire ogni sforzo dell’ armi per 
trarla di mano al valoroso e felice Roano. Seguì 
tale rotta a’ io novembre; negli stessi giorni giun- 
to nel Milanese il nuovo governatore, marchese 
di Leganes, a prenderne l’arduo maneggio, che 
nelle presenti vertenze abbisognava non meno 
d’un capo raffinato nel politico, che d’ una mano 
esercitata nel militare. 

Dopo di tale felicità parve al trionfante Roano 
di allora solo entrare al possesso della Valtellina. 
Con lietissime feste ribombar fece gli applausi 
alle sue vittorie; finalmente concedette riposo alle 
benemerite truppe, quasi in premio dovuto alle 
fatiche loro continuate nel corso di sette mesi, 
sciolti i soldati d egni disciplina. Onde il paese 
ebbe 3 compiangersi ridotto nella condizione più 
miserabile. Per la sicurezza della religione catto- 
lica e rispetto delle cose sacre, teneva Roano 
ordini severi dal suo re, per mezzo del nuncio 
pontificio alla corte di Francia sollecitati eon pre- 
mura, quando il nuncio negli Svizzeri con la mis- 
sione di due padri cappuccini, ne rimostrò alle 
prime mosse i temuti pregiudizi. E con ogni os- 
servanza compì il generale alle sue commissioni; 
a proprie spese rimesse le croci e ristorati gli al- 
tari con le sacre suppellettili, che talora oltrag- 
giavansi da’ protestanti , la di cui licenza non 
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sempre potessi contenere. A’ religiosi cappuccini 
inoltre somministrò il necessario sostentamento. 
Ma, sottoposto il restante alla militare violenza, 
vedevasi la Valtellina sugli estremi. Consumati dal 
contagio gli abitanti, e le vettovaglie da 1 soldati, 
giacevano i popoli afflitti senza soccorso. Battuti 
gli Spagnuoli, irritati i Francesi, ed i Veneti li- 
bero avendo il commercio con Roano per la di 
lui sussistenza, totalmente l’ intercludevano a’ Yal- 
tellini, ove cessava il magistrato della Sanità, pro- 
seguendo quel Senato a giudicarli tuttavia appe- 
stati dall’ispanismo. Rimostrato a Roano il com- 
passionevole spopolamento della Valle per muo- 
verlo al sollievo, sprezzantemente si espresse: 
Che vi avrebbe provveduto col chiamarvi abitanti 
francesi Onde risvegliossi dalle di Ini parole non 
meno che dalle di lui procedure la sospezione 
che, in vece di restituir la Valle a’ Grigioni, a sè 
stessa si riserbasse dalla Francia, per maggiormen- 
te fissarsi nel possesso del Milanese, il cui acquisto 
cercavasi da’ disegni e presenti mosse di quella 
corona. 

Raffreddato dalle nevi il calore dell’ armi, ri- 
svegliò Roano quello de’ maneggi per obbligare 
a’ suoi voleri i Valtellini e distruggere l’austriaca 
parzialità; che, a dispetto di tante angustie, tut- 
tavia radicata mantenevas>. Fra' più risoluti che la 
nodrissero, Giacomo Paribelli, sprezzato il pro- 
prio pericolo, durolla nella sua patria, co' consi- 
gli non solo, come gli altri fuor d’essa ritirati, 
ma con la propria persona dirigendola. 

Obbligato a portarsi nel castello di Sondrio per 
goder convito da quegli officiali francesi, soccom- 
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batte nella seguente notte a violenti sintomi , che 
gli levaron la vita. Benché soggetto naturalmente 
a simili convulsioni , non mancò di correre il 
dubbio cbe col veleno si fosse da’ Francesi levato 
di mezzo quel grande sturbatore de’ loro disegni. 
Se ne condolse la Valtellina, spogliata d’un sog- 
getto disquisito valore ed ampia capacità, bene- 
merito della di lei memoria perpetua in tanti tra- 
vagli e missioni che sostenne sempre con lode a 
prò di quella. Comunque ne fosse cagionata, at- 
terrì una tal morte i parziali austriaci; e le col- 
lere. famigliari a Roano sempre più liberavanlo 
da’ contraddittori. Dal signor Prioli recatogli frat- 
tanto un dispaccio di corte, ebbe in questo l’au- 
torità ed istruzione d* incamminare la restituzione 
della Valle secondo le promesse fatte a’Grigioni, 
e continuate loro ardentissime instanze, aggiu- 
stando prima fra esse le parti per via di trattato, 
in cui, fra gli altri punti, trovava buono Sua Mae- 
stà Cristianissima che la giustizia restasse in ma- 
no dei Yaltellini; nè in conto alcuno si ristabilisse 
la religione protestante nel paese suddito. 

Accintosi dunque all’opera, sul finir di de- 
cembre chiamò il duca a Morbegno alcuni nobili 
de’ più autorevoli della Valle, e si espresse: Come 
Sua Maestà Cristianissima , pressata da' signori 
Grigioni alla restituzione della Valtellina, aveva 
in man d’esso riposto l'autorità opportuna per 
appigliarsi a que’ partiti che giudicalo avesse con- 
formi al commun bene ed al servizio reale. La 
contumacia de' Valtellini in non volersi risolvere 
a qualche accomodamento, tollerata sin al presen- 
te, qualor non piegasse , doversi finalmente rom - 
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pere a veder restituiti i Grigiorti nelle antiche loro 
ragioni e dominio. Prevenissero dunque Cesecu- 
zione entrando in accordo ; con che incontrerebbo- 
no e la propria utilità , e la grazia di Sua Mae- 
stà, onde sollevati verrebbono da' presenti aggravi 
di guerra; con favori sopra ogni lor credere . Non 
sarebbero però admessi a trattato alcuno, quando 
prima non preceda la dichiarazione loro solenne 
d esser Uberi a potervi entrare. Per il seguente 
giorno ne attendeva la risoluzione', e la maturas- 
sero con buon riflesso; poiché, seguendo in con- 
trario, impegnavano poi essi il Cristianissimo nel- 
l'intiera assistenza a Grigioni, e nel trattare i 
Vallcllinì da poco buoni amici. Freserò tempo 

3 uè’ nobili di darne parte a’ Comuni, non aven- 
o essi autorità sopra tale deliberazione, fra dieci 
giorni promettendo di riportarne a S. E. il sen- 
timento. E diehia rossi il duca di voler egli vedere 
i voti di ciascun Comune, palesando inoltre che. 
Sua Maestà Cristianissima risoluta a fortificare il 
paese, a tal effetto già spediti ingegneri e denaro, 
si approntassero per questo bisogno le provvisioni 
dovute dal canto loro. 

(i636) Nè gl’inviti nè le minacce di Roano 
giungevano perciò a far cadere la fermezza dei 
Yaltellini dalla divozione austriaca. Rappresenta- 
vasi a’ Comuni, come il condiscendere a trattati 
nuovi co’ Francesi fosse il perdere la protezione 
epagnuola, e con ciò ogni vantaggio del capitolato 
di Monzone. Il marchese de Leganes fece tostamen- 
te contrapunto a Roano con una sua in data de’ 7 
gennaio del nuovo anno i636, la quale comu- 
nicava a’ Comuni, diretta al generai cancelliere 
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della Valle Nicolò Paravicini ; Come correndo voce 
de’ raggiri con cui procuratasi scostare que’ popoli 
dal capitolalo di Monzone, già fissalo dall ap- 
provazione loro e delle due Corone , tal novità ca- 
gionar polendo pregiudizi gravissimi, restavano 
avvisati a non recederne in conto alcuno , se non 
in caso che le due corone prendessero unita- 
mente qualche ripiego per la pubblica quiete. 
Nel che per parte del Cattolico si metterebbe 
tutta la possibile cura ed assistenza che meritava 
negozio si grave. Indurati con ciò i Comuni , 
concordarono, e per mezzo degli agenti loro 
protestarono a Roano: Non esser liberi di venire 
a trattato alcuno contro il capitolato di Monzone, 
già solennemente approvato e dalle due Corone e 
da’ popoli della Valle. Se in cosa alcuna si con- 
travvenisse nelle presenti angustie, giammai sa- 
rebbe di libera risoluzione, ma per puro timore 
dell’ armi e minacce che sopra ciò venivano ad 
essi intimate. Non potò il duca contener le sue 
furie al vedere popoli oppressi da tante miserie, 
snervati da tanti mali, col ferro alla góla, respi- 
rar tuttavia l’animo intatto. D’ ognintorno la vio- 
lenza francese, e pur anco nel cuor gli Spagnuo- 
li. Spaventava inoltre principio di contagio col 
principio dell’anno, che iu molti luoghi vi fece 
poi desolazione maggiore che nell’ antecedente 
gran contagio. E pure non davan luogo ad altra 
apprensione i Valtellini, che a quella di strin- 
gersi sotto i Grigioni. Ad alcun degli agenti Roa- 
no minacciò morte, ad altri prigionia, confische 
ed esigli,a tutta la patria loro desolazione; spre- 
mendone finalmente la sottoscrizione di trovarsi 
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liberi ad entrai' in negozio; indi con lo stesso 
impeto fatta segnare sotto i ad febbraio copia 
di lettera da trasmettersi al Cristianissimo a no- 
me de' popoli tutti della Valtellina e Contadi , 
benché ripugnanti o non consapevoli, se ne val- 
se penetrar facendola alla corte. Conteneva: Es- 
sersi risaputa la pia mente di Sua Maestà so- 
pra la quiete della patria loro; e siccome eransi 
rimessi i Grigioni nell’arbitrio di Sua Maestà , 
così aneli essi condescendere nello stesso , e suppli- 
care la reale protezione. 

Nel medesimo giorno sfoderò il duca i suoi 
progetti in undici articoli , che riducevansi in 
sostanza alla dichiarazione già spiccata dalla corte 
nel giugno del 1628. Il tutto si riducesse nello 
stato come avanti del 1617, a riserva della reli- 
gione e giustizia, ogni altra sovranità ài mano dei 
Grigioni. Le differenze che insorger potessero 
tra questi ed il paese suddito avessero ad esser 
composte dall' ambasciatore di Francia , da due 
Grigioni ed altretanti V allellini. Caso d' alcun 
mancamento de’ popoli della Valle e Contadi in 
materia della sovranità , ne avesser le Leghe a dar 
parte all ’ istesso ambasciatore per cercare i mezzi 
opportuni e convenienti all affare. Potessero i Gri- 
gioni inviare nel paese suddito di tempo in tempo 
una o più persole per attendere alla conservazio- 
ne delle cose concernenti la sovranità. Gli averi 
de' Grigioni e protestanti non soggiacessero al- 
I aggravio del censo dovuto dalla Valle e Contadi 
in iscontro dell’ amministrazione della giustizia. 
Ma se i Valtellini, pur confidando nella prote- 
zione spagnuola, piacere non si lasciavano i van- 
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taggi stessi con cui venivaoo favoriti da* ministri 
francesi, molto più colpite da’ loro pregiudizi ne 
rimaser le Leghe; che finalmente, credendo ve- 
nir rimesse nell’intiero possesso del paese sud- 
dito sul piede del capitolato di Madrid, da quel 
di Monzòne si vedevano tuttavia frenate; e quan- 
to più sciolte avevano le speranze, tanto più ri- 
sentivansi de’ continuati legami. Tanto però ma- 
neggiossi Roano che, col timore di peggio e con 
l’impazienza di una volta sortire dal molestissi- 
mo intrigo, in generale assemblea gli accorda- 
rono i Grigioni il duro assenso; ed egli, di ciò 
pregiandosi quasi di trionfo maggiore che i ri- 
portati sopra degli Alemanni e Spagnuoli, nel- 
l’avere felicemente ridotta al proprio volere la 
ripugnanza che insuperabile pareva de’ Grigioni 
e Yaltellini, trasmise fastosamente alla corte gli 
stabiliti articoli per riaverne la ratificazione. 

£ frattanto, intollerante dell’ozio, da cui lo 
scuoteva non meno il di lui inquieto coraggio che 
la primavera entrante ed il rumore de’ Collegati 
a’ danni del Milanese, verso di questo anch’egli 
mosse. Approntate nella Valtellina alcune bar- 
chette, tragittò sulle Trepievi. Col saccheggio e 
coll’incendio d’esse tremar fece quelle riviere. 
Ma ne rattenne il corso il castello di Musso, ri- 
storato dagli Spagnuoli, e pocanzi di buon pre- 
sidio munito sotto il comando di Lodovico Gua- 
sco. Ruppero a questo scoglio, già fido ricovero 
del Medeghino, i disegni d’inoltrarsi del Roano; 
e sciolti restarono gli Spagnuoli dal conceputo ti- 
more che avanzandosi il nemico sovra di Como 
istesso, o traversando dalle Pievi per via degli 
Lavizaiu , T . lì . 22 
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Svizzeri, penetrasse a rinforzare i collegati verso 
il Piemonte, e riducesse lo Stato ad angustie mag- 
giori col chiuder la strada de’ baliaggi elvetici in 
Italia alle leve di quattro reggimenti che attende* 
vansi da Lamagna per li passi finalmente aperti 
a forza d’oro ne* Cantoni, dappoiché disperossi di 
superarli per la Valtellina. Spogliato Roano dei 
necessari attrezzi all’espugnazione, ebbe ad isfug- 
gire l’arduo impegno, obbligato in tal guisa a re* 
trocedere nella Valle. Non molto però differì nuo- 
vi tentativi. per altro cammino; quando nel giu* 
gno, rivolti i Collegati a portarsi sotto le mura di 
Milano, l’invitarono ad apportar lo spavento ed 
il pericolo anche da quella parte alla città metro- 
poli, con segreti concerti di aversi a spiccare nel 
medesimo tempo dal campo de’ Collegati un di- 
staccamento che agevolasse l’impresa. 

Costanti i Veneti in negare il transito richiesto 
da Roano, che pel paese loro comodamente con- 
dotto l'avrebbe alla destinata invasione, prese egli 
repentinamente la marcia per la sinistra riviera 
del Lario, ed entrando per la Valsasina, presen- 
tossi felicemente senza contrasto alcuno fra quei 
passi cotanto ardui in faccia del castello di Lec- 
co; superato il quale, aprivasi poi, col guadagna- 
re di conseguenza quel ponte per cui si transita 
l’Adda, libera l’ incursione fin sotto le porte di 
Milano. Ma fuori dell'aspettazione sua ritrovando 
ben guardato il ponte ed il castello dal mastro di 
campo Ippolito Crivelli, a cui congiunte eransi nu- 
merose milizia dal monte Briaoza, sollecite della 
rovina onde \ r eniva minacciato quel fertile eri 
amenissimo paese; nè vedendosi sostenuto da al- 
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cuna contigua mossa (le Collegati, disperò Roano 
l’impresa: tanto più che, appressandosi a Lecco 
un reggimento di duemilacinquecento Alemanni, 
giunti opportunamente dalla Germania sotto la 
condotta del principe Borso da Este; pericoloso 
troppo rendevasi il proseguimento dell’ intrapre- 
so. Onde per iscarico de’ suoi operati fatto risul- 
tarne per atto pubblico, a qual tempo e sin dove 
fosse egli giunto, per l'istessa Vaisasina ripigliò 
la marcia ed il saccheggio; soddisfatti di questo i 
soldati, se malcontento il condottiero de’caduCi di- 
^ 6egni. Nè potè poi Roano promuovere alcun altro 
tentativo, (Issato nella Valtellina dalla grave ma- 
lattia che poi lo sorprese, ed indi da nuovi non 
pensati torbidi; a cui finalmente, invece di por- 
tar rovine ad altrui, ebbe egli a soccombere, in- 
tieramente sgombrando de’ Francesi e la Valle e 
la Rezia. il che darà curioso argomento all’ ultimo 
libro della presente istoria, ben meritando que- 
sto di dar termine alle mie fatiche, poiché chiu- 
se anche totalmente il teatro della guerra e delle 
agitazioni. 
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Nuovi articoli della corte di Francia, che muovono a nuovi 
consigli le Leghe. — Espulsione e morte di Roano. — Ma- 
neggi diversi per lo stabilimento dell’accordo tra’ Grigioni e 
Valtellini. — Missioni di questi a Colonia e Madrid. — Ul- 
timazione seguita per il capitolato di Milano. —Condizione 
tranquilla e felice della Valle nel nuovo governo che go- 
dette sia al presente, che descrivesi, con quanto accadde di 
rimarcabile. 


(i 636) .tosse per intrecciare nuove lunghezze 
alla restituzione della Valtellina, fosse per guada- 
gnare l’animo de’ di lei popoli col far loro godere 
tutti que' vantaggi dalla Francia i quali sperare 
potessero dagli Spagnuoli, ed in tal guisa disim- 
pegnare l’armi della Corona, che, durando l’av- 
versione de’ Valtellini, avrebbe avuto da sostene- 
re in tali vertenze moti continui, di continuo fo- 
mentati quelli dagli Austriaci; erasi rivolto il 
Cristianissimo a farla da protettore della Valle 
più che da confederato della Bezia. Accolta la let- 
tera de’ Valtellini, altrove accennata, in data dei 
a3 febbraio, come apertura di far provare ad essi 
quanto corrispondesse alla confidenza loro la rea- 
le inclinazione, con una de’ i3 giugno: Ai caris- 
simi agenti ed officiali della Valtellina, ed abitanti 
del contado di Chiavenna , goder gli fece espres- 
sioni piene di gradimento; onde a’ Valtellini co- 
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minciò a piacere la patita frode e violenza nel 
dispaccio del febbraio, ad essi estorto da Roano. 
Poiché, non di semplici uffici orpellate le regie 
lettere, con esse loro portavano a prò della Valle 
inaspettate moderazioni degli articoli fatti passare 
dal duca: Esclusi dalla giurisdizione i Grigioni, 
goder non avevano della sovranità che per ombra. 
Totalmente vietato a’ protestatili l’accesso , vender 
dovevano i beni loro esistenti nel paese suddito. 
Assicurata la religione con nuove e più gelose 
cautele. Sgravato in perpetuo il censo alla F alle, 
dovendosi in avvenire corrispondere a’ Grigioni 
dalla regia camera. E prefiggevasi il luogo di 
Ghiavenna per la generale assemblea, in cui dal- 
le parli accettarsi dovessero quegli articoli che, 
per ultimazione delle vertenze, eransi finalmente 
maturati dalla corte. 

Ma nel guadagnare con sì distinto favore e non 
più usata parzialità l'animo de’ Valtellini, perdet- 
te la Francia quelli assieme e i Grigioni. Ripiene 
di mali umori verso del Cristianissimo ritrova- 
vansi le Leghe. Nel mirarsi addietro, vedevano i 
tumulti delia Valtellina al principio nodriti dai 
ministri istessi di quella Corona per islurbare l’al- 
leanza veneta, e tenere la Rezia in continua e ne- 
cessaria dipendenza dal re. Nel progresso de’ gravi 
accidenti, allora solo assistili dalla Francia i pro- 
pri confederati, quando obbiigavansi le mosse dai 
propri interessi contro gli Austriaci; solo per far 
guerra a questi rimirata la Rezia. Sotto colore di 
riparare la libertà cadente delle Leghe, averla ap- 
punto oppressa con forti ed armate; nè più essere 
la Repubblica di proprio arbitrio. Nodrila essa solo 
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di parole quando giuliva attendeva la promessa re- 
stituzione della Valle, sotto insoffribili condizioni 
amareggiarsele il gustò, e restringersele la dovuta 
sovranità. Ecco, dicevano, negli articoli di Roano 
insidiata là liberta delle Leghe nel voler di conti- 
nuo tenervi arbitra mano i ministri francesi. E con 
quale dispotica autorità ne espressero questi dai 
ripugnanti Comuni l'indebito assenso? Essersi fi- 
nalmente prestato: eppure ancora dilungarsi la 
ratificazione della corte per lo spazio di quasi me- 
si sei, ne vedersi in modo alcuno effettuata la 
tante volte promessa e lusingata restituzione. An- 
zi , nel punto di eseguirla, rendersi palese il dise- 
gno di fortificare la Valtellina: il che nuli altro 
suonava ad orecchio di disccniimeitlo se non lo 
stabilirne il possesso alla Francia , per sovrastare 
di continuo con mezzo tale alla Re zia unitamente 
ed al Milanese. Perciò, rivolti i Francesi a conci- 
liarsi il genio de ’ Valtellini , che di buon grado 
avrebbono finalmente prescelto di soggiacere ad 
ogni altro, fuorché alle Leghe. Ed accrescevansi 
inoltre le amarezze de’ Grigioni per il denaro del- 
le paghe, che dalle truppe fra essi levate già da 
molti mesi facevasi invano desiderare; onde, ag- 
gravati di debiti gli officiali, per mezzo di cui 
traevasi la plebe, siccome la soddisfazione loro 
conferiva a mantenere i Comuni nella divozione 
francese, così T offenderli col danno, fu l’aliena- 
re co’ magnati anche il volgo. E questo forse riu- 
scì uno de’ più potenti incentivi alla rivolta che 
ne seguì: più efficacemente sempre muovendo 
l’interesse particolare che il pubblico; il partico- 
lare come proprio considerato, ed il pubblico per 
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lo più come d’altrui. Dolevansi i colonnelli e ca- 

f ntani grigioni, creditori di circa un milione; e 
a malattia di Roano, scemando quel rispetto che 
il genio suo predominante avrebbe per altro no- 
drito in vigore, concorreva all’ingrossamento del 
turbine, che cominciò a romoreggiare con le pro- 
teste avanzate al duca in iscritto: Che se fra un 
mese non ricevessero parte almeno del soldo loro, 
abbandonerebbono gli officiali grigioni i posti ed 
il servizio. 

Sollecito Roano, e ben consapevole ove parar 
potesse tale minaccia, con premurose instanze ai 
più vicini mastri delle richieste, indi alla corte, 
quarantamila ducati almeno in rimedio opportu- 
no de’ preveduti disordini tostamente chiamò 5 
frattanto pregato monsignore Lanier, ambascia- 
tore regio a’ Grigioni ed intendente delle arma- 
te, che si rendesse a Coira, giacché, convalescen- 
te ancora il duca ed infiacchito dalla sofferta ma- 
lattia, non valeva a trasferirvisi in persona, come 
desiderato avrebbe, per sopire le male soddisfa- 
zioni, onde gravi inconvenienti al servigio reale 
temer si dovevano. Ma i ministri di corte, più del 
dovere attenti alle angustie in cui trovavasi il re- 
gio erario, e troppo fidati della fortuna loro e del 
valore di Roano, negarono il richiesto sussidio: 
persuadere non sapendosi che le Leghe, sì avver- 
se agli Spagnuoli, dipartire potessero in conto 
alcuno dall'antica divozione francese. E l’amba- 
sciatore Lanier, corrispondendo allo stesso con- 
cetto, di genio altiero e di violenza dispotica, 
nulla acconcio a conciliarsi gli animi, ma dal suo 
talento piuttosto condotto a sostenere la carica di 
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furioso ed ardito partitante, invece di compire 

all’ intento di Roano, con le dolci ammollendo, 

minacciosamente diportossi , e precipitò negli 

estremi le ancor dubbie risoluzioni degli officiali 

aggravati. 

(1637) Verso il fine di gennaio del nuovo an- 
no 1G37, a’ 27 di esso, al numero di trentaquat- 
tro stretti perciò assieme i principali delle Leghe, 
sottoscrissero e fermarono col giuramento una 
carta d’unione, in cui, esprimendo la necessità 
di trattare per la sicurezza della loro patria peri- 
colante, obbligete ansi per essa ad intiera sincerità 
e sacro silenzio. Anche contro il proprio parere, 
seguir si avesse la pluralità degli altrui sentimen- 
ti. Essendo alcuno d’essi perturbato , mutua la di- 
fesa con le comuni forze sino all’ ultimo sangue. 
Chi mancasse, rinunciando ad ogni altro magi- 
strato , tra essi confidenti soffrisse il gastigo, come 
fedifrago, spergiuro e disonorato, nella vita, ono- 
re ed averi, giusta la qualità del misfatto. Ad una 
tale colleganza davano felicemente calore gli Au- 
striaci, che, invigilando alle male soddisfazioni 
delle Leghe, mancato non avevano d’ invitarle a ' 
ritrovare appo d’essi migliore partito, ed il pub- 
blico ed il privato d’alte speranze riempiuto; e 
cosi tentossi di scuotere da que’ transiti l’arme di 
Francia, giacché la forza non valeva, con l’arti- 
ficio de’ trattati; il che fu appunto un dar fuoco 
alla mina, disposta nell’ animo de’ Grigioni dalla 
mala condotta de’ ministri francesi. L’ambascia- 
tore spagnuolo don Federigo Enriquez, residente 
appresso l’arciduchessa d”Ispruch, diedegli il pri- 
mo tentativo; e, secondato dagli accidenti tutti. 
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anche da Milano Della Rezia comparve il conte 
Antonio Biglia, spiccato dal governatore per dar 
mano al sospirato successo: nel mentre che la 
confederazione de’ magnati, disperati dalla Fran- 
cia ed affidati di non perdere da Spagna, abban- 
donando i posti che, come officiali della Corona, 
tenevano, occupata Coira, ed acquartierati oppor- 
tunamente nel paese per sostenere l’improvvisa 
risoluzione, da’ soli ordini delle Leghe protesta- 
rono tener dipendenti le truppe loro. 

A novità tale percosso Roano, benché non an- 
che ristorato dalla penosa sua malattia, portato in 
seggetta balzò da Sondrio i monti, e si ridusse in 
Coira, pur fidando nell’autorità sua di risvegliare 
la smarrita divozione; niun officio oinmise, gli ar- 
tifizi tutti sfoderò per sopire 1’ intrapreso divor- 
zio. Ma il Lanier, non Scostandosi punto dalle fa- 
migliaci sue minacce, quasi avesse a condurre 
una provincia tumultuante del regno, intimava 
esecuzioni violente, regie disgrazie, guastando in 
momenti que J valori che a Roano costavano lo 
stento de’ giorni. Diede l'ultimo tracollo agli af- 
fari de’ Francesi la già ragguagliata moderazione 
degli articoli giunti dalla corte, che sin allora da 
Roano celata per non inasprire di vantaggio gli 
animi pur troppo alterati, dal Lanier risoluta- 
mente aprirsi volle; tali esser gli ordini della cor- 
te, nè tanto rispetto doversi da' ministri d un 
tanto re a que’ montanari (egli diceva), legati sino 
alP anima dalla necessita e benefici della corona 
francese. E domare credeudo la ferocia con cui 
accolsero i Grigioni io vece dell’ aspettata ratifi- 
cazione l’ acerba riforma.,' udire fece, come già 
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a‘ colonnelli e capitani che protestavano abban- 
donare il servizio, furiose intimazioni a’ princi- 
pali qualora non vi assentissero, di farli appicca» 
re, e passare agli altri sul ventre co’ cavalli della 
Corona. Scosso allora ogni altro ritegno, inva- 
no attraversando Roano tale spedizione, verso 
d’ Ispruch spiccossi il Giannazzo con due altri 
colleghi a divozione d’esso, che a nome de’ con- 
federati magnati e delle Leghe stabilissero in 
quella corte ed affrettassero 1’ espulsione degli 
ormai intollerabili Francesi: per maggiormente 
sorprenderli colorato il negozio su la necessità 
di trattare la rinnovazione dell’ antica alleanza 
con gli Austriaci, pria di avanzarsi al congresso 
per la pace universale destinato in Colonia. 

D’alta ed unica capacità il Giannazzo nel con- 
durre un tal affare, ottenne quanto seppe richie- 
dere: Assicuravano con ciò gli Austriaci quel fian- 
co minacciato al Milanese: con la nuova confe- 
derazione si aprivano i tanto anelati transiti, che 
col mezzo dell’ armi ormai o potevansi disperare, 
od avevansi a sostenere con eterni contrasti e rot- 
ture co’ principi ingelositi. Col promettere a’Gri- 
gioni la restituzione della Valle, liberali gli Spa- 
gnuoli di ciò che non era in loro mano, levavano 
al Cristianissimo la gloria di redintegrare la Re- 
zia malgrado loro; e spargendosi alto seme di rot- 
ture tra le Leghe e la Francia, sarebbonsi quelle 
viepiù sempre ridotte al partito austriaco. Si stese 
perciò un abbozzo di confederazione perpetua 
con la libera concessione de’ passi; obbligo di 
servire nelle guerre del Milanese con certo nu- 
mero di leve a’ regii stipendi; l’assistenza della 


Digitized by Googl< 



LIBRO DECIMO 339 

monarchia in difesa della Rezia; la restituzione 
del paese suddito, purché vi avesse a risplendere 
il solo culto cattolico, senz’ escludere però i pro- 
testanti dagli offici di giudice; che le pretese delle 
Leghe sopra la Valtellina si avessero a dedurre 
presso del re cattolico; nel restante procurerebbe 
il re di ridurre que 1 popoli all’antica dipenden- 
za, come quella del 1617; e che i Grigioni po- 
tessero nel paese suddito mantenere gli esistenti 
forti, ed anche erigerne di nuovi a talento loro. 
Ed il re abbandonerebbe intieramente della pro- 
tezione sua i Valtellini, qualora ripugnassero ai 
presenti articoli. Larghe pensioni promettevansi 
a’ principali, e rifacimento di quanto perdere po- 
tevano dalla Francia. A migliore forma ridurreb- 
besi il trattato dopo l’espulsione de’ Francesi, 
frattanto non mancandovi la ratificazione di Ce- 
sare e del governatore di Milano; da quello con- 
fermandosi l’antica lega ereditaria, ed accordan- 
dosi in olire di giammai fare ricerca alcuna di 
religione dentro le loro signorie, e lasciargli nel* 
l’Agnedina bassa 1 ’ intiera disposizione de’ loro 
affari, lodi appuntossi di tostamente dar mano 
all’impresa: le genti spagnuole s’ingrossassero 
al forte di Fuentes in atto di attaccare la Valtel- 
lina, e con ciò trattenessero le forze maggiori dei 
Francesi che ivi trovavansi; nel medesimo tempo 
verso di Bormio e di Feldcbirch si avanzassero 
corpi di truppe alemanne per agevolare l’insur- 
rezione della Rezia, l’acquisto del forte del Reno, 
guardato da' Francesi, e totalmente liberarne le 
Leghe. 

INè ritardandosi punto l’esecuzione, col ritor- 
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no dei Giannazzo e colleghi praticati i Comuni, 
e sparsi per ogoi angolo i nuovi e non spe- 
rati vantaggi del trattato ad Ispruch, videsi la 
Rezia ferocemente sollevata correre alj’armi per 
iscuotere il tedio de’superbi ospiti. E ciò alla metà 
del marzo. D’ insolita frequenza d'officiali e ma- 
gnati grigioni, che vi accorsero, riempiuta Coi- 
rà, ad iseoprirsene cinto Roano, ben potè appren- 
derne l' intento. Dissimularono essi dapprincipio 
con la di lui gelosia, che ne chiedette il motivo, 
attribuendolo per far corte all’Eccellenza Sua. Ma 
ben tosto udì soggiungersi con alte e risolute vo- 
ci : Che richiamasse la sua soldatesca fuor della 
Valtellina, Contadi ed ogni altro luogo, ed intie- 
ramente sgombrasse dalle Leghe; poiché final- 
mente trovato avevano il mezzo di accorciare le 
tante dilazioni ed intrecci. 

Già in vicinanza del forte di Fuentes accam- 
pato il Serbellooe con le forze del Milanese 
per attaccare la Valtellina; ne’ contorni di Lindo 
ottomila Alemanni, l’artiglieria e munizione da 
guerra già ammassata a Feldchirch; dal canto 
de’ Grigioni impedito lo Steicb; indi alla testa 
de’ sollevati Comuni i tre capi della Repubblica e 
tutti quegli officiali che già servivano al Cristia- 
nissimo, riducevano il duca ad inestricabili an- 
gustie. Vicino ad essere arrestato in Coira, eb- 
jje per sorte di guadagnare il tempo di gettarsi 
nel forte del Reno. Da soli duecento Francesi te- 
nevasi questo; ma godette egli 1’ opportunità di 
farvi entrare il reggimento svizzero dello Srnid, 
preparandosi con ciò alla difesa. Ma l’assedio ed 
espugnazione compissi senz'altro fuoco dal solo 
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calore della, necessità per via de’ trattati. Poiché 
la furia de’ popolari già postandosi all’ intorno 
per isfoderare la forza, da’ prossimi Cantoni sviz- 
zeri deputati alle prime mosse per secondare le 
convenzioni della mutua alleanza, quelli di Zu- 
rich e Claris comparvero in tempo per intro- 
durre il negozio. Udire gli fecero i Grigioni i 
gravami loro: Che in luogo et esser ristabiliti nel 
paese suddito con la medesima autorità del 1617 
conforme le promesse, venivano astretti da S. M. 
Cristianissima ad accettare condizioni, che oltre il 
renderli compagni de 1 sudditi, con nuova svantag- 
giosa riforma e lunghezza rendevansi insoffribili ; 
così corrisposto al buon animo loro , con cui per 
puro rispetto della Corona assentito avevano ai 
capitoli promossi dal duca. La rovina, in cui era- 
no ridotti gli officiali per mancamento delle pa- 
ghe. Lo strano procedere del Lanier. La felice 
apertura che por gev agli la casa d’Austrìa , goden- 
dosi maggiore vantaggio da quelli che erano stati 
nemici, che dagli antichi amici. Riconoscere però 
essi un tal utile daW anni vittoriose di S. M. Cri- 
stianissima, a cui resterebbono in perpetuo tenuti 
delle straordinarie pene e dispendi per cagione 
loro tollerati .* ma co’ nuovi articoli proposti con 
gli Austrìaci nulla pregiudicarsi al dovuto rispetto 
dell’ antica alleanza francese. Dopo adunque che 
per la reale assistenza ricoveravano il paese sol- 
levato, ed ottenevano utile amistà co’ loro vicini , 
pregarono il duca a ritirare t armi di S. M. e ri- 
mettere i forti fatti sorgere a loro difesa, non più 
ormai necessaria. A tali richieste assicurò il duca 
con ogni ostentata finezza, che non avendo il re 
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impiegato le di lui armi che per restituire i Gri • 
gioni ne loro diritti , ben gli avrebbe compiaciuti; 
ma prima di nulla eseguire doversi attendere gli 
ordini della corte. 

Solleciti però i ministri austriaci nel recidere 
ogni dimora che dar potesse campo a’ Francesi 
di atterrare la sorgente loro macchina, per mezzo 
de’ guadagnati capi stimolando la popolare impa- 
zienza, niuna dilazione benché leggera accorda- 
vasi. I deputati svizzeri interponevansi per la 
soprasedenza almeno sino alla Dieta di Bada, che 
imminente dentro di quattro giorni aprire dove- 
vasi; ma indarno cadendo ogni ufficio, già avan- 
zavansi le munizioni ed attrezzi militari dallo 
Steich per applicarvi la forza. Quando i depu- 
tati istessi, rivolgendo le istanze a Roano, premu- 
rosamente chiedettero che assentire volesse alle 
dimande de’ sollevati; entrandovi il particolare 
loro interesse di non attrarre nelle proprie vici- 
nanze la guerra, e di non perdere le truppe che 
al servizio del re tenevano nella Valtellina. E 
chiedevano non solo come interpositori, ma co- 
me padroni, di far condiscendere Roano a piace- 
re loro, per mezzo delle truppe de’ Cantoni che 
guardavano i forti, il chè commovendo l’ animo 
del duca, cominciò a vedersi in necessità di non 
più considerare il rispetto, d’ avvisarne prima di 
accomodamento alcuno S. IA. Nè più nè meno P as- 
semblea di Bada dovere raggiarsi a favore dei 
sollevati ; e la rottura co ’ Grigioni riuscire di pre- 
giudizio al servigio reale; poiché, resi per quella 
irreconciliabili, caduti sarebbono nell arbitrio to- 
tale degli Austriaci. Restare non ostante al suo 
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re la gloria, ben confessata dagli stessi Grigioni, di 
aver astretto i loro vicini ad acquietarsi alla restitu- 
zione già tanto disputata del paese suddito; e con 
tal gloria il vantaggio di disimpegnarsi de’ gravi 
dispendi a cui soggiaceva la Corona nel sostenere 
l impegno di quelle parti sterili Rinforzarsi con 
questo corpo d' armata, che intiero traevasi con 
tal mezzo dal paese, gli altri eserciti regii: ove 
che l'ostinarsi altro non produceva che il perdere 
tutto. Non più potere servire le truppe in coleste 
parli per escludere le leve alemanne dal Milanese, 
già per via de 1 Cantoni svizzeri calate alla di lui 
difesa. E se finalmente venivano gli Spagnuoli a 
guadagnare i transiti della Rezia, godr ebbe il suo 
re trattabilità maggiore nell Elvezia; della quale 
cessando il bisogno agli Austriaci nel prevalersi 
di coteste parti, meno curata, meno anche gonfia- 
to avrebbe le sue pretese. E che altro finalmente 
in angustie tali potersi risolvere? Sagrificare dun- 
que le benemerite truppe al furore de’ tumultuan- 
ti; e per non ripugnare alle leggi della guerra, 
che obbligavano averne il regio assenso prima di 
capitolare V uscita, farsi senza frutto alcuno pas- 
sare a fil di spada in forti a cui ostrutta ogni 
via di soccorso, e sforniti della necessaria provvi- 
sione, dalla sola temerità fidare potevasi la dife- 
sa ? Cessare ogni nota di viltà a sì potenti motivi; 
nè le chiare ed innumerevoli prove del valore di 
un Roano soggiacere ormai ad avversa interpre- 
tazione della malignità. Così sentivano col duca 
gli officiali suoi che teneva al fianco. 

Risoluto dunque Roano alla necessaria evacua- 
zione, applicossi almeno a sostenerla con Tono- 
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revolezza maggiore; capitolando di mettere il for- 
te in mano degli Svizzeri, e non de’ tumultuan- 
ti, sino a tanto che le truppe del Cristianissimo 
evacuato avessero il paese; il che prometteva di 
dare effettuato nel termine d’un mese e mezzo: 
così, salvando l’onore ed evitando con l’aperto 
precipizio, come confidava, anche la disgrazia del 
re, ih tal tempo potendosi maturare dalla corte 
l’approvazione, per cui egli frattanto sagrifica- 
vasi ostaggio. Nè senza strettezze, quasi prigio- 
niero di guerra, custodissi da’ Grigioni, gelosi 
sopra modo della di lui fuga e degli ordini con- 
trari della corte. In fatti non mancò egli, benché 
indarno, tentarla. E sorpreso il Cristianissimo al- 
l' improvvisa rivolta, contro la mala condotta dei 
ministri, contro di Roano esacerbato, al mare- 
sciallo di campo conte di Guebriant, che ritro- 
vavasi nel paese di Giez, spiccò ordini di attraver- 
sare con ogni sforzo l'esecuzione dell’accordata 
evacuazione. Per mezzo de’ Veneti tentò la corte 
sostenere le truppe che ritrovavansi nella Valtel- 
lina; nella dieta di Bada sturbare l'approvazione 
de’ Cantoni; spargere nelle Leghe alte promesse 
di restituzione senz’altra riserva o della religione 
o della giustizia; raccomandare con danaro gli 
uffici per isvegliare l’antica divozione, al mastro 
di richieste signor d’Estampes rimesse lire due- 
centomila, con l’ordine di non perdonarla ad im- 
pegni e dispendii affine di non lasciar trion- 
fare in quelle parti la nuova confederazione au- 
striaca. li tutto però indarno; la sollecita vigi- 
lanza degli Spagnuoli niun terreno lasciando agli 
emuli guadagnare, col promettere e spargerne 
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sempre più. Tirati a parte i Cantoni cattolici, per 
interrompere le risoluzioni contrarie che dai 
Francesi maneggiavansi con alta fiducia nella 
Dieta di Bada, ed invogliate le Leghe di gustare 
i frutti della nuova amicizia, costantemente per- 
severarono negli introdotti maneggi. 

Ed islupivano tra essi loro i Grigioni, come 
per tanto tempo si fossero lasciati accecare dalla 
propria antipatia e da* raggiri francesi; e si tardi 
abbracciata quella confederazione, che con tanto 
replicate instanze e rilevanti vantaggi mancato 
giammai avevano di offerire gli Spagnuoii. Da 
una tale ripugnanza le rovine tutte scaricate so- 
pra la patria loro ; ne poter questa in conto alcu- 
no godere in se stessa il riposo, e nel paese sud- 
dito la tranquilla ed intiera sovranità, se non per 
mezzo dell’amicizia con gli Austriaci; che da più 
parli confinanti al paese, inferire vi potevano 
sempre maggiori danni di quel che potesse aiuti 
la Francia lontana; oltre la considerazione degli 
utili che, senza paragone eccedenti, si avevano a 
trarre da' fertili e vicini Stati. Altro finalmente 
non pretendere i nuovi amici che i transiti. Eransi 
forse questi venduti in eterno alla Francia, da vole- 
re ella sola disporne ? Che aveva da fare la retica 
repubblica con le gelose gare delle Corone ? Alla 
felicita della patria ormai si aspirasse; e se fino 
allora servito avevano agli interessi degli esteri, 
anche appropri finalmente si stimassero degni ed 
in obbligo di applicare. Al contrario de IV avidità 
romana , che inimica moveva il lampo della vitto- 


riosa sua spada ovunque invitasse il folgorìo 
dell ’ oro ; 


Lavizam , T . II . 
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Si qua foret tellus quae fulvum mitteret aurum , 

1 Mosti» ©rat. 

Pitron. A»b. , Satyr. 

con altra ragione più sana abbiamo noi per no- 
stro amico chiunque dovizioso ne chiama. Così 
sentivano, così spargevano non meno i zelanti 
del pubblico bene, che i guadagnati al partito di 
Spagna. Onde chiuso ogni adito alle pratiche dei 
Francesi, nè a questi piacere potendo in quelle 
parti altro impegno che del negozio, ebbero a 
dissimulare l'acerbo affronto col pacifico vanto: 
Che se i Grigioni si trovassero bene del nuovo 
loro trattato , f intiera obbligazione ne tenevano 
alt 1 assistenza del Cristianissimo; se male., non 
avevano a querelarsi che di se stessi. 

Ebbe perciò Roano, allo spirare del termine 
capitolato, ad ordinare ed eseguire a’ 5 di mag- 
gio l’evacuazione, rassegnando quel paese sopra 
cui la Corona creduto avrebbe, o pur diede oc- 
casione di credere, aversi a condurre altri dise- 
gni. INel dipartire- le truppe francesi dalla Valtel- 
lina pagarono il fio del mal animo con cui l’ab- 
bandonavano, e della violenza con cui esigevano 
contribuzioni: non pochi trucidamenti seguiti so- 
pra il soldato, contro del quale insorgeva il ri- 
sentimento de’ Valtellini, che fieramente non la 
perdonavano a qualunque incauto fosse caduto 
nelle loro manij indi, senza tema d’ alcuno, nelle 
presenti vertenze pregiandosi a gara quasi di 
laDte vittime ben dovute a placare la tanto ag- 
gravata patria. Servito Roano da’ magnali ed of- 
ficiali grigioni sino alle frontiere, attraversò l’ El- 
vezia; e nel paese di Giez rassegnò alla metà di 
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giugno la piccola sua armata nelle mani del ma- 
resciallo Guebriant; ed ascendere poteva tal corpo 
a seimila fanti e settecento cavalli. Passò egli a 
Geneva per placare da luogo sicuro le temute 
collere regie; alla lontana sincerando la corte del 
lodevole ed indispensabile suo operato. Indi, con 
la mano meglio che con la lingua, da uomo mi- 
litare rivoltosi a comprovare il suo zelo nel reafe 
servigio, trasferissi venturiero all’ armata , che 
comandata veniva da Vaimar e Guebriantj nel- 
1 anno seguente soddisfatto poi intieramente il 
suo re col sangue sparso ed anima esalata dalla 
ferita che riportò nella seguita mischia a Rein- 
ield sul territorio di Basilea. Sebbene credette la 
Francia d’aver perduto un gran capitano contro 
i nemici, non potè a meno di godersi unitamente 
libera d’un temuto capo degli Ugonotti contro 6è 
stessa. Onde non mancò fama di leggieri fondata, 
che il suo re a bella posta ridotto l’ avesse nel - 
V ultime angustie, e spogliato delle dovute provvisio- 
ni, per perderlo. Ma siccome nell’ infelice esito 
di tale impresa vi potè bene avere parte alcun 
ministro di corte mal affetto alla gloria di Roa- 
no, il reale gabinetto però alienissimo essere do- 
vette, come anche comparve, dal perdere la Re- 
zia per perdere Roanoj a cui finalmente toglie- 
vasi con ciò la gloria, e non la vita, che giammai 
dovevasi cercare da’ Grigioni. Nè alcun saggio 
estimatore delle cose crederà che al ministero di 
Francia più molesto pesasse Roano degli Spa- 
gnuoli, a’ quali intieramente profittava il ridurre 
quel capitano in angustie da cimentarvi sè stesso. 

Benché la Valtellina festeggiar dovesse sopra 
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l’ inaspettata sorte di vedersi riscossa dal gravo- 
sissimo giogo francese; nello scorgersi finalmente 
sagrificata all'abborrito antico dominio delle Le- 
ghe, godere non sapeva del presente sollievo, occu- 
pati tutti gli spiriti nell'apprensione del futuro. 
Mortalmente ferite le speranze dell’anei&ta libertà 
dal trattato d’ Ispruch, languivano ridotte misera- 
mente a temere il verisimile non solo, ma il possi- 
bile tutto de’ mali. Risoluti perbi magnati a nulla 
lasciar d’intentato per rompere, se possibil fosse, 
quella catena che intrecciata loro veniva, al primo 
traspirare del conchiuso ad Ispruch applicarono 
l’attenzione tutta a divertirne l'adempimento. Siri 
nell’anno antecedente dal pontefice con alti uffi- 
ci tentata la pace fra le Corone, erasi finalmente 
destinato a tal opera un congresso nella città di 
Colonia; colla plenipotenza del Cattolico a quel- 
la parte preso il cammino da don Francesco di 
Melo e dal gran cancelliere di Milano Ronchilio, 
nell’aprile dell'anno corrente. Onde persuasa la 
Valtellina che in tale assemblea stabilire si doves- 
sero anche le proprie vertenze, sollecita vi deputò 
Giacomo Venosta, il legista. 

E non mancarono conforti dagli Spagnuoli, ì 
quali, abbenchè fissi nella restituzione della Valle 
a' Grigioni, raddolcivano l’ amarezza con promes- 
se di assistenza in vantaggiare le condizioni del 
vassallaggio: ed adoperavano que’ ministri alte fi- 
nezze per non perdere il merito di tanti impieghi 
appresso de’ Valtellini, ed acciò, disperati, non si 
gettassero in braccio de' nemici alleati; onde con 
tratti di favore oodrendone la confidenza, accor- 
darono anche all’ageute sussidio di danaro per il 
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viaggio e mantenimento a Colonia; con che, in 
parte almeno considerabile, alleggerissi all’afflitta 
Valle l’aggravio, che molestissimo riuscito sareb- 
be sopra le presenti angustie coll’ aver dovuto 
soccombere ad infruttuosi dispendii, come sortì 
missione tale. Anche i Bormiesi vi destinavano un 
loro agente; ma ricusandosi dagli Spagnu«»lt lo 
sperato sussidio, ne restò arenata la spedizione. 
Le istruzioni di cui la patria fornì il suo agente 
riducevansi ad inculcargli in primo luogo la se- 
gretezza nella sostanza dell'affare, avendosi ad 
iscoprire solo quello che è necessario , ed a chi sa- 
rebbe necessario ; così portando un congresso di 
tanti varii e fra se contrari personaggi . Onde av- 
vertire con finezza di facilmente non fidarsi ad 
alcuno. Scoprirne pria gl' interessi, indi entrare a 
ciascuno più con l'altrui che col proprio. Il punto 
della religione , della giustizia, i diritti della liber- 
tà appresso tutti doversi e potersi inculcare. Insi- 
stere co ’ ministri di Sua Santità sopra la religione, 
la cui sicurezza incompatibile con alcuna sovra- 
nità de’ Grigioni. Ricordargli il passato come scuo- 
la del futuro, ed i pontificii brevi che escludevano 
dall’Italia i protestanti. Muovere i Cesarei sul 
punto e necessità del passo per frenare i nemici 
dell augustissima casa , i quali ad ogni momento 
sconvolto avrebbono l animo volubile della Rezia. 
Cogli Spagnuoli trattar in segreto, c da essi pren- 
dere lingua, rappresentargli l’impegno della pro- 
iezione , del trattato di Mori zone, i vantaggi go- 
duti in questi anni da' transiti della Valle, più fidi 
e costanti, e da non comperarsi con l’ingordissimo 
prezzo a cui salir facevano i suoi i Grigioni. La 
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, riputazione del Cattolico impegnata nella liberta 
della Falle. Abbandonandosi questa , raffredde - 
rebbonsi i parziali della Corona in vedersi sagri - 
ficati alla ragione di Stalo, ed allo scorgere pia 
potente la Francia in sostenere gl' immeritevoli 
Grigioni , che la Spagna in difendere i drilli dei 
V altellini , benché ricoverali sotto la di lei poten- 
za. A 1 ministri francesi la fresca memoria degli 
affronti con cui la Rezia corrispondeva alla regia 
proiezione. Quanto meglio guadagnare popoli più 
grati e fedeli , e distaccarli in tal guisa dagli Spa - 
gnuoli : il che felicemente riuscire doveva ! Insistere 
sul punto che pel trattato d’Isprucli chiaramente 
appariva, non i Fallellini, ma i propri interessi es- 
sere stati spalleggiati dagl’ impegni austriaci. Così 
coi F erteli. E trovando apertura, senza dipendere 
dagli antichi protettori , vantaggiare per ogni stra- 
da la patria; ma con la più coperta cautela, onde 
intendersi bensì con questi, solo però quanto 
si troverà buono. Far conto de’ confessori de' mi- 
nistri , per ingerire con frutto il punto della reli- 
gione , nuli altro con essi rivelando delT affare. E 
quando accadesse di stabilirsi alcun trattato, giam- 
mai ammettere pregiudizio veruno iti dipartirsi dai 
capitoli di Moncone. Tale era l’ istruzione in so- 
stanza , con altri più minuti e sottili raccordi, e 
munissi inoltre il talento destro dell’inviato con 
varii manifesti, discorsi, memoriali, da prevaler- 
sene all’urgenza. 

Poco dopo il principio di maggio giunse egli 
a Colonia. Ma i plenipotenziari francesi giammai 
comparendovi sotto varii pretesti, p<ù a’ vantaggi 
della guerra che della pace inclinata quella Co- 
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rona, tutte le speranze concepute da tale con- 
gresso inaridirono) ed invano sudarono gli uffici 
del pontefice per tre anni intieri a promuoverlo, 
ed indarno pure fidarono i Valttllmi a tale aper- 
tura la felicità de' loro disegni. Agitato l’agente 
più dall’ozio che dal negozio, non ebbe ad im- 
piegare l’industria che a sollecitare il suo man- 
tenimento dal Melo, il quale diverti nella Fian- 
dra, e dalla Valle, che dagli assegnamenti spa- 
gnuoli sgravata in ciò giudicavasi. Cento talleri 
al mese importava un vano conforto. Onde verso 
la metà di settembre si accinse l’agente al ritorno, 
colla licenza e provvisione dtl Melo. 

Così ridotta la pendenza tutta degli affari in 
roano degli Spagnuoli, che rivolli a conciliarsi 
l’animo de’ (prigioni con quell’ istcsso studio con 
cui già fomentavano la parzialità de’ Valtellini, 
ormai questi pentivansi di non aver nsata corri- 
spondenza maggiore a quegl’inviti che già pórti 
lor vennero dalla Francia. Evacuata che fu la Valle 
dalle truppe di Roano, ebbe incontanente a ge- 
mere sotto l’insoffribile molestia di vedere presi- 
diato da centocinquauta Grigioni il castello di 
Sondrio; questo primo saggio di possesso fatto 
gustare alla Rezia da' ministri spagnuoli , che 
aperto le vollero l’ingresso, e si compiacquero 
inoltre fornirle qualche mantenimento. Con alti 
richiami se ne procurò invano da' Valtellini l'e- 
sclusione, comechè ciò espressamente contrarian- 
te al capitolato di Monzone, ed all’ impegno della 
reale proiezione. Protestarono i popoli di giam- 
mai essere per entrare in verun trattato, come 
scorgevano desiderarsi ansiosamente dagli Spa- 
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gnuoli, se prima non si vedessero liberi da ogni 
apprensione dell’altrui armi. E se non ottennero 
di venire intieramente compiaciuti, con un tem- 
peramento almeno di soddisfazione, a soli trenta 
soldati ridotto il presidio, proseguirono a godere 
i Grigioni l’attestato della promessa sovranità, ed 
ebbero a cessare i Valtellini dalla gelosia di rice- 
vere violenza. Eppure in contingenze si favore- 
voli alla Rezia, gli antichi spiriti de* Valtellini, 
non anche infranti, persuadevano appresso d’ al- 
cuni: rivolgere nel vicino fiume quel presidio, ed 
estinguervi l'ardenza esultante dell abborrito do- 
minio: a risoluzioni così importune inclinare po- 
tendo l'ardito ed una volta conceputo gusto di 
libertà; benché non mancasse il temperamento 
ormai di gran partito, *che, timido del futuro, 
postergando di sostenere pericolosi vantaggi, vol- 
gevasi a comperare la grazia degl’imminenti so- 
vrani col pretendere, si avesse finalmente la pa- 
tria a gettare in braccio alla sorte, ricever le leggi 
dal tempo , nè piu stancarsi con vani e nulla prò- 
fitlevoli maneggi. 

A’ capitoli però che si videro la prima volta 
proposti dalla Rezia, quali formar potevansi da 
trionfanti ed arbitri dell’affare, eccitata l’univer- 
sale ripugnanza, perfino la plebe più bassa riunì 
gli spiriti; e, sdegnandosi i Comuni di potersi 
credere ridotti a stato sì depresso da presentate- 
gli condizioni tanto gravi, d'unanime assenso e 
con solenne protesta aspirarono a rigettarle, ar- 
dentemente insistendo nel trattato di Monzone, 
da cui professarono non volere nè poter recedere , 
poiché in esso disponevasi : Che niuri potentato 
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possa , senza offendere le due Maestà, tentare al- 
cuna cosa contro di quanto stabilitasi allora fra 
le due Corone, che s’ impegnavano per l esecuzio- 
ne perpetua, senza potervisi intromettere altera- 
zione veruna. Raccordevoli inoltre de' replicati 
ordini ricevuti da' 1 ministri istessi di Sua Maestà 
cattolica, di non ammettere trattato alcuno discre- 
pante dall' accennato ; e trovandosi le nuove pro- 
posizioni totalmente ad esso contrarie , P obbedien- 
za e devozione che professavano all' una e P altra 
Corona, richiedeva che pria di fare dichiarazione 
veruna sopra i nuovi articoli, si avesse a consultare 
con ambidue i re , e da essi venire sciolti dall' os- 
servanza del trattato di Monzone, nella medesima 
guisa che unitamente le due Maestà obbligati gli 
avevano, per non incorrere, contrafacendo , nella 
indegnazione loro, e per non recar loro nuove ma- 
terie di discordie, pur troppo bastar dovendo le an- 
tiche. Così sentire la Palle, se pure il proprio con- 
senso era necessario, come credeva, e se l’arbitrio 
suo era intiero e libero per la terminazione delle 
presenti vertenze. 

Ed in tal guisa si lusingavano i Valtellini d’in- 
trecciare dilazioni ; ed introducendo 1' autorità 
della Francia come necessaria, sturbare finalmen- 
te co’ capitoli di Monzone l’adempimento di quelli 
d’Isprucb, dagli Spagnuoli con tanto studio pro- 
mosso. Ma risoluti questi di stabilire ad ogni mo* 
do, con la concordia fra Valtellini e Grigioni, la 
nuova alleanza con la Rezia, e disimpegnare con 
ciò lo Stato milanese da' continui affanni, che 
provenivano nel sostenere la tanto disputata li- 
bertà de’ Valtellini, cadere facevano ad essi infrut- 
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tuoso ogni sforzo contrario. Pure, sperando di 
vincere la durezza, con inviti di farle udire pro- 
getti di pieno vantaggio, trassero i regii ministri 
la Valle a deputare agenti a Milano. Vi compar- 
vero, verso la metà del giugno, Giacomo Veno- 
sta, l’altro, distinto dall'inviato a Colonia, Andrea 
Carbonera e Pietro Paolo Paravicino, con la sola 
facoltà però di udire e riferire , per deludere il 
conosciuto fine de’ regii, che, impegnando i Val- 
lellini a trattato, pareva che tendessero ad ingra- 
vare sè stessi d’ogni querela, nel fare che ad essi 
potesse ascriversi per tal mezzo il proprio male. 
Mostrandosi perciò attonito il ministero di Mila- 
no del diffidente procedere de’ popoli? chiamò 
infruttuosa non solo tale missione, ma di più mo- 
struosa, cotnechè fatta di puro orecchio e nulla 
di lingua. 

Onde, disperato da’ regii l’intento in Milano, 
ed alieni tuttavia dall’odiosità di rassettare le cose 
da loro stessi, mossero finalmente l’ultima mac- 
china, invitando a portare in Ispagna l’affare, ben 
consapevoli a ciò aspirarsi da’ Valtellini, i quali 
più felicemente speravano d’incontrare col re 
istesso che co’ di lui ministri. E per indurveli, 
promisero essi lo spesamento a due soggetti che 
vi fossero deputati. Fattasi dunque udire e da’ re- 
gii e da’ propri magnati per necessaria la missione 
di Spagna , dileguossi agevolmente nella Valle 
certo mormorio, che pretendeva inclinare a non 
più entrare in trattato alcuno, spargendo per più 
decoroso finalmente a patire violentati, che a soc- 
combere di proprio assenso. Se la volevano gli 
Spagnuoli a suo modo , se la prendessero; ma non 
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avessero scusa alcuna in faccia del mondo di aver- 
ne porle gli stessi f^altellini. Superò la fiducia di 
muovere l’animo reale; e che , se al dannevole 
erano disposti gli affari , col non intervenirvi pre- 
cipitati sarebbono al peggio ; c con ciò appunto sa- 
rebbe si fornito di scusa ogni avverso trattamento 
de’ ministri spagnuoli, che alla durezza e. noncu- 
ranza de' V altellini ascritto avrebbono la colpa 
tutta delle loro doglianze. Aspirarono perciò uni- 
versalmente i Comuni, non solo alla missione di 
Spagna, ma anche di Francia, pronti a dar mano 
ad ogni favola per sottrarsi dal temuto naufragio. 
La Francia però, totalmente inopportuna ed in- 
capace allora di sostenere in queste parti l’auto- 
rità propria, come poteva portare sollievo agli 
altrui interessi? Onde la sola missione di Spagna 
posta sul tavoliero, ebbero ad applicarsi le cure 
a tanto più premurosamente disporla, in quanto 
che, pronti allo stesso viaggio i deputati grigioni, 
viepiù ne cresceva l’urgenza. Co’ deputati delle 
Leghe istradato vi si era, a nome del vescovo di 
Coira , anche il canonico Custode Bernardino 
Gaudenzio, per vantaggiarvi i propri interessi, 
siccome poco dopo a Roma e ad lspruch il pro- 
posito Moro comparve a promuovere i medesi- 
mi ; il tutto bollendo di attenzione e maneggi 
nell’ imminente ultimazione di sì strane e lunghe 
turbolenze. 

Benché però dal pubblico si desiderasse alta- 
mente di vederla effettuata, ciascuno in partico- 
lare ripugnava dal sostenere tal missione, per 
non esacerbare con essa sopra la propria persona 
l’animo delle Leghe, che ormai rimiravansi e te- 
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uievansi dominanti. Inclinavano i Comuni nella 
capacità esercitata di Giacomo Carbonera e Vicen- 
zo Venosta. Ma sottraendosi questi, ne accettò 
generosamente il carico Francesco Paravicini, a 
cui assegnossi a collega Maurizio Quadri. Dopo 
la metà di settembre si prese dunque dall’ amba- 
sciatore l’imbarco per Ispagna, godute dimostra- 
zioni grandi d’onore dalla repubblica genovese, 
cbe visitare e presentare lo fece; e con finezze 
di stima accolto dal viceré di Catalogna ed altri 
regii ministri sul cammino, a’ 28 ottobre si rese 
alla corte, ove più necessaria facevasi l’assistenza 
sua dalla comparsa nel tempo istesso de’ deputati 
grigioni. La cura primiera delle sue istruzioni il 
diresse al conte duca, raccomandandogli a no- 
me della patria il capitolato di Monzone, acciò 
se non come favorevole alla Valle, il sostenesse 
almeno come gloriosa sua fattura. Non ommise 
industria alcuna per insinuarsi appresso d’ogni 
ministro autorevole; ma incontrava più cortesia 
di parole cbe di fatti; già il tutto inclinato io 
corte a guadagnarsi l’animo de’ Grigioni. Depu- 
tossi all’ affare una Giunta costituita dal duca di 
Villaermosa, marchese di Santacroce, don Giu- 
seppe Gonzales, don Giuseppe da Napoli , fi- 
scale Laguna, don Nicolao Cid Viador, generale 
dello Stato milanese, cbe dal Leganes, unito al 
dottor Francesco Maria Gasnedi, ambi versati ap- 
pienonel negozio, erasi cogli altri deputati incam- 
minato alla corte. A’ i4 di novembre congregossi 
tal Giunta la prima volta. Invitossi l’ ambasciatore 
valtellino a farvi udire progetti: ma di molti niu- 
no gradiva a’ ministri; fisso egli ne’ capitoli di 
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Monzone, e quanto al punto della religione non 
essere ivi da trattarne, ma da porsi intieramente 
in mano del pontefice. Con varii memoriali e 
scritture cercò l’ambasciatore istancabilmente di 
promuovere il punto delle sue istruzioni; e par- 
ve che non poco movesse l'animo di que' mini- 
stri per stimare dovuti gran privilegi alla Valle 
un’allegazione in cui comprovavasi da’ pubblici 
ed autentici registri di essa, quanto vantaggiosa 
fosse la condizionedel suo vassallaggio ne’ primi 
tempi della dedizione a’Grigioui, che di sè stessi 
fecero i Vallellini. 

Deducevasi dunque da pruove autentiche, co- 
me, datasi la Valle a’ Grigioni nel i5i2, Corrado 
Pianta essendogli stato da essi assegnato in capi- 
laneo (tale allora chiamandosi il governatore), ai 
20 luglio dell’anno medesimo accettossi egli da 
un Consiglio di Valle con riserva de’ capitoli da 
farsi con le Leghe; ricusando sin che non fossero 
questi seguiti conforme le promesse, dare alcuna 
provvisione al medesimo (I). Onde non ancora 
soddisfattosi dalla Rezia alle sue promesse, a’ 16 
febbraio del susseguente i 5 i 3 videsi eletto dalla 
Valle per suo capitaneo Giovanni Battista Qua- 
drio di Ponte. Frattanto costituiti gli oratori alle 
tre Leghe per formare i capitoli, erano in esse a 
digerirne la forma, e verso il fine di gennaio co- 
municato avevano alla patria una distesa, sotto 


(I) Deducebantur hae allegationes ex publicis aclis Con- 
siliorum Vallis, receptis per D. Mìchaeìem Panigonum et 
D. Joh. Aiitonium de Carugo , bisce annis citane Vallis Tel - 
linae universae Cancellarios. 
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cui inlendevansi le Leghe di governare la Valtel- 
lina. Ma ricusandosi dal pubblico Consiglio, te- 
nuto sotto i a5 gennaio, altri agenti vi si rispe- 
dirono con proteste, ed istruzioni di ottenere i 
vantaggi al principio promessi: come felicemente 
conseguissi, ritornando con altre più favorevoli 
condizioni, che a’ 16 di febbraio presentarono ; 
e graditecene supplicò lo stabilimento, che se- 
guì poi nella Dieta d Jante, sotto i i3 aprile 
dell'anno medesimo i5i3; e si accolse dalie 
pubbliche soddisfazioni della Valle a’ ao dell’i- 
stesso mese. Contenevano tali articoli: Che ai 
Valtellini promesse già condizioni ragionevoli, in 
osservanza di tali promesse confertnavasi l uso 
de' loro antichi privilegi e consuetudini , purché 
non contrariassero alla ragione ed al giuramento 
di fedeltà , per cui obbligo tenuti fossero i Val- 
tellini nell' 1 onesto e lecito obbedire in perpetuo al 
vescovo Curiense ed alle Tre Leghe: i quali li ri- 
cevevano per cari e fedeli confederali; come tali 
admessi ad essere chiamati e sedere nelle Diete 
loro per mezzo di quattro consiglieri, uno per Ter'- 
ziero, ed il quarto dal comune di Teglio. Il ve- 
scovo e le Tre Leghe assistere dovessero ai V al- 
teliini appresso la Maestà Cesarea, duca di Mi àt- 
rio, e dove bisognasse per fargli godere le esen- 
zioni partecipate agli uomini delle Tre Leghe. 
Ciascun anno fossero tenuti i V alt e liini a pagare 
mille fiorini al vescovo e alle Tre Leghe, da rac- 
cogliersi sopra de ’ beni della Valle, indifferente- 
mente tanto dagli esenti, quanto dai non esenti 
Kè fittizi, come procuravano spacciargli i Gri- 
gìoni, comprovavansi tali capitoli, autenticati per 
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molti anni dal vigore che goderono. Benché pre- 
tendesse la Valle tenore ad essi tutti gli offici a 
propria disposizione, protestando particolarmen- 
te, nel consiglio tenuto a’ 29 novembre del i5i3, 
non voler essa ubbidire al governatore delle Tre 
Leghe; vi si piegarono poi i popoli ad admetterlo 
con autorità limitata, contenti disporre degli altri 
offici; in ogni giurisdizione costituendo i pretori, 
ed in ogni Comune un giudice: questi all’impor- 
tanza solo di lire cinquanta imperiali potendo 
estendersi, e quegli a tutte le emergenze del civi- 
le e del criminale. Le podesterìe già si mettevano 
all’incanto de’ più offerenti; ma per Consiglio 
de’ 24 aprile i5i3 restò, con ordine più decoro- 
so, stabilito, si conferissero a’ voti sopra del me- 
rito. E così consta eseguito precisamente in Gio- 
vanni Battista Quadrio di Ponte, nel Consiglio 
de' 29 novembre i5i3 eletto podestà di Traona 
per l'anno vegnente. Ed in questo de' 18 del se- 
guente decembre, Andrea Carbonera di Sondrio, 
podestà di Tirano. Le confiscazioni e dazi, la sin- 
dicatura, moderazione di monete, ed altri diritti 
corrispondenti, in mano de 1 Valtellini , che nel 
Consiglio de’ 7 febbraio 1628 prorogarono il go- 
verno allo stesso Capitaneo. Dal Consiglio de’ 12 
aprile i5i8 si tassa lo stipendio agli oratori, o 
sia deputati a portarsi nelle Diete per sedervi e 
darvi suffragio; nello stesso Consiglio riferita alla 
Valle l’ordinazione della Dieta d’Jante, di potervi 
mandare qualsivoglia persona a beneplacito iu- 
tiero della Valtellina. 

Ma siccome le spiagge de’ Paesi Bassi in conti- 
nuo contrasto col germanico oceano giammai vi 
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acquistano, a dispetto delle operose dighe lascian- 
dovi sempre del suo terreno, cosi da’ sudditi pri- 
vilegiati avendosi sempre a piatire col principe, 
più poderoso, e di continuo applicato a guada- 
gnare sovranità, a poco a poco dovevano sagrifi- 
care alla condizione della servitù perdite neces- 
sarie. Ed esservi entrata la Valtellina istessa con- 
tro la Valtellina, quando, con ambiziose contese 
volgendo in pregiudizio i privilegi istituiti al be- 
ne del pubblico, obbligarono i popoli a deside- 
rarli moderati} l’anno seguente alla capitolazione 
nel Consiglio de’ 28 ottobre, persuadendo la 
Squadra di Traona al restante della Valle, affine 
di esterminare le introdotte corruttele, mettere 
gli officiali in arbitrio delle Tre Leghe, con alcu- 
ne limitate condizioni, ed in ispecie ove s’ inge- 
risca pena di sangue, con l’assistenza poi de’ de- 
putati e sindaci della Valtellina. 

Non poco muoveva, come accennossi, l’animo 
de’ ministri spagnuoli allegazione tale} con cui, 
sebbene molti privilegi scorgevansi dovuti a’Val- 
tellini , non però quelli della pretesa indipen- 
denza e libertà, che oramai non piaceva più alla 
corte di sostenere} e riusciva di particolare gradi- 
mento alla deputata Giunta, che, dalle armi pro- 
prie feriti i Valtellini, non avessero ulteriormente 
a strepitare contro quella soggezione alla quale 
venivano indispensabilmente destinati dalla po- 
situra de’ presenti affari. Anche in manifesto pub- 
blicato per via delle stampe racchiuse l’amba- 
sciatore valtellino le ragioni più vive della sua 
patria. Ma da’ regii ministri mostrossene di ciò 
mal gusto. Tutte le copie ne ritirarono con dili- 
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genza-, studiosi non tanto a tener soddisfatti i 
Grigioni, che la riputazione di sè stessi, e gli uni 
e gli altri feriti acerbamente da’ motivi del mani- 
festo. Poiché l’ ambasciatore facevasi forte, non 
solo sulle ricantate ingiustizie delle Leghe e peri- 
coloso loro governo, quanto sullo stesso tenore 
de’ regii ministri, che con ordini replicati e pre- 
murosi avevano sempre inculcato alla Valle di 
giammai discostarsi da’ capitoli di Monzone. Ma 
se per via delle stampe fu fatto ammutolire, in 
ogni congresso ed udienza esagerava altamente 
la di lui voce: 

E dove tanti ordini regii a' Valtellini di non re - 
cedere punto dal trattato di Monzone? E tanti 
strazi sostenuti da' 1 miseri per voler essere unica- 
mente tenuti , dopo Dio, cT ogni lor bene alla Spa- 
gna? Anzi dove tanti dispendiì o per meglio dire 
vantaggi della Corona in sostener tale impegno? 
L' alleanza stipulata tra la Spagna e la Rezia mu- 
tava belisi lo stato delle cose, ma non l’animo di 
que’ popoli tumultuosi, che, ad ogni sforzo di con- 
trarie pratiche, aderito avrcfybono ciò non ostante 
anemici della monarchia. Quanto meglio e quan- 
to più sicuro tenersi vincolati i Valtellini col be- 
neficio della libertà loro! Raccordava in ciò l im- 
pegno solenne della corona spagnuola; con quan- 
ta costanza si fossero i Valtellini in quello affi- 
dati ; giammai lasciatisi smuovere da quanti arti- 
fici avessero saputo impiegarvi i nemici austriaci. 
Con invitto coraggio aver essi sostenuta inaltera- 
bile fra tante vicende la parzialità e dipendenza 
di Spagna, invano cercata breccia nell animo dei 
popoli dalle più furiose batterie che vi si fosser 
Lavizari, T. II. 24 
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potute applicare. Padroni già i Francesi delle so- 
stanze e delle vite, avevan forse potuto guada • 
gnor punto degli affetti? Terrori e lusinghe ugual- 
mente sprezzate, qual merito non formavano ap- 
presso la generosità d'un tal monarca? Poteva 
forse egli esigere o sperare tanta fede dagli stessi 
suoi sudditi? Quanto almeno dal Cristianissimo, 
benché offeso con alienazione perpetua, avevan 
potuto i popoli della Falle ottenere / tanto non 
aver essi a fidare dal Cattolico, impegnato lor 
protettore? Dopo sì gravi esacerbazioni rimetterli 
dunque sotto la fede instabile de' Grigioni? Si 
avversi questi alla Corona, riportarne taL premio; 
e. sì benemeriti i V altellini di essa, riportarne tal 
pena? Restituiti nella Valle , i Grigioni vi avreb- 
bono infierito con la vendetta; ed i Valtellini, ab- 
battuti dalla inaspettata loro condizione, non 
ardirebbono richiamarsene per non inasprir le di- 
sgrazie; né forse il potrebbono, colorato d'altre 
pretesto lo sfogo. Al certo che quell' instabile Pro- 
teo non sarebbesi vincolato con alcun patto. E se 
per sorte propizia evitato si fosse tal male , in 
quanti altri precipitavasi la Valle 1 . Rinnovavasi 
con l’ antica amministrazione della giustizia l'an- 
tico fonte degli aggravii. Da chi nulla ne intende, 
aversi sempre a sconcertare piu che ad ordinar la 
ragione. I piu eruditi fra le Leghe, quelli che , 
avendo servigio militare, imparavano a farla da 
soldato e da furia. Finalmente , se la nobiltà go- 
desse ella sola tra 1 dominanti il maneggio, con la 
civiltà del di lei tratto e massime di onore unite 
a quelle del ragionevole , raddolcirebbesi 1 amarez- 
za di tal vassallaggio, che, eleggibile, chiuderebbe 
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ogni adito alle querele. Ma poter presiedere giudice 
un plebeo appena capace di farvi il fante ? Quan- 
to però spettava agli interessi temporali avesse da 
sagrificarsi con rassegnazione a‘ fini della monar- 
chia spagnuola , ed al merito di cotante pene sof- 
ferte da essa in grazia de' V altellini; ma le anime 
con qual motivo , con qual diritto potevansi espor- 
re al pericolo ? Qual sicurezza poteva mai godere 
la religione sotto di principe protestante? e sotto 
di questo qual coscienza cattolica polevasi far le- 
cito di rimettere popoli cattolici? 

Le speranze non anche intieramente estinte 
della mal conceputa libertà rinforzavano quivi 
tutte quelle macchine che, felicemente già im- 
piegate a sconcio del trattato di Madrid, persua- 
devansi pure anche nelle contingenze presenti 
di far breccia valevole contro quello d’Ispruch. 
Ma gl'interessi della monarchia mutati, ne alte- 
ravano ancor l’ efficacia. La corte però risentì de- 
licata i punti della riputazione e coscienza, con 
cui a proprio favore la stimolavano i V altellini. 
Videsi perciò intimata una grave ed illustre con- 
gregazione, da cui si avesse a discutere in parti- 
colare: Quanto lecito fosse à regii interessi sul- 
l'affare di rimettere popoli cattolici sotto il do- 
minio de' protestanti. 

(i638) Gostituivasi dal presidente del Consi- 
glio reale di Castiglia, arcivescovo di Grana- 
ta, tre vescovi, due teologi della Compagnia, 
due Domenicani, tre giuristi del Consiglio rea- 
le, due del Consiglio d’ Italia, uno di quel d’A- 
ragona, tre del Consiglio di Stato, e due del- 
l’ Inquisizione. Dibattuta la materia, verso il fine 
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di agosto si disciolse ogni nodo: Non avervi a 
dubitare il reale servigio sopra la restituzione del- 
la Valtellina d > Grigiori, quando seguisse con le 
dovute cautele eli moderare f autorità antica dei 
dominanti sopra del paese cattolico; con che, ben- 
ché sudditi , avrebbero potuto sostenere i Valici- 
lini illesa la religione, quando non fossero stati 
dipendenti intieramente dall'arbitrio e governo 
de ’ protestanti. 

Ed opportuno giungeva uno de’ deputati gri- 
gioni spedito nella patria, per riportar da’ Comu- 
ni, come seguì, l’assenso di contenersi essi nella 
Valtellina in materia della religione come gli 
Svizzeri ne’ baliaggi d’Italia. Ove con ogni sicu- 
rezza e tranquillità fiorendo il culto della catto- 
lica religione, declinossi con ciò dagli Spagnuoli 
l’abborrito progetto di mettere tal punto in mano 
del pontefice, onde ne temevano lunghezze, e dal- 
le lunghezze qualche sconcio all’ incamminata al- 
leanza. Ribattute allora come troppo preteusive }e 
ragioni de’ Valtellini, studiaronsi i regii ministri 
di chiudere all’ambasciatore intieramente la boc- 
ca, mettendogli in risoluta considerazione: Che 
per riguardo de' Valtellini non avevasi finalmente 
a covare un perpetuo incendio neWEuropa. Si ap- 
pagassero d' esser stati giudicati degni sin al pre- 
sente di tanti moti ; rie più oltre pretendessero te- 
ner in travaglio la monarchia. Abbastanza sod- 
disfatto all'impegno della protezione reale, con 
tanti tesori e sangue in ciò profusi. Non abban- 
donarsi i Valtellini, ma donarsi alla quiete; dalla 
quale, per vano studio di troppo contesa liberta , 
più del dovere ormai abbonivano. Le ragioni della 
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Rezìa, evidenti e convalidate dal possesso di tanti 
lustri; le loro, studiate suri opportunità ed aper- 
tura de successi. Quand'anche invincibili, dovei 
quelle piegarsi a’ vantaggi maggiori del cedere. 
La scuola ormai d’anni diciotto averli dovuto am- 
maestrare, quante miserie costava ad essi uri om- 
bra stentata di dominio. Quanto meglio con la 
concordia goder i frutti della quiete , che in mezzo 
ad esiti incerti ri un mare procelloso andar com- 
battendo piu per naufragi che per un vello d' oro 
(Pavida libertà ! Quella giustizia di cui tanto si 
querelavano , erasi meglio amministrata da essi 
loro? Si ricordassero delle fazioni a cui datosi iti 
balia il paese: dell 1 ambizione che, accesa ne' po- 
tenti, ridusse i suoi tribunali ad uri arena di fu- 
riosi gladiatori; onde la necessita di esteri sin- 
dicati, ed il pentiménto de’ popoli, a cui piu ri una 
tale licenza entrò in genio l’aggravio dell' antico 
dominio. L’ostentato loro zelo per la religione si 
mettesse pure in riposo; che, riparato ogni pericolo, 
rie sarebbe mancata al presente, rie per 1 avvenire 
sarebbesi desiderata la reale assistenza, per ista- 
bilime e mantenerne in perpetuo la sicurezza. Vi- 
vevan pure cattolici anche i baliaggi d’Italia, 
benché retti da governanti di mista religione. 
Quando ne godessero anche i V altellini privilegi 
uguali, perchè tanto querelarsi di sognati perico-- 
li? Ammaestrate ormai le Leghe da. 3 pregiudizi 
de 1 passati lor torbidi, con più mite governo e 
tenor ragionevole nulla si dubitasse che ma- 
neggiate sarebbonsi. La vicinanza dello Stato mi- 
lanese, gli utili con cui si legavano, l attenzione 
de' regii ministri mantenuto avrebbe ogni quiete 
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in que popoli, ed a Vallcllini assicurata coll * ese- 
cuzione de ’ patti da stipularsi la religione non me- 
no che la giustizia. 

Fiaccate così e poste in silenzio le pretese dei 
Yaltellini, che dal governatore di Milano eransi 
di buon grado rimesse alla corte, disperando egli 
di comporle quand’ essi tuttavia sperassero: altro 
più non fu lecito all’ ambasciatore di muovere, 
se non raccomandando a S. M. la proiezione della 
Valle, la consolasse almeno con varie grazie che 
supplicò ed ottenne, nell’accrescimento deU 
l’estrazione He’ grani dal Milanese a favore dei 
Yaltellini; e nel mantenimento a spese regie di 
certo numero di studenti nell’università di Pa- 
via. Quanto però pronta la reale benignità a se- 
gnare le grazie, altretanto alieni i ministri dal- 
lo spedir gli ordini, null'altro riportossi in cièche 
lo svelamento delle arti di corte, intente a lasciar 
al sovrano la grazia, ed a’ ministri l'odiosità dei 
popoli. Come gli altri ambasciatori delle Leghe 
trattossi però il Paravicino nel regalo d’ una ca- 
tena d’oro di cinquecento ducati; riportandone 
inoltre una pensione d’ altretanti, e Y agiuto de 
costa di milleduecento reali. Il vitto in tutto il 
tempo della permanenza a munificenza regia. 

(i63g) Benché con una plenipotenza segnata a ’2 
di settembre del i638 rispedito si fosse da Madrid 
a Milano l’affare, quando la lontananza della cor- 
te, poco opportuna ad ultimarlo, richiedeva che 
più da vicino e quasi sul luogo istesso si avessero 
a stabilire le numerose vertenze, nel solo febbraio 
del i63g congedossi dalla corte 1* ambasciatore 
della Valle, con regie lettere de’ a5 gennaio piene 
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d’uffici, e tutte disposte ad addolcirne le ama- 
rezze, come vi cospirava tutto il ministero in as- 
severanze di perpetua protezione , dando così 
pillole d’aloe ravvolte in oro. Sino al luglio pro- 
tratta da varii accidenti la relazione sua nel gene- 
rale Consiglio della Yalle, ma non protratte le in- 
stanze del governatore di Milano, acciò si depu- 
tassero agenti alla conclusione de’ capitoli. Se ne 
appoggiò l’autorità a Giacomo Venosta; ma tutti 
i magnati della Valle, a ciò invitati e dagli uffici 
de’ regii ministri e dallo zelo verso la patria loro, 
se ne presero unitamente il carico, non ancor di- 
sperati di sostenere la rovinosa, anzi già infranta 
macchina. Onde accorsero al maneggio il cavalie- 
re Robustelli, e il generale cancelliere Nicolò Pa- 
ravicino. 

Sospendasi quivi il corso dell’azione che s’im- 
prese a descrivere, in grazia del soggetto ultima- 
mente accennato, il di cui merito ben porta d’ es- 
ser distinto ad una grata memoria; poiché, nel 
lungo disastroso corso di tutti i descritti torbidi 
dalla sollevazione sin al presente, continuato sem- 
pre il Paravicino al maneggio della sua carica, 
retto e zelante, giammai ne venne rimosso, nè 
giammai assentossene, benché in angustie estre- 
me, e calamità sì di guerra che di peste : a riserva 
di mesi quattro che passò nei veneto dominio al 
tempo della sollevazione; anche in tal ritiro più. 
che mai assistita la sua patria col consiglio di ser- 
bare qualche persona confidente e non odiosa 
per le occorrenze di maneggio coi Grigioni, e 
per risiedere tanto più franco al governo quanto 
meno potevasi giudicare colpevole ne’ tumulti. 
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Giammai dunque abbandonata da esso il timone 
nelle gravissime procelle, ebbe più volte a patire 
naufragio, quando gli altri nobili miravan dal li- 
do i di lui pericoli. Da Torquato Conti, generale 
pontificio, posta allo svaligiamento la di lui casa, 
quando non otteneva dalla Valle la pretesa rico- 
gnizione di denaro ad emulazione di Couvrè; il 
Paravicini copertosi in chiesa. Nel i63o fatto 
prigione dagli Imperiali; così nel i636 da’ Fran- 
cesi; che in esso tentavano di ridurre ad ogni loro 
voglia la Valle, per cui sagrificavasi. 

Accorsi dunque a Milano col deputato della 
Valle il cavaliere Robustelli, il generale cancelliere 
Nicolò Paravicini, il capitano Giovanni Guicciardi, 
e seco loro numerosa comitiva di nobili, rinnova- 
rono tutti gli sforzi, riscaldarono tutte le rimo- 
stranze; biun’arte, niun mezzo intentato. Ma fred- 
damente sempre piuttosto rigettati che accolti, al- 
tro non ebbero ad udire che le ragioni già incul- 
cate all’ambasciatore valtellino in Ispagna ; ed 
inoltre più acerba mente : vivere ormai il re profuso 
per la Valtellina cento milioni e copioso sangue dei 
suoi eserciti; per essa posti in rovina i suoi Stali; 
ed i propri patrimoniali essere in procinto di ab- 
bandonare e perdere. E pure i V altellini preten- 
dere, che ad essi soli rivolgansi le cure , quasiché 
essi soli siano il tutto! Dopo che il re aveva tanto 
fatto per essi, essi a nulla voler condiscendere per 
il re! Onde non più curati, benché in tal carat- 
tere e numero presenti in Mdano, nè pur chia- 
maronsi ad essere, non che assenzienti, interve- 
nienti almeno all’alto solenne con cui gli arti- 
coli del governo della Yalle stabili varisi,; con che. 
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da'regii ministri soddisfacendosi al gusto de'Gri- 
gioni in non aversi a vedere faccia a faccia capi- 
tolar co* suoi sudditi, fuggivansi anche le odiate 
lunghezze, che non mancavano intrecciarsi per 
ogni verso da’ Yaltellin'. 

Dal conte Antonio Biglia, e dottor Casnedi di- 
sposte in Coira le capitolazioni; ed in varii con- 
gressi e luoghi digerito ormai per quasi tre anni 
l’affare, finalmente a’ 3 di settembre solennizzossi 
l' ultimazione, invano sturbata da’ nemici austria- 
ci, che non mancarono d’ interporvi gli artifici 
lutti per divertire la Rezia dall’ odiata alleanza. 
Gli ambasciatori delle Leghe al numero di dician- 
nove, accompagnati dai loro tre cancellieri, v’in- 
tervennero. Mobile assistenza di regìi ministri, 
magistrati e grandi, numeroso concorso di po- 
polo, lieto rimbombo di salve illustrarono 1’ a- 
zione. Pubblicossi in primo luogo e giurossi, fra 
Sua Eccellenza, rappresentante la maestà del Cat- 
tolico, e fra'capi e consiglieri grigioni, rappresen- 
tanti la loro repubblica, capitolazione di pace ed 
amicizia perpetua, compresa in articoli ventuno; 
Con cui aprivansi a favor della Rezia i commerci 
liberi ed i mercati ; estrazioni limitate di grani; e 
per caso di necessita, ogni sorte di vettovaglie in 
soccorso. Millecinquecento scudi d annua pensione 
a ciascuna Lega. Mantenimento di sei giovani ne- 
gli studi di Pavia e Milano. Vicendevole difesa de- 
stati, qualor venissero molestati da guerra. Liberi 
i transiti anche per soldatesca; ed accordavansi 
inoltre da’ signori Grigioni le leve in servigio del 
Cattolico , non più di sei nè meno di duemila per 
volta; nè potessero esser condotte che contro- gl in- 
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vasori degli Stati di S. M., riserbando anche in ciò 
la repubblica venda , contro cui in niun conto fosser 
tenute a servire; come pure non potessero militare 
ad alcun principe che muovesse contro del re; sotto 
rigorose pene avendosi a richiamare i suoi da tale 
servigio. Nè si potesse concedere passo alcuno in 
pregiudizio delle parti. Stabilivansi varii regola- 
menti per ovviare ad ogni discrepanza; vantaggio- 
so il soldo alle leve, ed ogni mutuo vincolo di ami- 
chevole vicinanza. Finalmente riserbava ciascuno 
i suoi Confederati, promettendo i signori Grigio - 
gioni, spirato il termine della lega di Francia, 
non rinnovarla qualor si trovassero le Corone in 
rottura. Ed in tal caso restasse sempre sospesa; 
come pure niun altra lega contrarre potessero in 
pregiudizio della presente. 

Solennizzato l’atto di tale capitolazione, segui 

S uella che, concernente la Valtellina e Contadi, 
Stintamente stipulossi in trentanove articoli. Ac» 
cordavasi in primo luogo V obblivione e vicendevole 
rimessa de' danni ed atti seguiti dal 1620, tanto 
in pubblico quanto in privato. Annullale le con - 
anne e sentenze di Tosano e Tavole , in quello che 
non si avesse ancor soddisfatto. Con ampio e gra- 
zioso decreto d’ abolizione sopra qualunque de- 
litto tanto pubblico quanto privato , da qui addie- 
tro seguito fino strerebbono i signori Grigioni il 
conto che fanno de ’ sudditi loro; restando salva la 
sola azione civile per la refezione che si dovesse 
alla parte lesa. I frutti però dei beni o redditi delle 
persone espulse, de' quali si trovasse disposto dai 
magistrati della V alle dal 1620 al 1624 incluso, non 
se ne possa domandar conto alcuno , salvo se tal- 
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tavia si trovassero appresso de’ debitori od altre 
private persone. Le cause tutte civili pendenti fra i 
signori Grigioni e paese suddito , sarebbono rimes- 
se ad un giudice neutrale, che di fatto eleggevasi 
nella persona del colonnello Giovanni Simeone 
Fiorino, deW integrità e parli notorie; il quale fosse 
tenuto sentenziare conforme al consiglio del dot- 
tor Giovanni Battista Stampa di Gravedona, asse- 
gnatogli per di lui assessore, obbligandoli ad ulti- 
mare tutte le differenze rimesse ad essi in virtù 
di varii capitoli, fra ’l tempo di due anni prossimi; 
dopo il qual termine le cause indecise passassero 
per il fóro ordinario, quando per colpa del giu- 
dice o deW attore non provenisse dilazione, o che 
alle parti gradisse di prorogare tal tempo. E spet- 
tava al governatore di Milano l’ elegger tal giu- 
dice dal corpo Relico , ed alle Leghe il nominar 
P assessore jurisperito dal Milanese. Conferma - 
vansi i privilegi che ciascun Comune godeva avan- 
ti del 1620, e provvedevasi con varii articoli al- 
la retta amministrazione della giustizia. Quanto 
non comprendevasi nel presente trattalo doversi 
intendere rimesso nello stato del 1617. Ogni altra 
religione che la cattolica romana fosse esclusa 
dalla Falle e Contadi. Fi fosse l’intiero e libero 
esercizio di questa, ed ogni giurisdizione ecclesia- 
stica, a riserva dell' Inquisizione, come osservasi 
dai signori Svizzeri nelle prefetture di Lugano, 
Locamo e Mendrisio , e come si fa negli Stati 
ove si professa la sola religione cattolica; onde 
si annullavano alcuni statuti pregiudiciali all’ ec- 
clesiastica immunità. Non si permettesse domicilio 
a persona alcuna che non sia cattolica, eccetto 
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ai giudici, durante il tempo del loro Officio; gli 
espulsi che vi godevano beni, potessero per ammi- 
nistrarli tenervi interpolala dimora per tre mesi 
deW anno; senza però che alcuno abbi ministro nè 
esercizio della credenza sua, dovendo vivere in 
pubblico senza scandalo; ed accadendo battezzar- 
vi figliuoli di loro , ciò siegua conforme a’ riti ro- 
mani. Nè si potesse contrarre matrimonio se non 
tra persone della medesima religione cattolica. E 
per avere ogni cura della di lei sicurezza i signori 
f Grigioni cattolici deputassero ogni biennio uno de- 
gli officiali Cattolici, che invigilasse a levare tutte 
le contravvenzioni onde restasse quella pregiudica- 
la; i di cui ordini si avessero puntualmente ad ese- 
guire. E non trovandosi nella Falle alcun officiale 
cattolico, vi eleggessero altra persona qualificata 
cattolica dalle Leghe. E promettevano i signori Gri- 
gioni in autentica forma di osservare e far osser- 
vare inviolabilmente quanto contcnevasi ne’ pre- 
senti capitoli, a cui mancando intendevano d’aver 
mancato alla capitolazione fatta con S. M. Cat- 
tolica. Stabilissi inoltre la demolizione di tutte le 
fortificazioni fatte dal 1620 da parte diS. M., Da- 
zio, Musso, Torrebruna, le fortificazioni in Pe- 
schei, e le nuove di Adda: da parte de’ signori 
Grigioni il castello di Chiavenna e Sondrio, nel 
tempo che piacerà a Sua Eccellenza. Sopra del che - 
premuto avevano con caldissimi uffici i Yaltelli- 
ni, abborrendo di vedersi imbrigliati da altro che 
dalla propria divozione. 

Nel mentre solennizzavansi gli alt?, nè pur chia- 
mati, come accennossi, i nobili Yaltellini, condo- 
levansi e-ssi frattanto d’ esser stati invitati a Milano 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO 373 

non per altro che per assistere muli e lagnatosi 
al funerale della liberta loro; dando in querele 
contro del governatore, sì diverso dal loro Feria, 
non di Leganes, ma di Liganos, gli affiggevano 
il titolo amaro. Chi volgevasi da disperato contro 
la monarchia spagnuola ad aspettarla in declina- 
zione e rovina, poiché tradiva popoli cotanto as- 
sicurati della reale assistenza per il godimento di 
libertà; popoli che se ne non avesser tanto cre- 
duto agli Spagnuoli, avrebbero potuto riportar 
dalla Francia vantaggiosissime condizioni. Chi 
chiamandosi pecora tradita dal proprio pastore, 
esacerbava le querele contro del vescovo, da cui 
eran sortiti ampii attestati a favore de’ Grigioni: 
portar questi benché protestanti rispetto intiero 
alle cose sacre , e governar essi in guisa che la 
romana religione temer non doveva immaginabile 
pregiudicio. Attestato che nella corte di Spagna ed 
in Milano chiuso aveva la bocca ad ogni rimostran- 
za de’Vallellini in contrario. Così al certo (dicevano 
agitati dalla fiera passione), non aver sentito il 
vescovo , ma così scritto , invaghito deli oro pre- 
sentatogli; e ne distinguevano la specie ed il nu- 
mero, sol in dubbio se provenuto fosse da 1 mi- 
nistri stessi spagnuoli, o dai G-rigioni. Chi sospi- 
rando la patria, mirava il passato e gemeva so- 

f »ra la vana spesa di circa venticinque milioni di 
ire impiegati dalla Valle, misera non per altro 
che per comperare agli Spagnuoli la presente 
loro alleanza con la Rezia: dava un occhio al- 
l'avvenire, e nulla di felice e^di riposo presa- 
gir sapeva; se avanti le orribili esacerbazioni fra 
i sudditi e dominanti tante molestie , che sarebbe 
dappoi? 


V 
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Quando udirono intimarsi: essere il tutto con - 
eluso. Si diportassero con quiete e rassegnazione, 
se mali maggiori attrarre non volevano sopra di 
quella patria verso cui professavano tanto zelo. 
Indi, esortati a particolari dimostrazioni di rive- 
renza verso de’ signori Grigioni, ivi rappresen- 
tanti il corpo intiero delle Leghe, alla loro visita 
vennero chiamati. Accolti vennero i Valtellini con 
amorevoli finezze da’ deputati grigioni, ed udi- 
rono promesse d’ un’ inalterabile osservazione 
dello stabilito. Facessero sapere alla Valle che 
per /’ avvenire non avrebbe essa a pentirsi del go- 
verno delle Leghe ; il quale asseveravano come di 
padre verso d' amati figli. Oltre le parole di col- 
legio, altre in particolare obbligantissime raddol- 
cirono il mal sapore dell’ inaspettata soggezione; 
ed accomodando gli animi alla condizione pre- 
sente, sperare facevano porto tranquillo dopo l’ a- 
gitazione di sì feroci e dilungate procelle. 

Più che umana in fatti parve questa opera del 
cielo: quella Rezia, già tanto tumultuosa, già tanto 
avversa agli Spagnuoli, già tanto aliena dal per- 
dono sincero, e dall’ unico esercizio della religio- 
ne cattolica romana, indi sino al presente ammi- 
rasi prodigiosamente tranquilla, costantemente 
parziale austriaca, generosamente pacata verso 
de' sudditi, e saggiamente rispettosa verso la Chie- 
sa. Riconciliali in un punto gli animi che pure si 
davano a credere irreconciliabili: e l’alta antipa- 
tia convertita nella più desiderabile mutua cor~ 
rispondenza d’amore e rispetto. Ciascuno de’ ma- 
gnati del paese suddito temette guardingo sovra- 
stasse qualche tempesta vendicatrice, e niuno ne 
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risentì. Unico il cavaliere Robustelli elesse un 
volontario esilio dalla sua patria, più col punti- 
glioso motivo di non avervi ad ubbidire con gli 
altri, ove sopra degli altri aveva per tanto tempo 
esercitata 1 ’ autorità del comando, cbe per dif- 
falta di sicurezze. Su le riviere del Lario in Do- 
maso godette però da vicino la calma ove termi- 
, nò la grave procella del suo paese-, e visse il re- 
stante de’ suoi giorni in tranquillo riposo, ben 
dovuto dopo que’ torbidi di cui fu parte si 
grande. 

/ Quivi prendere dovrebbe la mia penna parte 
in quel riposo cbe indi godette la Valtellina, le 
cui cose impresi a descrivere; se non mi fossi 
lasciato per ultimo il donare alcuna contezza di 
quel governo a cui essa si regge al presente; per 
ben conoscere il quale converrà in primo luogo 
farsi più addietro. Seguito l’acquisto della Valle 
a favore delle Leghe e del vescovo di Coira nel 
1 5 1 2- circa due anni dopo, con particolari conven- 
zioni, ripartissi il dritto della rendita ed offici fra 
esse ed il vescovo; assegnatasi a questo la quarta 
parte, e per ciascuna Lega divise le tre restanti. 
Ma bentosto ne restò il vescovo spogliato con al- 
tre preminenze, quando, come in parte raggua- 
gliossi altrove, prevalendo nella Rezia le novità 
di religione, si ridussero i di lui dritti come piac- 
que alla Repubblica. Servì di motivo per sottrar- 
gli la porzione sua nella Valle il non avere egli 
concorso alla difesa di essa contro le invasioni 
del Medeghino, come era tenuto per obbligo 
della convenzione nella quarta parte dell’aggra- 
vio, siccome godeva altretanto de' dritti e dell’ u- 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO 377 

ne' suol petitorii a ciò aprivasi la libertà, pronun- 
ciarono: in opzione delle leghe Grigia e delle Die- 
ci Drilture, o di stare alla convenzione del i5i 4, 
o di contribuire al vescovo l’annuo censo di lire 
mille milanesi, che specifica vansi in dueeentot- 
tanta fiorini. E le Leghe si appigliarono a que- 
st’ ultimo partito; come si scorge, sin dai princi- 
pio della vertenza a ciò il tutto diretto, e più che 
col vescovato, fra esse loro convenute le Leghe: 
due delle quali fecero le parti di reo, ed una di 
attore, come interessatavi in questa parte la Cad- 
dè, di cut si sostenne, anzi accordossi la causa. 
Seguì tal sentenza nel i53o, la feria seconda 
avanti la festa della purificazione di Maria Ver- 
gine. Su la gabella di Ghiavenna assegnossi al ve- 
scovo il destillato censo (D. 

Caduta in tal guisa nelle Leghe l’intiera ele- 
zione de' magistrati che reggere dovessero il pae- 
se suddito, costumossi dapprincipio crearli nelle 
generali Diete, solite a congregarsi ogni due anni. 
Nella famosa riforma del i6o3 distribuitisi poi 
gli uffici su' Comuni, quello elegge a cui secon- 
do il giro della stabilita distribuzione spetta l’uf- 
ficio. Introdotta la corruttela di venderli a chi 
maggior prezzo esibiva, e con ciò escluso il me- 
rito e l’abilità nell’amministrazione della giusti- 
zia, ed introdotta invece al governo l'avidità del 
guadagno; vi si providde più volte dalla Repub- 
blica, specialmente nel iò5i e xS’jo, con editti 
severi contro le corruttele di ambire per mezzo 
di sì scandalose e perniciose conseguenze le pre- 
fi) publicis documenti s apud me. 

Lavtzìbt, T , II , 25 
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fatture lucrose ne’ sudditi. E meglio d’ogni altra 
provvisione sortito ne avrebbe il lodevolissimo 
intento quella salubre altretanto che passeggera 
del i6o3: Che trascelti quattro candidati depili 
provetti ed abili della giurisdizione retica, a cui 
toccava l ufficio, questi poi a sorte fra essi, e non 
con altre pratiche, il dibattessero. Così escluden- 
dosi l’arbitrio dell’oro, e 1' incanto, veramente 


incanto della giustizia. Ma chi mai potè frenare 
quell' indomito tiranno dell’umana avidità? Trop- 
po d’ utilità vi perdevano i Comuni, nè molto giam- 
mai sussistere poterono le leggi contrarie. 

Si comperano dunque gli uffici nelle Leghe, 
col riguardo de’ Comuni a chi più esibisce; e con 
ampie credenziali, segnate ne’ generali comizi 
della Repubblica, ove anche gli eletti prestano il 
loro giuramento rispetto al principe, compaiono 
i giudici nel paese suddito. Assegnata loro viene 
l’autorità della spada e della grazia; condanna- 


re, punire, comporre, transigere; con l’intiero 
potere sì nel civile come nel criminale: a condi- 
zione d’aver ad osservare gli statuti della Valle, 


secondo i palli seguiti con la corona di Spagna 
in ordine a' trattati per la restituzione del paese 


suddito: e questo sotto la pena contenuta in essi 
trattati. In cinque giurisdizioni divisa la Valle, 
cinque sono i giudici che ne amministrano il go- 
verno a nome del principe: quattro col titolo di 
podestà, uno con quello di governatore, che ri- 
siede in Sondrio, cuore del paese; e che appella- 
vasi già capitaneo per il carico che gì’ incombe 
di generale comandante nella Valle in occasio- 
ne di mossa d’armi; egli allora alla lesta delle 


Digitized by Goo^lc 


sì*} 

LIBRO DECIMO 369- 

milizie. Sovra degli altri giudici e giurisdizioni 
non gode però fuor del proprio governo, che 
l’unica prevenzione ne’ criminali, ove vi s’ingeri- 
sca pena di sangue. Oltre di questi compare nella 
Valle altro giusdicente col nome di vicario, l’e- 
lezione di cui ed ufficio poc’ oltre descriverassi. 

Dal fisco ne ricava il terzo la camera domini- 
cale, dedotte però le spese giudiciarie di tutta la 
somma. Cede il restante a’ giudici, con quelle per- 
niciosissime conseguenze che dedurre si puonno 
dal vedersi dal medesimo tempo lo stesso sogget- 
to giudice e parte; onde scriver si può con la- 
grime, che fra tutte le giurisdizioni meno di ven- 
tiquattromila filippi non rende la Valle agli 
officiali nel termine di quel biennio che dura il 
governo loro: e molto più ancora in certe per 
essi fortunate occorrenze che l’altrui disgrazia 
loro porge, delle quali stenta a fuggirne alcuna. 
La compera degli uffici costata sarà anche ad essi 
da dodicimila filippi; nè si compera per Scapi- 
tarvi. Così, sebbene la Valle non paga al principe 
di tributo che cinquecentottanta filippi ogni due 
anni, e per salario degli ufficiali e sindicatura 
millecentocinquanta fiorini; deteriorasi la felice 
condizione fra le pesche ed uncini del fisco, che 
se dappertutto è mala bestia, quivi particolar- 
mente si fa -conoscere per tale. 

Per altro privilegiata è la Valle con la libertà 
del commercio senza dritto alcuno verso del prin- 
cipe: nè aggravio veruno di gabella havvi sopra 
le cose del commercio che accada introdurre o gi- 
rare a beneficio ed uso de’ particolari: ricavando- 
ne non ostante il principe dalPuniversale impresa 
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de’ dazi imposti sopra le merci nella loro intro- 
duzione fiorini quattromila j compresa poi la Valle 
co* Contadi, rende in ciò da quattromila filippi. 
Devono i giudici eleggere tenenti giurisperiti, e 
giudicare secondo gli statuti della Valle tanto nel 
civile quanto nel criminale: e nell’uno e nell al- 
tro è favorita essa da due singolari privilegi Nel 
civile, a richiesta d'una delle parti nella prima 
istanza commettersi deve la definitiva della causa 
al consiglio del Savio: così chiamato il poter 
scegliersi qualsisia giurisperito o per accordo tra 
le parti litiganti, o col trarlo a sorte tra i nomi- 
nati d’ambe le parti: in ordine al qual consiglio 
è poi tenuto il rappresentante a proferire la sua 
sentenza, col lasciare delle tre parti due del sa- 
lario a tal consultore: una sola in tal caso al giu- 
dice. Ed il salario è del tre per cento di tutto ciò 
che si trova in contesa. 

Le appellazioni che vengono interposte contro 
l’enunciato consiglio del Savio, devonsi giudicare 
da uno o tre, benché non giurisperiti, di quella 
giurisdizione ìd cui è agitata la causa, nominati 
od accordati come sopra accennossi: dalla sen- 
tenza di cui, se è conforme a quella della primie- 
ra istanza, non più apresi appellazione. Quando . 
non s<a conforme, si può interporre e proseguire 
o davanti la Sindioatura, che a suo luogo descri- 
verassi, o davanti la Dieta retica, in opzione del- 
l’appellante: anche da quest’ultima occorrendo 
talvolta appellare, e portare la causa su’ Comuni 
dominanti: ultimo poi ed estremo tribunale, di 
cui ragguagliossi nella descrizione della Rezia e 
suo governo. 
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Nel criminale non può il principe, se non in 
caso di ribellione ed interesse di Stato, assumer- 
ne alcun giudizio; ma il rappresentante ordina- 
rio, se non fa grazia e se non compone, prese le 
informazioni od indizi , fa formare il processo, 
che s’intima poi al reo con l’inquisizione, e col 
costituirgli conveniente termine per le difese; le 
quali compiute, trasmetter devesi l’intiero pro- 
cesso al vicario della Valle: il vicario è grigione, 
e viene mandato dalle Leghe col proporne alla 
Valle tre soggetti per tale officio, che poi ad ar- 
bitrio suo ne sceglie uno; ed a questo propone 
vicendevolmente la Valle il suo assessore in tre 
soggetti, che vengono nominati a vicenda da cia- 
scun Terziero, dai quali tre il vicario eletto ne 
assume uno a proprio aibitrio; su’ processi posti 
avanti del vicario come accennossi, dà questi il 
suo voto; ma non può venire posto in esecuzione, 
se non è accordato col parere dell’assessore, che 
anch' esso ha da sottoscrivere. Senza di tale voto 
cosi sottoscritto, non può il giudice procedere a 
pena contro del reo: ed è lecito interporlo anche 
sopra la detenzione, forma di processo e qualsiasi 
interlocutoria da farsi dal giudice. Nè si deviene 
a tortura senza il voto ed assistenza personale del 
vicario ed assessore, per contenere tutto il crimi- 
^ naie tra’ limiti ragionevoli. Risiede il vicario in 
Sondrio: ed in quella giurisdizione anche nelle 
cause civili, se dagli attori vengono introdotte 
avanti di esso, gode tribunale, come il governa- 
tore. 

Sul fine d’ogni biennio vengono spediti nella 
Valle nove sindicatori, tre per Lega, tra’ quali un 
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presidente; e spetta ad essi ricevere i memoriali 
degli aggravati da’ giudici, facendo giustizia so- 
pra di essi, moderando o confermando, fuorché 
nelle cause criminali terminate col voto de) vi- 
cario, nelle quali non ispelta alla Sindicatura co- 
gnizione alcuna. Essa inoltre spedisce le appella- 
zioni nelle cause civili portate al di lei giudizio. 
E da’ giudici riceve i conti della Camera. 

11 presidente della Sindicatura dà il possesso 
dell’officio al nuovo eletto governatore, che giura 
l’osservanza degli statuii e privilegile il sostegno 
de’ diritti del principe e della Valle, in mano del 
cancelliere generale della medesima. Portasi poi 
il governatore nella giurisdizione a dare il pos- 
sesso agli altri giudici, che giurano nella mede- 
sima forma nelle mani del cancelliere particolare 
di ciascun Terzierc in cui si trova la giurisdizione. 
E merita quivi osservazione distinta, quanto ob- 
blighi tale giuramento, e di quale peso riesca l'e- 
secuzione degli statuti della Valle; a favore dei 
quali il principe, moderando l'autorità propria, 
lasciò stabilito dal capo 1 13 di essi nel civile: Che 
contro degli statuii non si possa impetrare cosa 
alcuna derogatoria, ne fare dal principe , benché 
in pubblica dieta, e solilo privilegio del motu pro- 
prio, n'e eseguirsi da’ giudici: colui che impetra, 
oltre l'esser privo dell impetrato ed il cadere dal- 
la causa, punirsi in scudi duecento d’oro : la metà 
della qual pena alla Camera, l'altra alla parte in 
pregiudizio di cui impetrassi. Ed a favore di que- 
sta il privilegio di perpetua ed utile eccezione. E 
siccome non mancano esempi di contrafazioni, 
così mancano neppure di salutare gastigo, onde 
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mantengasi in vigore l'osservanza de’ patrii sta- 
tuti. Anche contro de giudici che eseguiranno si- 
mili decreti derogatori! statuita la privazione dei- 
fi officio, ed altre pene nella roba e nella persona 
ad arbitrio delle Leghe, se dopo d’ essergli allegato 

10 statuto vorranno nonostante proseguire nella 
conir avenzione. 

La Valle ogni due anni elegge un cancelliere 
generale, a vicenda de’ Terzieri, oltre uno in cia- 
scun Terziero: e questi particolari per lo più du- 
rano in vita, benché biennale sia anche tal carica. 
L'officio loro è di registrare i Consigli, chiamar- 
li secondo il bisogno od istanza di qualche Ter- 
ziero o Comunità, dar parte ad essi delle occor- 
renze. Ed in questi Consigli si portano ed abbrac- 
ciano gli aggravò che in odio de’ privilegi o statuti 
si provano da’ particolari, a’ quali piaccia appog- 
giarli sulla difesa del pubblici», cumechè in esso 
ridondanti. In questi si fanno le elezioni del vica- 
rio,^ nomine degli assessori; si ammettono i pub- 
blici notai civili, i subrogati, l’emancipazioni. Nei 
Consigli di Terziero ogni Comunità manda il suo 
deputato, o con libera autorità o col parere limi- 
tato, sempre proponendosi ad esse le occorrenze 
in chiamarli, e perciò precedendo i Consigli di 
ciascuna Comunità. Al generale Consiglio di Val- 
le vengono poi deputati ne’ Consigli di Terziero 
uno o più agenti da ciascuno ad arbitrio. Ed in' 
questo i voti sono cinque, secondo il numero del- 
le giurisdizioni, ed alla loro pluralità vi si deter- 
minano gli affari. 

Ogni Comunità, delle quali accennossi altrove 

11 numero di cinquantadue, ha i suoi capitoli di 
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leggi particolari, a cui si governa per la pubblica 
economia; ed ha i suoi consoli e Consigli ed esat- 
tori; di ragione sua le regalie degli appalti per 
misurare e pesare, pubbliche stime, osterie, peso 
e prezzo dell’annona, ammetter esteri a terriero, 
e tassarvi i forastieri abitanti. 

Tale è il governo più rimarcabile in cui, dopo 
tante vicende, rassodossi la Valtellina. Nè dopo 
il capitolato di Milano pati alterazioni che diano 
argomento alcuno d’istoria. Come sperossi dagli 
Spagnuoli nel manipolare la capitolazione di Mi- 
lano, mansuefatta ed addomesticata da essi la 
Rezia co’ di lei pubblici e privati vantaggi, im- 
parò a governarsi in avvenire alla principesca, 
non a’ ciechi riflessi di passioni ed antipatie, ma 
a’ soli consigli della propria utilità, onde a sè stes- 
sa ed a’ sudditi guadagnò non interrotto riposo. 
Que‘ torbidi di guerra che insursero fra le Coro- 
ne, altro romore non fecero fra le Leghe che 
quello di far invilo a' lucrosi militari servigi: nè 
truppe alcune estere toccarono i retici confini, se 
non d' amichevole transito. Rimarcabile quello 
che vi ebbero gli Alemanni quando, per la so- 
spensione d armi accordata a Vigevano il 7 otto- 
bre del 1696, dovendo essi sortire dall’ Italia, cal- 
colati a diciottomila, molto numero di fanti in- 
camminato per il vèneto dominio, il restante coi 
''cavalli battè la via di Como verso del Reno per 
Chiavenna e Valtellina, con disciplina e precau- 
zione tale, che, all'utile solo aperto l’adito, ad 
ogni benché minimo danno chiuso rimase. 

Neppure quell’ asprissima guerra, eccitata dopo 
la morte di Carlo II da’ pretendenti al gran retag- 
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gio della monarchia spagnuola, benché del fuoco 
suo ardere facesse la maggior parte d'Europa, 
giunse quivi a turbare il riposo, neppure di con- 
fine, quando lo Stato milanese nelle gallispane 
forze: inopportune le angustie di coteste parti ai 
tentativi degli Alemanni, ch'ebbero a prevalersi 
delle venete largure; ed indarno dagli ambascia- 
tori delle potenze fatto ogni sforzo per trarre ad 
alcun partito la Rezia, con saggia' neutralità com- 
parti questa a' più lontani il rispetto, ed a' più vi- 
cini e predominanti l’amicizia sulla scuola del- 
l’opportuno e del tempo. Lo strepito d’ una scorre- 
ria penetrò unicamente nella Valtellina io aprile 
del 1704, la quale, senza verun danno trascorsa, 
parve non vi comparisse che per accertare! men 
consapevoli altrove almeno esservi guerra. 

(1704) Dall’esercito imperiale, che campeggia- 
va ad Ostiglia, distaccatosi il famoso partitante 
marchese Giambattista Davia con dugeutottanta 
cavalli, per quel lunghissimo tratto di paese tenuto 
dal nemico battè senza verun incontro la scoscesa 
strada della Valsasina, ed improvviso compaive, 
sul far del giorno de’ 16 aprile, nel piano di Col* 
lico. La previa intelligenza del marchese con Fran- 
cesco Pellizzone, già soldato del forte di Fueutes, 
e per mezzo di questi l’apparecchio disposto in 
Collico di alcune scale all’altezza delle mura del 
vicino forte, diedero congettura che il disegno di 
tale distaccamento indirizzato fosse alla sorpresa 
del medesimo forte di Fuentes, di debolissimo 
presidio munito, e che l’ esser giunto in tempo 
da non potersi coprire col favore della notte ca- 
der ne facesse il tentativo. E riebbesi poi ciò con- 
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fermato di bocca dello stesso Davia, che attribuì 
tesservi giunto più tardo qualche ora a sua g/an 
sorte} poiché ad esso erasi prima fatto supporre 
che il forte di Fuentes, cinto dalla vicinanza di 
grosse terre e pinpui abitanti , tosto sorpreso , 
avrebbesi incontanente ancora potuto in abbon- 
danza provvedere della bisognevole vittovaglia 
per sostenersi sino al tempo de’ concertali rinfor- 
zi} di settimana in settimana solamente essendo 
costume di portarvisi il pane. Ma che poi, con 
l'occhio proprio scoperto l inganno , benché il mar- 
chese avesse potuto agevolmente riuscire nella sor- 
presa , ricusò perciò di tentarla , piu che farsene 
padrone, bene scorgendo esser questo un forvisi 
prigione. Certo che, se riusciva con buon incon- 
tro di soslenervisi, eccitavasi anche in cotesti con- 
fini non aspettato incendio di guerra. Poiché dal 
Titolo per la Valtellina dovendo i rinforzi cesa- 
rei sostenere col possibile vigore l’impegno, co- 
me il veneto dominio, rendevasi forse campo d’o- 
stili incontri anche la Valle. 

Fattosi il Davia, col favore d’un bacchetto, pa- 
drone d’altra barca, la quale conduceva appunto 
il pane nel forte, potè armarle ambedue e guada- 

g nare tutti i comballi che trovavansi sulla riva di 
erra; alcuni di essi carichi di mercanzie di Ger- 
mania per il Milanese, parte delle quali restò di- 
visa fra' soldati, ed il restante serbato dal marche- 
se a’ propri ordini. Intimò egli contribuzioni di 
pane} tragittò a Doni aso , e pose a saccheggio la 
casa del governatore del forte} piegò a Gravedo- 
na; indi, avvisato esservi già postati cinquanta 
dragoni poche ore prima giunti da Lecco, senza 
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ulteriore tentativo rivoltò verso Collico. Frattanto 
dal principe di Vaudemont, governatore di Mi- 
lano, alla notizia di tale scorreria, con ogni pre- 
mura posti in marcia settecento tra dragoni e co* 
razzieri francesi sotto la condotta del sergente 
generale di battaglia don Francesco Toralba,nel 
giorno de’ 1 8, sbarcando a Dervio, presero il cam- 
mino di terra, ed obbligarono il Davia ad altri 
pensieri. Prese egli allora la di già adocchiata 
strada della Valtellina, con seco le merci sorpre- 
se: nè verun danno gli fecero i tiri dell’artiglie- 
ria del forte, sotto cui conveniva transitare, ri- 
dotto la sera medesima al porto di San Gregorio, 
con tredici miglia di marcia} pernottando i Fran- 
cesi a Delebio, che la mattina, proseguendone la 
traccia, l’ obbligarono a lasciare in mano loro i 
carri delle merci, ed il sindaco di Gerra, già fatto 
prigione. Si vide che gli Alemauni poco temeva- 
no, e che i Francesi poco curavano, al rivol- 
tarsi di quelli , questi facendo alto} collocala la 
vittoria unicamente nell’ allontanarli da quelle 
frontiere. Sulla strada della Sassella un tenente 
francese, che si spinse sotto il Davia, speranzato 
di farlo prigioniero in osservarlo a chiudere le 
spalle de’ suoi, restò colpito dall’inaspettato fuo- 
co della di lui pistola, che iodi a due giorni il 
levò di vita. Piegò poi il Davia per il cammino 
de' Zappelli d Aprica nel veneto dominio} indi 
restituitosi al campo con quasi nuli’ altra perdita 
che d’ alcuni desertati. 

' L’improvviso ingresso dell’armi, siccome pose 
dapprincipio in timorose agitazioni gli abitanti, 
così sollevò incoutanente ogni apprensione d’irn- 
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pegno maggiore. Nè più' si ebbe a temere, anzi 
piuttosto a godere di nuovi vantaggi, prodotti dal 
corso di tale asprissima guerra. Poiché la veneta 
repubblica, stimando impegno dell’oculatissimo 
suo governo il mettersi in istalo di tali forze che 
meno avesse ella a dipendere dalle altrui, in con- 
tingenza di tempi che potentissime armate estere 
minacciavano sconvolgimenti all’Italia, rivoltasi 
con efficaci maneggi a trarre in alleanza i Cantoni 
di Zurigo e di Berna, indi la Rezia, finalmente 
videsr a risultare, benché in mezzo a gravi con- 
trasti, con esultanza delle parti il lodevole intento. 

(1706) N’ebbe la fatica ed il merito Vendramino 
Bianchi, segretario della veneta repubblica, che, 
fornito di tutta la destrezza e di tutte le parti che 
convenivano ad un maneggio soggiacente alla 
stravaganza maggiore degli sconci, ottenuta la 
leva dagli accennati Cantoni, con seco gli uffici 
pressanti e valevoli de’ medesimi, tosto trasferissi 
a promuoverla ancor nella Rezia sull’ entrare d^l 
1706. Arduo sempre il trarre molti nel medesimo 
sentimento; più arduo poi il ridurre ad unifor- 
mità popolare repubblica, ore tanti vi hanno go- 
verno quanti v’hanno patria; e siccome impossi- 
bile il guadagnar tutti, i non guadagnati sono lo 
stesso che ripugnanti. Tanto più che, stare non 
sapendo senza fazioni il governo di molti, ciò 
che piace ad una, impugnasi tosto dall'altra. A 
scaturigini tali di malagevolezze, quivi aggiunge- 
vasi la gelosia con cui gli ambasciatori delle Co- 
rone, benché inimici , accordavansi a mirare di 
mal occhio il negoziato de’ Veneti; tanto gli Au- 
striaci, quanto i Gallispani sospicando, oppure 
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simulando di sospicare che in pregiudizio degli 
interessi loro potesse forse ricadere la sorgente 
macchina di coleste alleanze. Onde si videro sui 
Comuni numerosi riflessi ad imprimere forza in 
contrario, rimostrando: Come Centrare in lega 
con la veneta repubblica , benché ancK et sa neu- 
trale , e benché a puro titolo di difesa , partorire 
non poteva che gravissimi rischi di perdere quella 
felicissima tranquillità la quale or godevasi dalla 
Rezia in istato tale da non temerne per altro il 
turbamento che per la proposta alleanza. Altre 
mire , altro governo , altro sistema e finalmente 
altri pericoli muovere le ricerche del Senato verte- 
ro, sullo specioso motivo della comune sicurezza 
delle due Repubbliche. Ed il perìcolo evidente di 
aver forse a rompere, per mezzo de 1 nuovi capi- 
toli, gli antichi stabiliti dalla Rezia con le Coro- 
ne? E se la repubblica veneta entrasse in rottura 
con alcuna delle potenze, come dubitare facevasi 
imminente, non sarebbesi tosto propagato il fuoco 
della guerra, od almeno gravissimi danni , ancora 
nelle Leghe ? Forse che senza duri contrasti avreb- 
bero tollerato i nemici de V eneti che dalla Re zia 
calassero le proprie leve e le accordate al numero 
di quattromila da’ Cantoni di Zurigo e di Berna ? 
Arrischiarsi di perdere troppo, per vaghezza di 
lievi offerte, e di servigio con paghe poco certe e 
meno lucrose. La stima e fiducia de' Veneti collo- 
carsi ne’ due Cantoni; solo ricercate le Tre L,eghe 
per la necessita di prevalersi de’ transiti grigioni, 
per cui soli trarre si potevano le leve svizzere. Ec- 
cone di ciò un saggio (dicevano i p‘ù dilicati al 
puntiglio), e può ben notarlo chiunque non beva 
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fra le tazze tedesche così alla grossa. Eccone di 
ciò un saggio nel vedersi intieramente conclusa 
l alleanza d’Arovia tra i V cneti e i due Cantoni, 
senza che quelli ci abbiano stimati degni dell? ono- 
re di parteciparne prima la mira che unitamente 
avevano in quel trattato verso di noi. Ma se, per 
attestato d un celebratissimo procuratore di San 
Marco 0 ): Siamo noi popoli non meno rozzi di 
genio, che alpestri di silo: popoli che, tenendo 
l’avarizia per legge, anche del nostro governo 
facciamo un’arte di venalità e di guadagno; c se, 
per encomio del medesimo istoriografo , la hbeFtà 
della Rezia, essendo del pari confusa e povera, è 
anche facile a prostituirsi al ludibrio degli stra- 
nieri, e ad alterarsi dal privalo interesse degli abi- 
tanti, non accade che stiamo sulle pretese e sul 
decoro con que ’ senatori amplissimi, che tali ci sti- 
mano, bensì totalmente piegarci a talento altrui ; 
e, per mezzo della nuova alleanza, acquistare con- 
federati che da maestri ci dieno nuove scuole. 

Ma dai lumi del residente veneto dileguan- 
dosi tutte le ombre, con gli stenti di quasi un an- 
no ne riportò finalmente il bramato stabilimen- 
to, che solennizzossi in Coira con l’intervento de- 
gli oratori deputati da tutti i Comuni, presso del 
residente il potere della sua repubblica. In mezzo 
agli strepitosi evviva di razzi e d’artiglieria se- 
gnossi il capitolato li 6 dicembre dell' accennato 
anno 1706, per mezzo di cui obbligavansi i si- 
gnori Grigioni , facendo bisogno alla Serenissima 
Repubblica, di permettere nel paese loro la leva di 

(t) Battista Nani, nell’Istoria veneta. 
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quattromila fanti volontari al più , e non me- 
no di millecinquecento per difesa di essa, aven- 
do a servire contro chiunque , con la sola riserva 
di non poter essere trasportati oltremare, ne pre- 
sentati all’assalto di mura. Durante la presente 
guerra fra le Corone, tali leve non fossero in no- 
me della Rezia, per osservare intieramente la pro- 
fessata neutralità, ma si lasciassero meramente in 
libertà, come costumavasi anche a favore et altri 
potentati. La quale riserva, finita cotesta guerra , 
fosse nulla; ed obbligavasi la serenissima Repub- 
blica, in bisogno di truppe ausiUarie, di avere i si- 
gnori Grigioni al presente ed in avvenire in eguale 
considerazione come i due Cantoni di Zurigo e 
Berna , cioè di ricevere una terza parte de Gri- 
gioni ogni volta che occorresse alcuna leva di 
Svizzeri , ma in corpo separato sotto de’ propri 
officiali. In caso però che L Eccelse Tre Leghe fos- 
sero in pericolo di guerra imminente , tenute non 
fossero a permettere tal leva, e, già concessa, po- 
tessero richiamarla. Con varii regolamenti stabi- 
li vasi poi minutamente la condizione ed il soldo 
della gente da guerra, siccome il libero esercizio 
della loro religione alle truppe protestanti; in 
qualche casa, dovendosi assegnare a ciò luogo 
onesto ; e luogo onesto pure per la sepoltura dei 
loro morti; e ninna molestia ed impedimento, nep- 
pure all accesso de' ministri della nazione agli am- 
malati loro negli ospitali. Ed anche agli altri Gri- 
gioni che trattenevansi con ogni altro impiego nel 
veneto dominio, confermalo il privilegio di niuna 
ricerca sopra la religione , con che però non di- 
sputino e non esercitino cosa alcuna contro la fe- 
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signori Grigioni a sue spese otto pezzi di bronzo 
del calibro da sei, in tempo determinato , e dove 
meglio ad essa piacesse, in Morbegno , Chiavenna 
o Zurigo. Donava inoltre tanto ai Grigioni quanto 
a ’ loro sudditi, con altre esenzioni, anche quella 
d’ogni dazio per le cose che addosso di se e del 
proprio cavallo portare potessero le persone : ed 
un libero passaggio di tremila some di grani com- 
perati in paesi alieni senza pagare veruna tratta , 
ma solamente i dazi consueti ; e volendo anche 
cavarne dal dominio istcsso della Repubblica , si 
fosse in liberta di farlo sino a duemila some, pa - 
gando i dazi accostumati , riserbato però il caso 
di estrema carestia. Come pure, in bisogno di sale 
per le Tre Leghe , obbligavasi la Repubblica a 
somministrare il necessario al prezzo e valore co- 
me essa lo da, d suoi appaltatori di Bergamo e 
Brescia. Distendevansi vicendevoli promesse e 
condizioni per mettere e conservare in isiato pra- 
ticabile il cammino sopra la montagna di San 
Marco; così la restituzione vicendevole de’ banditi 
c processati pei soliti casi chiamati atroci. Per le 
differenze che nascere potessero per causa pub- 
blica ò tra’ privati, concertata lodevole forma di 
far ragione. E finalmente, durante questa, non po- 
tessero le parti far e alleanza con alcuno in pregiu- 
dizio di essa. Se l’una delle parti , che avesse ri- 
cevuto aiuti nella guerra, intavolare volesse un 
trattato di pace , essa obbligata fosse a dame av- 
viso alla parte ausiliario avanti la conclusione 
della pace, affinché ancK essa possa forvisi in chiu- 
dere. Ne la presente alleanza pregiudicasse in ve- 
nta conto a qualsivoglia altra che avessero le Ec- 
Livimi, T. II. 26 
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celse Tre Leghe con altro principe, nemmeno alla 
professata neutralità; non dovendo però impedire 
tale riserva che le truppe grigioni servissero con » 
tro chiunque , anche dei riservati , nel caso che 
questi molestassero la Repubblica ne ’ suoi Stati. 
li che tutto chiudevasi in ventotto articoli. 

(1707) Il comune giubbilo de’ suoi popoli per 
la stabilita lega, e Y osservanza che ambiva di re- 
ligiosamente prestarle, si volle indi dalla Rezia 
attestare con solenne ambasciata alla veneta Si- 
gnoria. Cadde tosto l'occhio universale nel conte 
Ulisse de Salis, nella cui persona concorrendo a 
gara i pregi di virtù, di nascita e di fortuna, con- 
corse anche a gara il piacimento di tutti in ad- 
dossargliene la decorosa spedizione. Oltre la di- 
stinzione di grandezza che gode nella sua repub- 
blica la famiglia Salici, e la parzialità con cui 
venne da essa promossa tal lega, raccomandavasi 
iti particolare la casa dell’eletto ambasciatore coi 
titoli di stima onde fregiata veniva anche dagli 
esteri potentati; i signori di essa, conti e baroni 

P rivilegiati dell’ Imperio, e la di lui persona, nel- 
Ordine sacro de’ cavalieri di Santo Stefano di- 
stinta dal gran duca di Toscana con la dignità di 
gran priore della nazione germanica. Compì egli 
all’ambasciata intieramente ed all’aspettazione, 
sostenuto il decoro della sua repubblica, del suo 
carattere e della sua persona. Accordato il di lui 
ricevimento in Collegio pe’ 5 aprile del corrente 
1707, introduttore Antonio Mocenigo, Savio di 
terra-ferma, con raccouipagnamento in veste ros- 
sa d’altri dieci nobili; vi s’incamminò l'ambascia- 
tore, servito con la gondola del serenissimo do- 
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ge e da altre quaranta, col corteggio di varii ca- 
valieri, e di sessanta nazionali, concorsi ad ac- 
crescere la di lui corte ordinaria, siccome nume- 
rosissimo popolo a goderne la funzione. Fatto se- 
dere e coprire nella seconda sedia a dritta del so- 
glio in cui il vice-doge suppliva a Sua Serenità 
inferma, dopo letta da un segretario la presentata 
sua credenziale, diede allo saggio di sua eloquenza 
in una lodevolissima arringa, in cui, introducen- 
dosi sulle celesti moltiplicate benedizioni colle quali 
il Dator d ogni bene felicitato aveva simile tratta - 
to , esponeva le istruzioni dell’ambasciata, atte- 
stando l’esultanza de’ popoli retici , V amicizia e 
stima loro verso il nuovo confederato, di cui non 
mancò tessere dovuti e succosi panegirici; onde 
la Rezia verso sì grande Repubblica , se aveva il 
rammarico d'essere stata vinta con la prevenzio- 
ne della ricerca, avrebbe sempre fatto a se stessa 
una religione di non esserlo poi nella fermezza 
della corrispondenza. Notò gli effetti della divina 
Provvidenza nella simmetria di quell’unione, 
con cui alla gran regina dell’ Adria, che vanta sul 
capo tre diademi reali , associavasi ora la Rezia , 
composta di tre Leghe distinte, e munite d'intorno 
d una catena di monti onde aneli essa coronavasi. 
Pregiossi poi, nè tacere conveniva, tra’ vanti del- 
la sua patria per tale confederazione, della distin- 
zione <Tun bene che in particolare alla sua perso- 
na spettava , quando , nel corso di due secoli e 
mezzo, sei de’ di lui antenati sortito avean C ono- 
re di comparire a nome della Rezia con carattere 
pubblico in quel teatro di tanta maestà e serenis- 
sima luce. 
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Agli 8 poi, rientrato 1’ ambasciatore in colle* 
gio, n’ebbe la risposta a voce ed in iscritto piena 
di gradimento e di asseveranze per 1 intiera e 
puntuale esecuzione dell accordato; con V espresso 
contento di quell eccellentissimo Senato anche sul 
pa/ticolare di sua distinta persona e famiglia, la 
quale dichiaravasi sempre avuta in ogni conside- 
razione. Indi, avuta l'ultima udienza di congedo, 
agli n venne presentato l’ambasciadore avanti 
la sua partenza in segno deH’aggradimento pub- 
blico d’una preziosa grossa collana con meda- 
glione d’oro, unito il complimento per il di lui 
buon viaggio. ÌNè solo dal Senato, ma anche da- 
gli ambasciadori delle corti distinto con piena 
stima il di lui carattere, diede ed ebbe le deco- 
rose visite da monsignor nuncio pontificio, dal- 
l’ambasciatore cesareo e francese; niuna parte 
lasciatasi desiderare, come dapprima accennosst, 
che far potesse gloria alla nazione sua, alla sua 
persona e famiglia. 

La piega che poi presero gli affari d’ Italia 
non avendo presentato occasione a’ Veneti di far 
la leva delle meditate truppe, restò deluso un 
gran popolo di aspiranti al soldo militare, e che 
su tale fiducia ed offerta tratti si erano al partito. 
Ma siccome non vi fu tutta quell’utilità onde 
molti si lusingavano, non vi furono poi nè pure 
que’ danni oude molti temevano; nè veri beni nè 
veri mali giammai quei del mondo, perciò negli 
uni e negli altri avendovi sempre sua parte l’ Im- 
maginario. 

Coroni l'opera l’onore di quella coronazione 
che da Roma godette la statua delia Beata Vergi- 


Dìgitized by Google 



LIBRO DECIMO 397 

ne e di lei figlio, la quale nel celebre tempio pres- 
so Tirano gode culto di singolare pietà. Surse tal 
chiesa, di cui anche altrove mi accadde far cenno, 
per apparizione fatta nel medesimo sito ad uomo 
pio della nobile famiglia Omodea nel i5o4 «1 dì 
penùltimo di settembre, confidalo ad esso da 
Maria il di lei clementissimo volere sopra tal fab- 
brica,' e con miracolosi contrasegni fatta la cre- 
denziale alle di lui parole presso del popolo; co- 
me anche resa sempre più insigne tal chiesa per 
varii morti quivi risuscitati, pericoli gravissimi, 
e necessità estreme che vi trovarono e trovano 
il soccorso loro; onde non solo dalla turba ple- 
bea, che rapidamente trasportare si lascia ad ogni 
invito di novità e di speranza, ma da gran prin- 
cipi e personaggi ancora venerato il luogo elettosi 
dalla Vergine Madre, vi si veggono preziose me- 
morie d'un Enrico IV di Francia, d' un’impera- 
trice Claudia, moglie seconda del fu Leopoldo, 
d’un cardinale di Richelieu, d’un principe di 
Castiglione, d’un duca e duchessa di Feria, e di 
ben molti altri nobili che, distinguendo la propria 
pietà, distinguono unitamente anche il luogo ove 
obbligare se la lasciano. 

Viepiù celebralo rendesi anche il nome del 
tempio da famosa fiera che vi si apre co' soliti 
privilegi e franchigie per nove giorni, quattro 
avanti, e quattro dopo la festa di San Michele, 
in cui appunto seguì l’apparizione di Maria; ma 
lo stile del calendario vecchio, che in questo 
tuttavia serbasi, ne trasporta poi giorni dieci il 
cominciamento. Nel i5i2 passata la Valtellina 
sotto il dominio grigione, nel i5i 4 videsi tosto 
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eretta tal fiera da' commissari del vescovo di* 
Coirà e delle Leghe sul luogo istesso, spiccatisi 
ad istanza della comunità di Tirano, padrona della 
fabbrica. Serve, come la rinomatissima di Luga- 
no, a provvedere l’Italia di cavalli e bestie bovi» 
ne, che calano quivi dagli Svizzeri, Grigioni e 
Tirolesi; ed obbliga particolarmente il veneto 
dominio a farvene provvisione: in tale apertura 
anche altre merci recandovisi allo spaccio. 

Tempio dunque sì celebre d’altro non abbiso- 
gnando per entrare con decoro fra le insigni 
divozioni d* Europa, che il potersi solennemente 
fregiar di corona, v* ebbe l’occhio zelante mon- 
signor Saverio Guicciai di , che, degno d' una Ro- 
ma, in cariche decorosissime ivi impiegava il ta- 
lento; ornato poi della mitra episcopale di INarni, 
ma più del merito di sempre maggior dignità, 
con che alla sua nobde famiglia risaltando i gen- 
tilizi splendori, ed alia patria le glorie d’un tal 
allievo, sia universale voto di gratitudine il desi- 
derare sempre più adornato chi tanto adorna. 
Incontrò egli nel regnante allora Alessandro Vili 
l’alta raccomandazione d’ esser questi stato in 
persona alla visita della chiesa di cui favellasi, 

S uando, cardinale e vescovo di Brescia, passò 
alta contigua sua diocesi nel i658 a soddisfarvi 
gl'impulsi di sua pietà. Interpostavi perciò con 
piena inclinazione l’autorità pontificia, dal capi- 
tolo della basilica di San Pietro, a cui spetta la 
disposizione delle corone d oro, non solo segnos- 
si la supplicala grazia (0, ma preferissi tal co- 


(I) Sub die IO aprii, anno IG90. 
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fonazione ad altre già destinate. È stile di venire 
delegato alla consegna e coronazione niun altro 
cbe un canonico della stessa alma basilica; e ne 
ebbe il carico don Camillo Mugiasca, nobile co- 
masco, il quale godeva simile requisito. Portassi 
questi, accompagnato da varii cavalieri delia sua 
patria, a compire la funzione, cbe seguì nel i6go 
2 g settembre, in cui con l’apparizione di San 
Michele Arcangelo cadde anche quella, come già 
ragguagliossi, di Maria Vergine in cotesto luogo. 
Tutto il clero e nobiltà della Valtellina, popolo 
immenso, apparati e fuochi di gioia, con quanto 
suol rendere decoro al cielo ed al mondo, corri- 
spose a solennizzarne l’onore: cbe viepiù cresce- 
re parve in considerarsi poi preso di mezzo tal 
tempio dall' insigne Madonna del Sasso in Locar- 
no, dal tempio di San Gelso in Milano, indi da 
quello di Caravaggio, cbe prima e dopo di quello 
di Tirano goderono di fresco il medesimo privi- 
legio. 

E quivi, o clementissima Signora, che prende- 
ste distintamente a proteggere quella Valtellina (•) 
di cui impresi l’isloiia, degnatevi che io lasci 
appesa in ossequio agli altari d'ordine vostro 
eretti la mia penna; ciò ben dovuto al felicissimo 
studiato incontro d’aver terminato con voi tonde, 
abbenthè spogliata quella d’ogni merito e d’ogni 
pretesa col Tempo, ha la sorte con un tal chiude- 
re di vedersi consagiata ad una più desiderabile 
Eternità. 


(I) B. Virgo in Annal. PP. Cappuccin. ad annum 1624, 
in ejus Elogio. 

Fine del Seconoo ed Ultimo Volume. 
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Libro Sbsto 


Successi dell’ anno 1621 Capitolati di Madrid e di Mi- 

lano . — Tumulto delle Leghe. — Irruzione loro nel 
contado di Bormio j e freno a quelle imposto pag. 

Anno ^ 

di C. 

J620. Con quali sensi accolta dalle Corti la solleva- 
zione de* Valiellini 

Strepito che si fa contro di essa dai Veneti *> 
1621. Negoziati sopra 1’ affare introdotti dalla corte 
di Francia presso quella di Spagna . » 

Stimoli che ne prova anche il pontefice Gre- 
gorio XV „ 

Insinuazioni dei Valiellini presso la corte di 
Roma 

Ma il pontefice vi si maneggia in contrario n 
Fa grave impressione sulla corte di Madrid » 
4 aprile. Le negoziazioni , interrotte momentaneamente 
per la morte di Filippo HI , ma agevolate pel 
suo testamento, si ripigliano tosto sotto il suc- 
cessore Filippo IV .... a 

Molivi che spingono la corte spagnuola a com- 
piacere la Francia .... » 

25 aprile. Ónde segna gli articoli della restituzione della 
Valtellina a’Grigioni . . . . „ 

1620. Maneggi de’ Grigioui in pendenza di quelle ne- 
goziazioni . . - . , . a 


IVI 

6 

ivi 

10 

12 

14 


ivi 


17 

18 
19 
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pag. 

divise 


Anno 

Di C. 

1620, 6 novembre. Richiamano in Coira lo sbandito 
ambasciadore francese Gueffier . . 

Questi tenta di rappaciare fra loro le 

Leghe . v . . . . . » 

Condizioni di pacificazione proposte dalla Lega 
Grigia , prevalente .... » 

Sospensione d’ armi convenuta in Milano eoi 
Feria ; maneggi e scissure . . . „ » 

Congresso di Ialite, presieduto dal Gueffier ; patti 
convenuti da esso con la Cattedrale e le Dieci 
Dritlure, ripugnante la Grigia . . »> 

1621. Deputati spediti da questa a Milano per trat- 
tare col Feria, unitamente, con gli oratori dei 
Valtellini » 

5 gennaio. Giungono a Milano . . . . » 

6 febbraio. Patti stipulati dal Feria coi Grigioni senza 

l’ intervento de’ Valtellini ...» 

15 febbraio. Piipartono i deputati grigioui per ottenerne 
la ratifica da’ Comuni ...» 
Gueffier si maneggia fortemente in contrario » 

25 febbraio. Insurrezioni tumultuose, con morte di Pom- 
peo Pianta .,....» 

Altre fierezze con oppressione dei partigiani di 
Spagna ...... » 

Direzioni del partito francese predominante n 
Ufficio passato coi Valtellini e col Feria » 

Fine di maggio Angustie dei Valtellini all’udire del ca- 
pitolato conchiuso il 25 aprile in Madrid » 
Loro sforzi e del F eria per impedirne l’ esecu- 
zione ....... 

L’ affare è ridotto in Lucerna . . » 

Memoriali dei Valtellini al pontefice ed alle due 
corone in difesa della libertà loro - » 

Maneggi di quelli presso la Corte arciducale » 

Primo di luglio. Intoppi che insorgono in Lucerna alla 
conclusione dell’ affare ...» 
Rimostranza dell’inviato valtellino Giacomo Pa- 
ribelli alla dieta Svizzera . . » 

Resta sospesa l’esecuzione degli articoli di Ma- 
drid .......a 

Nuovi progetti più favorevoli al culto cattolico, 
proposti invano alle Leghe . . » 


19 

20 
21 
22 

24 

25 

ivi 

26 

27 

28 

ivi 

29 

ivi 

32 

31 

ivi 

35 

ivi 

39 

41 

45 

50 


51 


TAVOLA ANALITICA 


403 

/inno 

di C. 

1621. La Valtellina respira vedendo rolla l’esecuzione 

dell’ abborrito capitolato di Madrid . pag. 54 
Sue deputazioni a Roma ed a Madrid, con più 
favorevole piega degli affari . . » ivi 

Disegni torbidi della Rezia che, armatasi , cala 
alla ricupera della Valle . . . n 57 

Si premunisce dal Feria la Valtellina ed il Bor- 
ni iese »» 60 

Condotta pregiudizievole del tenente generale 

Giovanni Bravo -62 

12 ottobre. I Grigioni, indarno contrastato loro il passo, 
entrano in Bormio , ributtati però dal ponte 
di Ceppina e dalla Serra di Bagni . » 64 

1 5 ottobre. Intraprendono poscia la ritirata da quel Con- 
- tado, inseguiti e fugati dagli Spagnuoli , con 

morte del colonnello Armanno Pianta »» ivi 

Incendio del borgo di Bormio . . » 65 

Venula nella Valle del Baldirone con le truppe 
arciducali, e di Q a poco anche del duca di 

Feria » 66 

Consiglio del Baldirone per attaccare la Rezia , 
che si conchiude per la parte di Cbiavenna » 68 

25 ottobre I Grigioni sono ivi attaccati . , » 70 

26 ottobre. Loro fuga . . . . . » ivi 

Portatisi le ostilità nella Valle Pregaglia, che pat- 
teggia la sua sicurezza . . . » 7 C 

Vengono a trattati anche la Lesa Grigia e la 
. . . ^addè . . . ... ,,72 

Principio di novembre. La Lega delle Dieci Dritture, 

assoggettata dagli Arciducali . . » ivi 

Questi presidiano anche Coirà; trionfo di quel 

vescovo e di Rodolfo Pianta . . » 73 

Libbo Settimo 

In cui si contengono i successi degli anni f622, 1623 e 
1624. — Nuovi capitoli di Milano, e tumulti della j 
Rezia, che la seconda volta resta domala con l'armi 
e coi trattati di Lindo. — Deposito della Valtellina 
in mano del pontefice. — Articoli di Roma. — Pro - 
volizioni de V altellini alla Francia . — Stabilimento 
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di lega contro degli Austriaci: ed irruzione falla dai 
Collegati nella Valtellina sotto la condotta del mar- 
chese di Couvrè ...... pag. 75 

Anno 
di C. 

1622. Slato infelice della Rezia , che ha da capitolare 

col Feria .... . . » ivi 

Leggi che questi le prescrive con pieno vantag- 
gio e contentamento dei Valtellini . n 78 

25 gennaio. Sottoscrizione dell’accordo . . » ivi 

Pretensioni che mettono in campo il colonnello 
Teodoro Trivulzio sopra la Mesolcina, ed il 
marchese Fabrizio Bossi, come erede della fa- 
miglia Malacrida, sopra Puschiavo . w 79 

Trionfo del Feria per questi suoi prosperi suc- 
cessi ....... » 80 

Marzo. Grigioni ricevono per mezzo dei loro deputati il 
Contado di Chiavenua ,"e vi provvedono il 
commissario . . . . . » 81 

Giubbilo sommo de' Valtellini , che, sollevati 
dalle gravezze di guerra, rendono grazie so- 
lenni al loro liberatore ...» ivi 

Sentimenti contrari che agitano i Veneti, i 
Francesi ed i Cantoni protestanti . » 82 

Ribattimento che fa il Feria alle rimostranze 
loro ....... n 83 

Sue insinuazioni a Roma . . . » 84 

Maneggi dell’ inviato de’ Valtellini a Madrid , 
nuovi progetti ed accordi a quella corte, ri- 
gettati dal Cristianissimo e dai Veneti . » 85 

Agitazioni sopra di tali articoli, particolarmente 
di Roma per conto del deposito progettalo 
della Valle in man del pontefice . n 88 

Molivi che dispongono l'insurrezione furiosa dei 
popoli delle Dieci Dritlure contro gli Arci- 
ducali • » a • * • W 89 

24 aprile. Questa* segue con la strage de’ soldati dell'ar- 
ciduca e del cappuccino padre Fedele. » 91 

Mayenfcld, stretta dai sollevati, si arrende a 
patti ...... w 92 

Anche a Coira pongono questi l’assedio . » ivi 

16 giugno. Rendesi per capitolazione . . . m 92 
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Anno 

di C. 

1622. Sloggiati cosi da tutta la Rezia fili Arciducali , 
le Ire Leghe riunite insieme insorgono contro 
gli Spagnuoli ■ . . ■ ■ pag. 94 

Cure e prevenzioni del feria. Moti del Contado 

di Chiavenna . . , . . n 05 

Tentativi officiosi avanzati ai Valtellini dai Gri- * 
gioni ...... » 96 

Apparecchi per ridomare le Leghe . . » 97 

Fine d’agosto. Vi penetrano gli eserciti spagnuolo ed 

arciducale per 1* Agnedina . . . » 98 

Settembre. Risentimenti militari contro il paese sollevato » 99 

Ultimo di settembre. Trattato di Lindo, che doma in* 

fieramente la Rezia . ... r> 10} 

Aria che ne prendono i Valtellini; loro sollievo, 
e felici negoziati che il Paribelli riporla dalla 
corte di Spagna . . . . » 103 

Felicità unitamente di Ridolfo Pianta, che si fa 

cattolico . . ^ . . . a 104 

Infelicità della Rezia; rinnovamento delle pre- 
tensioni del Trivulzio sopra la Mesolcina: an- 
che l’arciduca con le sue mette in gelosia la 
Valtellina ivi 

Lega de’ potentati contro gli Austriaci muta il 
sistema delle cose . . . . » 105 

1623, febbraio. Trattato di questa lega . « » 106 

La corte di Spagna condiscende nel deposito 
della Vallee de* forti, che resta determinato 
in mano del pontefice ...» 107 

Afflizione perciò e mosse dei Valtellini per 
isturbare gl’ imminenti loro pregiudizi » 109 

25 aprile. Tentativo del dottore Giacomo Lanfranco so- 
pra Puschiavo per «sterminarvi i protestanti, 
e inconveniente che ne segue . . » [ 1 1 

Uffici dal Consiglio reggente della Valle passati 
in questa occasione alle Leghe . . » ivi 

Imminente il deposito, passano i Valtellini uf- 
ficio col generale del pontefice . . «113 

29 maggio. Ingresso di questi nella Valle; entra a rice- 
vere i forti c presenta un breve pontificio » 114 

Nnncio Scappi, e suoi sensi. mutati a favore della 
Valtellina » 1 16 
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Anno 
di C. 

1625. Deputazione di essa a Roma, suoi sforzi, e favo- 
revole orecchio che v’incontra . . pag. 117 

Riordinamento del civile governo a cui accudisce 
la Vallelliua; mutazione de’ suoi interessi per 
la morte di papa Gregorio e la surrogazione 
di Urbano VII! di casa Barberini . » 119 

Questi ripiglia i maneggi per 1’ ultimazione del 
negozio , e riceve in deposito anche Cbiaven- 
na e la Riva . . . . . » 120 

Uffici di lui col Feria; rinnovati sforzi de’ Val- 
tellini alla sua corte , e sentimenti che vi 
cagionano . . . . . . » 121 

22 giugno. Suo breve diretto alla Valtellina . » 124 

Capitoli digeriti a Roma pel governo religioso e 
civile della Valle .... » 125 

Vi ripugnano i Val telimi, i Grigioni, ed anche 
il Cristianissimo e i suoi alleati . . » 128 

Angustie di Urbano . . . . » 131 

Sollevate speranze dei Valtellini, e loro tenta- 
tivi per far breccia nel di lui animo . » 138 

Altri loro sforzi per guadagnare i Francesi » 135 
Progetto che presentano agli ambasciadori dei 
Cristianissimo a Roma . . . » 137 

Ma il tutto con niun frutto ; disposto quel re 
alla guerra, macchinata dalla gran lega con- 
tro gli Austriaci . . . . » 141 

1624, principio di gennaio. Prime mosse dei collegati » 142 
Fine di giugno. Disposizioni per impossessarsi della Vai- 
tellina; venuta negli Svizzeri del marchese di 
Couvrè ; suoi maneggi . . . » 144 

Condizioni accordate fra’ collegati, ed ordini 
dati al Couvrè . . • . » 147 

Sollevazione della Rezia . . . » 149 

Ristabilimento della sua liberili , ed incammina- 
mento alla ricupera del paese suddito . » 150 

Raggiri in questo mentre de’ ministri francesi, e 
loro coperte in Ispugna e Roma . . »> ivi 

Prevenzioni del Feria .... » 152 

Procedure del conte di Bagno, generale pontificio, 
di connivenza coi Francesi . . » 153 

25 novembre. J Collegati si pongono in marcia sotto la 

condotta di Couvrè . . » 156 
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Anno 
di C. 

1624, 29 novembre. Si riducono con le truppe intiere 

in Puschiavo ..... pag. 157 
Fanno rilevare lo stato dei forti , proseguendo 
l’ artificiosa maschera . . . « 158 

l.° dicembre. Deponendola finalmente, entrano nella Val- 
tellina 159 

Difese e trattati dei Vallellini e del signor di 
Bagno; il tulio però s’arrende al Couvrè » 160 
8 dicembre. Soccorsi spagnuoli entrano infruttuosa- 
mente, e si ritirano dalla Valle . . » 166 

Hanno però la sorte di poter presidiare la Riva 
di Chiavenna per difesa del Milanese . » 167 

18 dicembre. Couvrè, ricevuta in fede tutta la Valle, 
stringe il castello di Sondrio, occupato dai 
Papalini, e lo reca in sua mano . . » 168 

1625, 18 genn. Cosi vien pure io possesso del forte di 

Bormio . . . . . . w I/O 

Mire dei Veneti sopra il castello di Tirano >* 171 

Libbo Ottavo 

In cui si contengono i successi del 1625 e 1626. — 
Condizione infelice della Falle. — Sentimenti ed ope- 
rati della corte di Roma. — Ordine occulto per la 
sospensione d’armi a Couvrè, che prende Chiavenna 
ed il castello. — Fazioni sotto la Riva , da cui ven- 
gono allontanati i Francesi j e nuovi tentativi di que- 
sti sopra di essa. — Trattati introdotti tra la Falle 
e i Grigioni. — Piaggio infruttuoso del cardinale 
Barberini alla corte di Francia. — Risoluzione del 
pontefice d’ impiegare la forza. — Prevenzioni della 
Legai e forti fabbricati nella Falle. — Trattati fra 
le Corone , segnati a Montone , che compongono l’af- 
fare. — Dilungamenti e contrasti varii , superali fi- 
nalmente dall’ intiera esecuzione . . . » 1 7 3 

1625. Miserie de’ Vallellini . . . . » ivi 

Molti di loro, particolarmente i magistrati, riti- 
ratisi nelle Trepievi, di là dirigono in parte 
il governo della patria . . . » 174 
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Anno 

dL£- 


1625. Il Convrè adopera invano e minacce e lusinghe 

per richiamarli . . . . png. 175 

Deputazioni loro in Ispagna ed in Francia » ivi 
Osservazioni sopra la corte di Roma . » 177 

Raggiri in essa dei ministri francesi . » I SO 

Rimostranze degli Spagnuoli e dei Vallellini » ivi 
Diportamenti del pontefice , e de’ ministri man- 
dati da lui n Parigi . . . . » 181 

Proposizioni che fannosi per ultimar le ver- 
tenze . . • . . . » 183 

Fissi i Francesi sul capitolato di Madrid » 1 84 

Sospensione d’armi condizionata per Chiavenna, 
e soddisfazioni speciose pel pontefice . » 185 

10 marzo. 1 Francesi, padroni del castello di Chia - 

venna , . . . . . » 1 87 

Descrizione della Riva; sue difese . . » 188 

10 febbraio. Assedio impresone dal Couvrfe . » 190 

Fazioni ehe sott o di e s sa succe dono . » 121 

11 presidio , comandato dal Serbellone, consulta 

d' abbandonarlo . , , , , » 122 

Ma a suasione dell’ Albertazzi , e poi per ordine 
del Feria, vi si rinfranca alla difesa . » 193 

Scaramucce frequenti ; barchereccio che armasi 
nel lago dagli arsenalotti veneti . » 194 

Tentativi diversi deiCollegati attorno alla jpiazza» 195 
Meth di giugno. 11 barone di Pappenheim sottentra con 

gli Alemanni a sostenerne le difese . » 199 

28 settembre. Gli riesce di scacciare gli Alleali dal 

blocco . . . . . n 202 


5 ottobre. Entra in Valtellina per dar loro la caccia; ma 
rinforzalo 1* esercito della Lega, ritirasi egli 
a difendere i primieri postamenti della Riva» 204 
17 ottobre. 11 Couvrè si delibera di tornare all’oppu- 
gnazione 


205 

206 


Ma riuscendogli vuoto l’intento, ritirasi ai quar- 
tieri d’ inverno .... » 

Mette i suoi sforzi per accomodare fra loro 
Valtellini e Grigioni; durezze che v’incontra » 207 
Fine di marzo. Missione operatasi dal pontefice, del Car- 
dinal nipote Barberini alla corte di Francia » 21 
Suoi negoziali , che riescono infruttuosi . » ivi 
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Anno 
di C. 


16*25, 22 settembre. Si congeda malissimo soddisfatto 


j : — _a_ : _ 

della corte ..... pag. 

Artifizi spagnuoli per risvegliare a favor loro 

il 

pontefice • • • « • 

» 

Il quale finalmente ordina leve per congiungersi 

con gli Spagnuoli alla ricupera del deposito » 

1626. Si maneggia presso gli Svizzeri, ma con poco 

successo ...... 

55 

Prevenzioni dei collegati nella Valtellina 

6 aprile. Mosse del Pappenlieim . 

» 

» 

Aprile. Giunge improvviso il tranquillamento ai disposti 

torbidi marziali .... 

55 

Motivi ed andamenti dei trattali pacifici fra 

le 

corone ... 

>? 

Tenore degli articoli di Monzone . 

55 

Come ricevuti dai Valtellini . 

5? 

E come dai Grigioni .... 

55 

Come la sentissero i V eneti. Soddisfazioni < 

il 

interpone la Francia alle amarezze dei suoi 

alleati ...... 

5? 

Uffici suoi per promuovere 1’ esecuzione del 

ca- 

pitolato ...... 

55 

Sensi del pontefice .... 

55 

Dilungameli all’esecuzione, che restano 

poi 

appianati ...... 

55 


1627 , febbraio. Segue l’evacua/ione di tutte le trup- 


pe estere , tra le quali distinguesi il Maz- 
zarini ...... » 


Libro Nono 

Successi di anni novej dal 1627 al 1637. — Agitazioni 
sopra i intelligenza ed esecuzione del trattato di Mon- 
zone. — Fazioni e capitolali del nuovo governo , a cui 
procede la V allellina. — Missioni di Francia , poi di 
Spagnaj parzialità verso questa. — Presentazione dei 
• nuovi magistrati a cui opponesi nelle Leghe l’ am- 
bascialor francese. — Dichiarazione del Cristianissimo 
sopra il trattato di Monzone. — Transiti della F alle 
occlusi a’ bisogni dei Francesi e de’ Fenati j apertura 
di quelli di Bormio. — Calata degli imperialij e loro 
Layizari T. II. 27 


216 

"217 

219 

220 
221 
222 

223 

224 
229 
234 
236 


237 

240 

244 

245 


251 
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dimora nella V alle , che viene afflitta da’ quartieri 
di tal soldatesca e dal contagio. — Ritorno del Feria 
al governo del Milanese. — Sua protezione. — Sgra- 
vio degli Alemanni. — Armamento francese nella Re- 
zia. — Passa per la V alle nella Germania il Feria. — 

Di lui morte . — Fi passa anche il cardinale Infante. 

— Irruzione del tìohan . — Mosse degli Alemanni j con- 
dotti dal Fernamonte, che disloggia i Francesi dalla 
V allellina. — Vantaggi dal Rohan riportati in Le- 
vigno ed al ponte di Mazzo. — Acquisto di egli fa 
de’ Bagni j ed irruzione verso il Tirolo. — Nuovi ten- 
tativi e nuove perdile del Fernamonte. — Sei bellone, 
fugalo. — Maneggi e capitoli del Rohan , che sortisce 
a' danni del Milanese. ... pag. 254 


e inno 
di C. 

1627. Agitazioni sopra 1' intelligenza ed esecuzione 

del trattato di Monzone ...» ivi 
Fazioni e digerimenlo del nuovo governo a cui' 
procede la Valle , . , , » 257 

Giugno Legazione in Francia .... » 262 

Ottobre. Legazione in Jspagna .... » 263 

Parzialità verso questa , , , . » 265 

Dicembre. Presentazione de’ nuovi magistrati, a cui si 

oppongono nelle Leghe i Francesi ■ » 266 

1628 febbraio. 1 Valtellini danno cionnonperlanto il pos - 

sesso ai nuovi ullìciali . . ■ » 269 

6 giugno. Dichiarazione del Cristianissimo sopra il trat- * 

lato di Monzone , * » » . » 270 

Gelosie de’ Valtellini; loro precauzioni; transiti 
occlusi al bisogno dei Francesi e de’ Veneti » 272 

Apertura di quelli di Bormio . . » 273 

Fine dell’ anno. Risultato della missione di Spagna » 274 
1629; principio dell'anno. Decreti nella Valtellina con- 
tro protestanti; compaisa nella Valle di un, 
vicario generale della Santa Inquisizione » 277 
Principio di giugno. Culata degl’ imperiali verso l’ Italia 

per 1 passi della Kezia . . . » 278 

Miserabili nggravii ebe ne soffre la Valtellina » 279 
Finir dell’ anno. Ditl’ondesi in essa la pestilenza, e v’infierU 

sce a gaia con la barbane delle truppe calere » 280 
1631. Col ritorno del duca di Feria al governo del Mi- 
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lanese respira finalmente da’ suoi travagli la 
Valtellina ■ . . . . pag. 2M 

1631. Nuove angustie della Valle per cagione de’ rag- 
giri francesi, che pongono in fermento la 
Rezia ■ . . . » * 

1632. L’ ambasr.iadore francese tenta eli animi dei 

Bnrmkai . . . . . , « 289 

Giugno. Duca di Rohan ambasciatore straordi- 
nario di Francia alle Leghe . . » 291 

1633 agosto. Passa per la Valle il duca di Feria con 

truppe regie verso la Germania . . » ivi 

Sua morte, compianta con tutto il cordoglio dai 

Valtellini; e suo elogio , . . » 292 

Luglio. Passa per la Valle anche il cardinale Infante. »> 294 
Transiti tali, salute dell’imperiale grandezza » 295 
1635 fine di marzo. Irruzione dei Francesi nel contado 

di Bonnio . , , , , a 226 

Entrano poscia nella Valtellina sotto il comando 
del duca di Rohan, che di tutta la Valle si fa 

padrone . . . . n 292 

Mosse degli Alemanni, condotti dal" Fcrna - 

monte ; ; . , . » 300 

13 giugno. Entra in Bormio, e disloggiai Francesi dalla 

Valtellina . ... . . ^7 304 

Angustie di Rohan . . . » 305 

Vantaggi da lui riportali sopra i nemici in Le - 
vitilo ...... >y 306 

3 luglio. Suoi prosperi successi al ponte di Mazzo u 3i 1 

18 luglio. Supera anche il posto de’ Bagni di Bormio » 3 I 5 

E la irruzio ne ve rso il Tirolo - , > i 31.6 

Nuovi tentativi e nuove perdile del Ferna- 
nionte . . ' . . . « 317 

Anche il Serhellone resta fugalo dal Roban » 321 

M iserie dei Valtellini nei vantaggi francesi » 323 

Trattati inpodolli fra Valtellini e Prigioni » 325 

1636, 23 febbraio. 11 Roban costringe i Valtellini a ri- 
mettersi in arbitrio del Cristianissimo, sup - 
plicandone la protezione . , , » 328 

Articoli ch’egli dà fuori e manda alta ratifica 
della Corte .. . • . . »» ivi 

Mosse di Rohan contro del Milanese . » 329 
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Libro Decimo 

Nuovi articoli della corte di Francia , che muovono a 
nuovi consigli le Leghe. — Espulsione e morte del flo - 
ttali. — Maneggi diversi per lo stabilimento dell' ac- 
cordo tra’ (trilioni e (''alte II ini. — Missioni di questi 
a Colonia e Madrid . — Ultimazione seguita per il ca - 
pitolalo ili Milano. — Condizione tranquilla e felice 
della V_ alle nel nuovo governo che godette sin al 
presente , che descrivesi, con quanto accadde di ri- 
marcabile. . . • • • • . pag- 332 


Anno 

di C. 

1636. Favori che prova la Valtellina dalla corte di 

Francia ...... » ivi 

13 giugno. Regie lettere ai Valtellini , portanti inaspettate 
moderazioni a loro favore degli articoli del 
Rohan ‘ » ivi 

Alienazione dei Grigioni che indi ne segue. Mo - 
tivi clic spingono le Leghe a nuovi consigli » 333 
1637, 27 gennaio. 1 principali delle Leghe sottoscrivono 

una speciale unione a danno di Francia » 336 
A tale notizia Rohan , sebbene ammalalo, vola a 
Coira onde trattenere le Leghe nella divozio - 
ne di Francia ...... 337 

Contrarialo dal rotto e strano procedere del- 
1’ arnbasciadore Lanier, non fa frutto alcuno » ivi 

Trattati de’ Grigioni con gli Austriaci » 338 

Disposizioni per Sloggiare ì Francesi . » 339 

Metà di marzo. Generale insurrezione della Rezia , che 

obbliga il Rohan a sgombrare . . » 340 

5 maggio. Cede per ultimo il forte del Reno . « 346 

Danno de’ Francesi in ritirarsi dalla Vaitel i 

lina . , . , . , « ivi 

Morte del Rohan . . . . . » 347 

Deputazione sollecita dei Valtellini al Congresso 
di Colonia , che abortisce senza frutto » 348 
La Valle, astretta a soffrire il cominciatile do- 
minio letico . ... . . » 351 
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Anno 

di C. 

1637. Metà di giugno. Entra in maneggio per rimet- 

tersi a men duri patti in soggezione ■ pflg. 354 
La difficoltà dell’ accordo obbliga a rimetterlo 
alla corte di Madrid, ove compaiono gli agenti 
grigioni e vai tellini . . . . » ivi 

Maneggi ivi seguili ; . . . » 356 

Investigazione dei patti dell’ antica soggezione 
della Valtellina alle Leghe reticbe ■ » 357 

Querele del deputato valtellino ■ . » 

1638. Ginnla creata a Madrid per consultare sui ri - 

spetti della religione . . . » 363 

Risposte date dai ministri regii alle querele dei 
Val teli ini . . . . ■ ■ •» 365 

2 settembre. Plenipotenza che trasporta la conclusione 

dell' affal e a Milano . ■ . . » 366 

1639, 25 gennaio. Lettere di congedo dell’oratore val- 
tellino, piene di uffici verso la Valle, per tem- 
prare l’amarezza de’ fatti . . . » ivi 

Elogio della condotta del cancelliere generale 
Nicolò Paravicini » 367 

Non curati a Milano i deputati della Valle » 368 

3 settembre. Ultimazione degli accordi tra casa d’Au - 

stria e Grigioni, e tra questi e Valtellini, so - 
lennizzata in Milano . . ■ » 369 

Articoli tra Valtellini e Grigioni . . » 370 

Come accolti dai Valtellini . . ■ » 373 

Prodigiosa restituzione di quiete fra le parti , 

già tanto avverse . ■ » 374 

Governo civile consolidato nella Valtellina » 375 
Transiti liberamente e pacificamente esercitati 
. dagli Austriaci nella Valle ...» 384 
1 696 , 7 ottobre. Passaggio nella Valtellina degli Ale-, 

inaimi . .. ...» ivi 

1704 aprile. Scorreria nella medesima del partilaote 
marchese Giambattista Davia, senza veruu 

danno . s ; , , , » 385 

1706, 6 dicembre. Trattalo di alleanza conchiuso tra la 

Rezia e la repubblica Veneta ; » 388 

Suo solennizzamento .... » 390 

1707. Ambasceria solenne mandata dalle Leghe a Ve- 
nezia per congratulazione della contratta al- 
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flnna 

di r. 

leanza nella persona del conte Ulisse de 

Sali» . « • » « • P a S n 

1707. Coronazione della statua della Vergine nel tem - 
pio di Tirano 399 


ERRATA 

Pag. 177, nota (I), nulla spicula, leggasi nulli spicula. 
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